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piena autorità de loro Prencipî, d'one parte, 
con la limatura di fua [pada,t7 fuoco di fua o 
viuacità ,faldar la rottura dell'armide j più 
gran Potentati, & Republiche della Ckristia- 
nità, che ffamanoin procinto di metter tutto! 
Mondo in effrema rouina ; & dall'aliracon_. 
auantagio di fuareputatione, non Solo recupe- 
var fuoi Stati ,ma di gran longa erefcergli , che 
perciò con ragione,a mio giudicio , fe gli può, 
anzi fe gli dene far, drizzar vna ffatua d’o- 
ro con questa inferittione . PAGI FICO 
GVERRIERO. Dalacuj benignità , WD 
clemenza fpero anch'io, fapplico concedermi, 
che in questa mia età vicina è fefsant'ott'anni, 
pofaquietar l'animo, & ripofar il Sfraco corpo 
trauagliato più di guarant'Anni di firsuità 


° fattaa fio Serenift.Padrein pace, guerra, è 
V.A. & Serenifsimi Fratelli in Spagna, al Se- 
venifsimo Prencipe Em. Filiberto , che fra ia 
Cielo,molti anni (correndo in diuerfe parti del 
Mondo per mare,dy terra, ® finalmente d'oy- 
dine di V. A. & deldetto S uo Serenifs. Padre è 
richieRa de’ Cittadini di 7; orino,in queffo tem- 

Peftofo, dr pericolofò mare dell horrenda,dy fpa- 
uentewol pefte ds queffa Città } Dalla quale leo 
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‘atti fuoi del M. DC\XXX. Pofliamo cfler 

veri reltimonij di Vilta,& far fededi quan- 
to fcrino. Giudico però, che ò farà difti- 
ciimente creduta in rutto, ò fe creduta ; al 
Manco di grande admiratione.à chi non 
hà vifta,& alla potterità, chespaflarà gl - 
occhi per quefte Poche carte. 

Di voi fcriao”, che qualialtri Athlanti 
contantanimo; hauete int ìînta aduerfità 
poiuto [ofteatar, fi eraue pelo, & qual'al. 
teHercole faputo Oopporul à i feroci in- 
contrideila maggior, più crudele, venena- 

ta,& fetente siidra,che mai fia (tata, è fin- 
ta, capital nemica dell'humana natura , & 
de tutti iviuenti, 

L’hiftoria M ceica-vanto politica,la qual 
in gencral, & particolar conniencal ripa- 
ro di qguefto male Quanto de remedij 

preferuativi, & curatiui del m orbo immi- 

Mente , & giù infeltante ,, diuidero \per 
più facil Intelligenza in otto. reni Trat- 

tati > ne ji quali fono-notati Vari] acci- 

denti, & fuccefli notabili; Quelli fono: 
cicritti nel fequente foglio. 

ucefto Signori è ciò » ch'al prefente 

con animofincero perloro  &aitriche. 

giudicaranno effér di fuo fermitio ( oc- 

correndo ) hò feritto > Mentre prego 

Noftro Signore > che ettinguendo affat- 

to hor, & fempre ogni caufadi fofpet- 

tO. & scombrando Qual fi vogli timog 
dello, tendainutili quefti ; & turti altri 
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feritti.de Medici noftri anteccffori, offe- 
rendomi per quanto poffo fempre pron- 
to ad ogniloro feruitio . Di cafa li due di 
«Settembre 1631. 
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piena autorità de loro Prencipi, dona parte, 
conla limatura di fua pada,t fuoco di fua 
viuacità >faldar la rottura dell'armi de i più 
gran Potentati, & Republiche della Ckrisiia- 
nita, che ffauanoin procinto di metter tutto! 
Mordo in efirema rozina ; & dall'aliracon_ 
auantagio di fua reputatione, non Solo recupe- 
rar fuoi Stati,ma di gran lonca erefcergli sche 
perciò con ragione,a mio giudicio , Je gli può, 
anzi fe gli dee far, drizzar vna ffatua d’o- 
ro con quefta inferittione. PACIFICO 
GVERRIERO. Dallacui benignità , © 
clemenza fpero anch'io,t fupplico concedermi, 
chein questa mia età vicina è fefsant'ott'anni, 
pofaquietar l'animo, ripofar il Sfraco corpo 
travagliato più di guarant'Anni di feraità 
— fattaa fto Serenifs.Padrein pace, guerra, 4 
V.A. & Serenifîtmi Fratelli in Spagna, al Sec- 
renifsimo Prencipe Em. Filiberto , che [fa i» 
Cielo,molti anni (correndo in diuerfe parti del 
Mondo per mare terra, ® finalmente d'or- 
dine di V. A, & deldetto Suo derenifi. Padre 
richiefta de’ Cittadini di Tovino,in quefto tem 
PeRofo, pericolofo mare dell borrenda,' fpa- 
sentenol pefte di queffa Città : Dalla quale leo 
Facio bumilifima ri renza, O da Diogli pre- 
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‘atti fuoi del M, DO XXX: Pofliamo cet 
veri reltimonij di Vifta,& far fede di quan- 
to fcrino. Giudico Pero, che ò farà diffi- 
cilmente creduta in rurro;0 fe creduta ; al 
Manco di grande admiratione à chi non 
Dà vita, & alla potterità, chepaffarà'gl - 
occhi per quefte Poche carte. 
"Di voi icriao”, che qQualialtri Athlanti 
“ contant'animo; haucete int:ntaaduerfità 
potuto loltentar, fi erane pelo, & qual'al. 
tu Hercole fiputo opporui d i feroci in- 
contrideila maggior, più crudele, venena- 
ta,& fetente Hidra,che mai fia ftara, è fin- 
ta,Capitalnemica dell'humana natura >» 
C tutti iviunenti. 
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in gencral, & parsicolar conniencal ripa- 
ro di quefto mate Quanto de remedi 
preferuativi, & curatiui del morbo immi- 
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feritti de Medici noftri anteceffori, offe- 
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T EI primode quali, fi déferiteladi. 
ufion , & differenza de mali, & la 
definitione di quefto mal conta- 


giofo. à foglio. 
Nel fecondo, s'adducono le caufe della 
pette,& fuo contagio . a fogli 63. 
Nel terzo, fi notano i fegni della pefte fu- 
tura,prefente,& altri. à fogli -8. 


el quarto, fi tratta dell’intruttione, & 
modo con il qual fi deue proceder nel 


‘In tempodifofpitione del'mial peftifero 
contagiofoz non ancor feonerto , & già 
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rio 5; LASER uit Gee d fogli 04 
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.159. 
Nel felto, fi feriue il modo di preferuarfi 
sal mal peftifero Contagiofo . è fogli 
189. 
Nel fettimo, è fcritto-il modo di curar 
cflo male, & fuoi accidenti più gravi. 
fogli 206. I x 
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- frawagliatola Gittà ditovizo i92:Presmorste, > 


pu © molti altri luoghi del S6ato»; Pra 
© <oovadincie foraftiere dell'anno 1630, >. :1 


sg] OI che la Macftà Diuina m'hi 
fattogratia di vedere | horren* 
do male, ch'è afflitto la Città di 
Pot Torino;& fuo Territorio,o] tre 
os ieb ialtti Infinitiluoghi delipaefé, & 
foraftieri: dell'Anno 16720 mM] 
‘riuere (ua: tirannide sk è liamelar che 
‘morbo fia; in che Senéere d’infismità hab- 
vilnogo;igual Ga fua naturas;e 


1 > O Vero cOme 
rdebba.definir, & che NOmMe lrconudugi 
istlche acciò 


PA 1commoda Mente fifaci ;- 
sonfaciltàs'intenda, diuideremo imali 
Sonformg, ala. D ottina:diilippasta te»& 

LA 


10 cala 

di Galeno in difperfi, ch’affligono quetto, 
& quell’altro priuatamente ; che i Greci 
dicono fporradi, così detti dal verbo gre- 
co ( (piro, ) che inlatino fignifica feminar 
{prager, ò fonderi, che perciò fono anco 
{etti diffeminati © diffufi:& in communi 
à tutti, chei Greci dicono Panceni dalla 
parola greca( Pan,)che figninca tutto , & 
‘ ( cenos,)che fignificacommune;che pere 
ciò gl'efpofitori traducono morbi vniuer 
{ali , i qualiin vn'ifteffo rempo affligono 
molti, perche hannola caufa commune, 
ò vero commune à i popoli , che i Greci 
dicono Pandemij dall’ifteffa fopradetta pa 
rola(Pan;)che fignifica tutto; & (dem10s;) 
che fignifica Popolo, che perciò gl’efpa» 
fitori ttaducono morbi popolari,ò vol ga- 
11, cioè del popolo, ò del volgo,perche ò 
affligono tuttoil popolo, ò vero che tut- 
ticoloro del popolo; che da quelli pati(- 
Cono, nell'ifterro modo,& dall’ifteffa cau» 
fa RO i i È OB Lai 
porradi,chei latini dicono difperfi ‘è 
diffleminati, ò diffufi, così detti d per sq 
uf, ti dal verbò 
greco (cpiro) cheinlatino Ignifica femi- 
nare, fparger,ò fonder fono i mali che né 

hano vna cau cSmune.e percià mi 

no gl'huomigidi È SASSI 
gore tempo, di i 

per cempio,quetto s te 
zana;l'altro di qu > d*a “Core ter 
tia; l’altro di lethatgo, I; iero di pin 
4 ‘8°; Laltro di-ple 


uriti» 
de 


E EMIDE 
de, ò fia mal di ponta), &c. Procedende 
‘©gn’vna di quefte infirmità da proprio vi- 
«to , proprio errore, & propria cau a,& fe 
ben alle volte quefti tocano molti ;. ciò 
fuccede à cafo,non facendofi in vn tepo, 
neluogo, ne hauédo vna caufa comune. 
In communi,ò fia vniucrfali detti anco 
volgari, è-popolari, che come habbiamo 
detto i Greci dicono Panceni » ò Pandc- 
mi , fi dividono in l'andemij fimplici , it 
emij, & Epidemij. IPandemij fim- 
«plicemente ritengono il nomedel genere: 
«perche loro manca il nome della fpetic, 
-& fono fatti fpecifici dalla voce (fimplice- 
mente. ). Quefti hanno la caufa commu- 
Ne nel mangiare, &|beuere, ò fiane' cibi 
Vitiofi, & corroti dichc habbiamo efem- 
-Pio portato da Galeno, nel principio del 
dibro de' cibidibuono , & mal fucco, & 
«cl fecondo de l'Epidemij, nella fettion 
quarta, & nel fefto , purde gl'Epidemij al 
com. 4. douce Hipp, feriue, che fucceden- 


®© vaagran careftiain Rino mangiauano 
legumi, & altri cibi 


I0I vitiofi , da quali:fuc- 
«edeuano enfiagion di gambe, & parimé- 
‘&c beuendo acque di fimil natura ,non fo- 
lo s'ammorbauano le Città , mà ancogl- 
eflerciti. ob Le: 
_Gl'endemij, o fia endemij,cosi detti da 
Greci ; perchela voce,ò prepofitiofie gre- 
sas cn) fignifica (nel ) & (demos) figni- 
“Popolo ; come fe diceffimo.in queto 
A a FOpo- 


MIO ae cc o arcana P 
- nd ì. A>_°_à “ ——éa, o ‘gie fm (davi = RO, dA, 
ont bo AI PATTPEI DA LIS \ ti "% - Pea da A x sl Ma 1, % N , Ò 
ti n° ill a \ È ni? zi “ pi; È Y . 
4 À ù 


sd #0 da 
è 


della patria attefo » che fono propri; , & 
‘peculiari à certi popoli,come cofa Intrin- 


«lirregionali,dalla prepofitione:( Epw)che 
inquettoloco)ignifica (in) &:(chora 3") 
chefignifica regione; ò loco: perche fo- 
imo famigliariin qualcheluoco,resione; Ò 
patria:s prousnendo Per ragion di quella 
«Tierra; è di fuo fitto s è dite: | 
«quell'aria; come del l’acque della Carin- 
thiaià molti, 1& Principalmente alle fe- 


"falla voce fonota,;& Vifile , & perquelle 
vengono più'in gratia à gl'amati, che l'a 
Ft fonopriue Nella Pro uincialt- 
t‘iytina di Safoniai,; cichebeuonolà cet 
Mefasche ffà. + tre de da india 


-buzzo al:collo; Ing pt 

-Pra> Che noidiciamo Maldi San tasso, 

No} paefe d'Atber 
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‘Nel Pottogallola tifichia; & in altri pac@ 


altri mali à quelli famigliari che proce- 


“dono dal'vicio dell'acque, è dall'afia'vi- 
‘tiati da caufe inferiori, Seterrent'di que? 
‘luoggifche perciò i mali nons'eltendono 
Impaefil'ontanit) CCL 19D 55791 MO .i 
Gl'epidemij così detti dalla caufa, che 
fopraftà al popolo y attefo *ché la'prépofi- 
stione ( cpi') fignifica Sopra, & (denios)fi 
‘gnifica popolo; che perciò, fipofono af 
co dir fopra popolati; procedono dall’al: 
teration'dell’aria-fopraftante 0 & titeoi* 
‘ftante i popoli; fia chè quella fia'altetatà 
«da i Cicli; Come vogliono gl'Afffelògiz 
‘& alcuni Medici conloro;, cone l'Ingtaf: 
.{la, che dalla fola alteration Fatta daquel 
‘li'vogliono*, che procedinoiinfali, ché 
effi dicono veramente Fpidemie:Erigue: 
fii dividono ini'epidemij fimplici;& èpide 
‘mij pernitiofi“ De #fimiplici,o'fini pricente 
‘tt cpidemij: Hipp' ha trattato helterSo de 
gLAphotifmi ; e nei libri de gl'Efidgryij 
“fuor,che nel terzo; &commentarioretzo 
dl'eflilibti/Queftimali fe be habbino qual 
«che cofa di maligno}aaco di dataziola, 
paffando'‘da gl'vnt'a:gl’altri, per laicaufa 
Commune, che fopfaftà atutti fi:diconò 
«Però. fi mplici' , qualiro no'leldifentetie; 
‘Plcurititi Varole:”& fimili, attefo che per 


prancamento del ?enenonon! fono:p! 
iPeftj ("N03 diuso vi ofo199 spera ti 
+’ LO side è ce» sd £11 è x < fa sputo ! 
merde) perni 30 LaBgon a 
«Dig 
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T4 nile 
con febre , ò fenza febre, vogliono, che 
habbino origine da. i moti, virtù,influffo, 
& infortunata congiontione,& afpetto de 
corpi:cclefti. Di quetti pernitiofi ; pelti- 
lenti, & vencnati.tratta Hippocrate nella 
fettion terza , dellibro terzo de gl’cpide- 


Mifi Rea ati -° 
Quetti Epidemij peftilenti,fi fubdiuido- 
no ; in fimplici,& compotti, i fimplici gl'- 
Aftrologi dicono proceder da .influffo di 
vna certa configuratione celefte, & quetti 
dicono conofcerfi effer pernitiofi dal fo- 
lo cuenimento, fenza mutation de tempi, 
diftagioni, ne d'aria, enza crror commef: 
fo nel mangiar,ne beucre ; ne:proceder da 
corrotta , gr fetete cuaporatione della ter- 
ta ; che perciò non fitrouano accopiati 
con i.fporradi, è difperfi, nc con i fimpli- 
ci pandemij , è panceni, ne con gl endi- 
mi) .8 tanto affligono d'Inuerno, come 
«d'ERftate, d in qualfivoglia altra ftagione , 
| Gl'epidemij peftileti c&pofti fono,quido 
Ja pefte s'accopia cò gl'endimij,ò coifini- 
plici.Epidemij, è con ifporradi, come pér 
eflempio fe’ maligno ,, & venenato in- 
fluffo troua mutatione de tempi, corrot- 
tella, © altra.mala;qualità nell'aria, ò vero 
qualche vitio commune, ò particolar ne 
gl'alimenti,.ne fegue ch'cl mal fia molto 
più.graue ;- perche le caufe complicate , fi 
ifomentano ,-& aiutanol'vnaall’altra, & 
Perciò augmentano l'affetto. Pereffem. 

pio, 


NI. 
pio;fela picuritide peftilente viencinluo- 
go doue fono molte humide ., &putride 
Cuaporationi, douefogliono farfi le .p lcu- 
titidi, Endimie;ò fia della patria;‘ali’hora 
l’influffoepidemico);fi fi molto: più peri» 
colofo 5 pere hestaccopia conl'affetto ene 
dimio', &fporradico; Nell'ifteffo modo 
fel’infloffo Epidemico:s'accopia:con l’af> 
fetto fimplice pandemio cioè di coloro, 
che perneceffità (i fono nutritid’alimen- 
ti vitiofi;, non v'è dubio; che la peftilenza 
farà molto ‘più.graue ; finalmente fe l’in- 
fluflo ‘s'accopia con Sl'epidemijfimplici, 
cioè checonuenga:con certa'analogia ; ò 
1a proportioncalleiconftitutioni i & mu- 
tattoni derempi,;faràche l’epidemiaricf- 
ca molto pernitiofa}la qualanco firende- 
rà:più grane ;-fe figionge con vno de' fo- 
pradetti mali polradi 83.) Ò 
. Habbiamo fatto quefta general dinifio: 
nede mali fecondo la Dottrlnadi Hippo- 
erate ,;&di Galeno , perveder fotto qual 

auerluoco ifimal 

pettifero contagiofo - Filippo Ingraffia 
Muomo dottiffimo dal Qual confeflo ha- 
‘Werimparato affai, chedell'Anno.1 575.86 

"976. vidde; & curò ilmal:contagiofo» 
Portato d’A frica in Sicilia davna galei 
‘«arrica-di‘mercantic, trà lequali:vet gra- 
‘no;alcune!poche infette), che po parca- 
‘e in quel Regno 6 luoghi Gererime) al _ 
“Ni ) in'turto fimile:(\.confo Con: .. 


N 


6 3 i ME 
-contagio noftro;;: (portato dioltra Monti» 
«ch/à;afflitto.il Piemionte,& regioni vicine, 
-pega affolutamente)nelcapo:terzo della 
prima parte del: fuo Trattato di pefte,quel 
contagioche dicanfe,difegni, d'acciden- 
sti, cura dipingeal viuo:(come dico) fi- 
amileà quefto, nega, dico, effet vera pefte 
<pidemica; perchecomeltidice;nonproz 
«cede da:malignidoflufitscaufati da a fpetul 
‘infortunati de.corpi.celefti; Erperche non 
svedo con chealtro:fondamete reale-fal wi 
{ua opinione;alla qual non:poflorno:quie 
«tatizandarò:effaminando: tutti membri 
cacliodudetta dinifionespuranco fatta.da 
dui;ace lordallatiémotionidi quelli; fhveda 
«iniqual d'efftdirioceffità fi trouir in b:ise: 
-oCominciandodurigùvidanfporradische 
«blaupidicone difpotfiz quelli feco ndozla 

Dottrina di tutta la Scoladi Medicina an 
«tifas & moderna.fono-di natuta,di caule; 
i ami, &idi cura differenti Lyvnodal- 
ll'altro; come pereffempio”; invn’ilteffo 
icempo.xfuolianeritdinerfità.. d'infistità 
noli a diuerfe pertone "CO: dè sù 

dA; Rx; Mes Cloì radvi 

febreterzana, adialtro.quattani ; di 

.Aifenteriasad altro mal di ponta rad ali. 

hide , 1dI pontazad al 
«f@hitantiayad altro lethargo $ &ad altri. 
ber oletnargo bad altri di 
uerfe altre infirmità;non:fecodò vna.car. 
-facammiune» mà fecondocaiferdi i 
i ma ‘eCondo,cauferdinerfe 
- appropriate ad ognivno doilohe mon pus 
vapplicarfialmalcontagiofo si tai dt) 
sMografiia) nc.alimofiro intutto; fini; si 


; | quello, 
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“pettifero.contagiolo da 


“fimplicemente.. 
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queRo,il'quale affligetutticon'vna caufa; 


commune di'contagio , con gl ifte di (yu 
omi,sc cura: i 10 e datare) 

Lori fiderianto i mali papecii, D: palle 
demij;intefi fimplicemente, rroware moi 
che tan poco quelto contagio conuicne È 
loro matura y &\caufe; atteto che fe den. 
quellifono communi à tutto! popalo, a 
alla maggionparte dì quello, la loro caufa 
però procede; ddall'acque putrefatte., Q 
da:cibi corrotti ch'ilfettano ,’o'vna Città, 
© molte; è Efferciti, comegiando Get» 
manico Cefare )xconforme ferine Plinio 
nel cap.3.del. l'25:s'accampo oltra il Re- 
Ro; douce vicino alla. Marina, cravna fola 
fontana d'aegni dolte; della qual beucn- 
doi foldati frà dueanni:perfero denti: In- 
fermità; chei Medici chiamarono ftoma- 
cace,tà quelli di più fi diffolfero le gion- 
turedelle colcie;che i Medicidi®ero Sces 
letyrbe.. Siche non prouenendo il mal 

quefte caufe, mi 
‘da '‘vna) delle tre (petie di contagio; me- 
diante l'aria; & Ifpiriti , come diremo. più 
a baflunò può clfer comprefo fotto:i pan: 


ici, Ò confiderati 


Se confideriamo gl'endemij,d endimij, 
© fia épicori, tan poco il.nî.) contagiofo 
Può conucnirà loro natura;perche quetti 

no famigliari à qualche popolo, genc- 
tande h& conferu anda continuano nte 


IR 
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| Magro” NERI dea dipiù(che dì qu 
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ita ucbo;ipor matura del: Gtoydiparti c 
tar alferdione dell'ar sò dell'acqua; @ 
per qualche ragion del viuere peculiarezi 
Se’ proptiasò quella.Tierra, iGenPatriao; x 
il cotagiopeltiferormon è famigliarciadivi 
lnocos Et fe ben fi poffi genera inguel» 
lo; è: altro, non:però confinnamente d'afi 
fligesnefi ferma ne:i fuoirermini). mà fe 
prontamente .non.fe gl bpronede 3 sfirften- 
de in:diverf regioni, &tsProvinciey + nd 
+ Refta finalmente;chelvediomofe dinar 
fura puo.conucnir const'edidemio sone 
graflia lo nega zattelo.chewuob, che le» 
pidemio;, chedicovera peltei» proceda: da 
maligno influffos!caufato da:infortunati 
afpetti!de corpiceleftis!] Ich@non credo) 


perche conformeall'opinioni di molti va» 


pot huomini, confirmatadall’autorità:di 
Plinio, 'Ariftotele, ‘Auerroe;l&ualtri) è int 


oflibile;cheicotpiiceleltibellifimi > può 


ri imi fiumi ,idini m}-& come dice 
Ariltotele fedia dit Dios &fen za fofpet 
£0 di Paftione, né dicorrortione) &ralieni 
di contagio .,. poflinogentrar màlitanto 
horrendi è da alè:la pelte3 de benipar, che 
dIngraffia; tcontradicainvnalettera,c 
feriue al la Maettà di Filippo: fecondo Réè 
di SpaEna,al cap.g dellaprimà Parte, free 
tando de Sl'influfii vaigerfalii; Quelli dice 
effer'occulti più che manifelti:( cheg im 
diocre intelletto fig nifica da Quelli hon È 


de 


- - Gio sno SD 
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todicono pl'Aftrolopi in particolare co. 
medi Marte ;ifotto il Toro nellarfe fta'ca» 
fa,& dì Venere fotto l"Ariete dal Sole bru- 

giata,& fimili afpetti, & congiontioniyiti: 
t(rouo in quell'anno: cfler fal {b, }comte' può 
parla t-più'chiaro inicotradittioni di fetef- 
{0 ? Dicel'itefo mel ic. 2. dicfaa pritma par- 
tc;che:da queismaligni infiufi,ficaufa tot. 
fottionmell'aria', fenza inten perie caldà, 
nerfredda;ne diqual Gi 
chefi poli comofcere; 

piudicio érionea , [od 

‘della Filofofia', chicco 

infallibili infeona nò 


né ifi Giera 9 dal'Diauolo, per- 
‘mettendole S. ‘DM. come ‘in Conftanti- 


‘Ropoli,conforniié fcriue p i 
2 della gueri a ‘Perfiana') enza raceotter 
adinfiufifimcogniti è Lion, re) 
«MA poiche l'In graflia«concede la 


Toceder dalla corrottion dall’atia ‘pet 


“nOdifemo con'Galeno nel primo Cela, 
ila differenze delle febri alc. 6. queta de pe 
Fomperfì da efshalationi, vapori, der 

‘(potcitie ) eleuate da la tetra, & par 


‘&refatte da grandihumidità OL n 
Quali vediamo fpeflo cause Lene 


e | 
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20 | di 
tri mali? Efperche n6 diremola pefte Pro» 
cederdalla manifefta, & non occultà mu 
tation de tempi hor caldi; hors freddi, hot 
bumidi .; mà principalmente caldi ; & hu 
midi,come dice Galeno-nell’ifteffo inoce, 

&ncl primode i temperamenti? Et Hip: 
pocrate primo. di Ini inmolti luoghi, & 
{petialmentenel:terzo degl'Fpidemi) è È 
Arifto tele nel primo de iproblemi-al 21» 
& 22.dalle qualine fucced@alteratione,&t 
corrottella nell’atia,che poi caufi peftilen- 
tia Epidemiale è. Confefla l’iteffo Ingraf 
fia nel cap. 3. della prima parte non efler 
impoflibile fueceder ad alcuna: perfona 
gran corrottione particolare nel fuo core 
po, dalla qual fi generi ynvencno conta» 
giofo, fimile àquel che fi fà da caufe.efe- 
riori, come feriue Galeno nelfegondo de 


luoghi affettialc. 7. trattando della cau 


‘del mal caduco; & nelfefto, al cap. 6. trato 


lera eruginofa fatta fimile à i venieni mor- 
tali; come ancovediamo noi generarfi la 


è lepra ,mal.diSan Lazaro, maltifico, &la 


rabbia ; che poi percontagio,fi vanno, di- 
latando,. aucnga che il mal peftifero fuol 
al principio apparer particolare, che poi 
‘pian piano dilatandofi,fifà vniuerfale.. Il 
‘qual anco può effer caufato.da mali cibi, 


she pesciò,come feriue Galeno nel lib.de* 


TA, e cibi 


1 2I . 
gibidi buono, & malfucco , dalla corrote. 
tella diquelli, figenerò à Roma vna grano 
pefte ,, & perciò Hipp.feriue , che quefta 
fpeffo fegue la fame. pi 
| Perche dunque non diremo quetto pes 
ftifero contagio effer cpidemico ? poiche 
di neceflità procede da caufe communi 
ài popoli? & fe ben poffi haner principio 
dell'endimio peftilente , anzi da vna pare 
ticolar venenata corrottellad'humori ; & 
- fpiriti infettiin yn'infermo; da i quali fi 
fanno carboni, papole,petecchie, & altre 
peftifere polteme, & vlcere dentro,& fuor 
.del corpo,che poi per. via de vapori,efsha- 
lationi, & cfpiratione particolare , & vni- 
-uerfale di tutto;il corpo infettano ; non 
| folo:gl'affitenti , che gli.toccano:;. mài 
panni, & l’aria circonftante, che pian pia- 
«no, fivà dilatando nel modo ch’an offer- 
suato i Scrittori; & habbiamo vifto noi da 
vno paflarà molti, & da quetti difunderfi 
Ji male, non folointutta vna Città ; mà 
nella L'rouincia, & da quella à molti po- 
‘Poli.Quell'efpiratione non e altro (.come 
dice Aleandro Aphrodifeo)chevn efflu- 
RO peftilente,& come diceHip. vna.efore- 
. Hone morbofa, feminario della pefte , fia 
- che s'infpirì dall aria ambiente , fra che 
- da vn appefta to paffi in altro, «che perciò 
- ton ragione fi può dir popolare , Gc epi 
> flemicoattefo anco che fenza dubio ,c@» 
. aevuol Hipp, nel libro dei Flati, qual fi 
ER IRE I va voglì 
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voglimorbo proceda dall’artà:; madre dè 
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* Queftò; fi può confirmar con molti ef ) 
fempi,però micontento addurne vnofuf. 
ficiente; della caffetta d’Auidio Caffio rt- 
trouàta: da iNfoldati dell'imperatot Mar- 
c'Antonie; nel'lempio d’Apollincin Se- 
Jeucia di Babilonia,.i quali penfanto ; che 
in effa fofle vnTheforo , aptendola, nè 
vfci vn'aura ; ò vapor tanto corrotto’, & 
‘venenato, che infettò tutta:quella'regio- 
ne, &'altre attorno fino a i Parti . Quella 
gran pefte non hebbe per caufa gl’infufti 
‘de gl'afpetti infortunati ‘de ‘corpi celcelti, 
‘poiche hebbeiorigine dà va luoco riftiet- 
to fotto tetra;fi dilatò però per via de veri 

‘ti nell'aria fopraftante a'tante Provincie, 
‘& Regni. A quella ch’altro nome fegli 
“potena dar, che 'd'Epidemica ? poiche gl*- 
‘appeftatidaquella tutti s'inifettorono dal- 
| SANETRUGORO ORIO Parihi dattinca 
“Tugtaffia, che fe ben, è mio giudicio, fore 

"Za ftabili fondamenti, vadadicen db: uèI 

fb:contazio , non 'effir Epidenico I° 

‘cherioni fia califato dal detto malisgonà 
‘fiuffo, dice però nel capi3.della prima ein 

«—“». ‘te, che puoeffer figliuol par- 


Ì fie dc nelcap.2.della quarta parte, ad noti. 
& cendo,chefia figliolo del i 


O “ec, che'comè A quelta,costà quello con. 

usnigonioi tre fuflicientiMimi, & prin cipa. 
ta a Role; lifimi 
À Sat & È o vat 
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liffimi fimadij prefervatiui.;vciot fi ggin 
quanto più prefto fia poffibile, & lontano 
quanto più fi.poffa,Sufifornar molto.tar- 

di, & non prima ch'elma le fia rotalmente 
eftinto, Dice di piùinell'iltefotapo 3. in) 
confirmation di mia opinione:quette fore 
— maaliparole,(&chefia figliuolo della pe- 
fte,ò no,poco neimporta fa perlo, purche 
certo fia à tutti, che ifimplici; & com po- 
fti antidoti preferuatiui; & curatiùi fiano î 
medefimidella pefte, e di queto:pettifero 
contagio, ) Horafe ì figlinolo ; non può 
eflerdifferente di fpetic dalla:madre p& fe 
quella: procede Immediatamete dalta cor 
rottella dell'aria, quefto:che è figliolo) 
denepermezo di fia madre procedet dal- 
l’ifteffa, Ò.fimil corrostella ; perche fecon- 
do l’Affiomade Filofofi, chiècaufa della 
«caufa,c caufa:idel cun fato. Ilche fuppofto 
paffareMorà fina definitione. vio ona 

bo iter 


e 
% e 


È i mR è ba x Gi ,, < 041544 sì dial 
vDifinitione, è diferettione vera deleontazio 
ati mogib paio Mo cleminta 
Si) choft'iz da Uieti 4 


. t a IL fbefe 
a Ai fopradetti refta elitameoibio il pa: 
i » ftifero:contagio, O:fia pefte.; della 
(o Qual in quefto Trattato, comein 
‘-vna:tauoladefcrivo i rimedi} politici, pre- 
‘fervatnmi ; & curatiui; tanto de corpi hu- 
Mani , quanto delle cafe cinili, & cam. 
Petri, infieme:coni mobili; Difiniremo 
s: morbo.cpidemico,contagiofo' ,.p îx- 
e RITIO= | 
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tiitiofo, vencnato,ée mortale quali è tutti) 
)à molti 
i Dico morbo affolutamente , & per Ec- 
celléza, perche per fua gràdezza fupera tue 
ti gValer,& perche prefente quefto parche 
cutti gl'altrifuanifchino, ò chie tatti fi co= 
wertino in fua deprauata, & maligna natu: 

‘ra, che perciò parlando della pefte in tutè 

to’. Mondo, fi dice: d’va appelta to quello 

hà il mate;hà la malatia hà Il morbo affo» 

Raramente, & fenza coda . 

. © Dico epidemico , che vuol dir fopra il 
popolo, come giàhò dichiarato,fia ch'io 
conceda; che quello venga da maligniin- 
flufsicelefti;come vogliono gl’Atrologii 
fiache procc.ta dall'aria corrotta,& infet- 

ta daqual caufa fi vogli, che anco fopra- 
ftà à 1 popoli; fia finalmente, che per fua 

‘grandezza ;:& forza condominiotyran- 
nico opprima. i popoli, & molte volte 
eglaltri animali, & piante. di 

cDico:permtiofo;che è l'itefo; chè effee 
mortale, effendo:ilnome di pernitie com. 
pofto da.per, &,ncco , cheé l'iltefo che 
“amimazare 1, 'attéloche òmore!, di ca 
‘fcampa dalla morte; chi dalla pelle vien 

1 afro, che perciò di quanti Malì , feben 
“ grauifsimi,ichiaffligono i genere huma- 
«DO. ; Difluno. apporta: maggior rouina di 

i quelto ciliztio sian atisbo 
a. Dico.venenofo:; perche 
Lea fua malignità ne gl'infe 
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I fifa = 
tanta fi dimo- 
tUtanto viue. 
ti, 
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tijchene iloro:cadaucri; quata's'haueffere* 
toltoqual:fivogli mortal veneno,ò fofle- 
ro morficati da venenato,& mortifero ani. 
male, conforme da graui, & fpauentofi, 
fyntomi ; chefuccedono:; fivede;qualè. 
peril più, la-proftration delle torze, laly-: 
potimia;ò fiamancamento d’agimo,e ben 
fpeffo la fvhcope ; Il linordella facia là 
megrezza:delle labia;& lingua;&.delle par, 
.tiefireme, come dell’orecchie; ina fo; di* 
ta cvngie sla vertigine, voce tremante; 
occhi torui,,.& fpauentofi; fudor freddo. 
citca.ibfronte; &te mpie, & fe queftama:: 
ligniràhà proportione più con:quelto;che: 
cenaltro humore;feguono.i fyntoini pro-? 
portionati al veneno di-tal humore: & di 
fuùa natura, & qualità, per effempio i co- 

letici:fentono pronta inflammation nelle» 
vifcere, patifcono fete ineftinguibite, che. 
glifà percipitarne i pozzi; &affogar ne: 
i fiumi, come feguià i Lazatetti di Toti-, 
no;vicinoalfiume Dota,;al chierico di San, 
Giouanni; Chiefa:Gatedrale; Gio.-Ante-: 
nio; Bogio,NepotediDon Martino Bogio,; 
Curato d’effa Chiefa:che affitto daquetto, 
maie;fi precipitò dal ponte di detto fiume. 
nell’acque, &s’'affogò . Hanno gl’occhi, 
infiammati > fono inquieti, nondormo» 
no, délirano ; fentone pontura si & dolor. 
îintolerabile nelfomaco ,-& inteftini; 

‘ Quefti accidenti; feguono faftidio di der 

naso ;naufca, vomito Pon, paaini per 
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‘hror freddi, & diuerfe muitationi di colore. 
Mà fe hà Analogiaconla pituità ò fia hu: 
imor flematico,.l'ammalato.farà inclinato: 
‘al fonno;che'alle. volte. è:tanto ‘profundo; 
ch'a pena; & con molti tormenti;fi può: 
fuegliare , firendeftupido, & come:fe di 
matura ‘foffe ftolto , 0 ebriaco ; fà getti 
“d'occhi.s di bocca,:di mani &dell'altre: 
parti del corpo:incompòtti., ‘finalmente: 
tutto ìl corpo firende pigro;.c:torpido,'Se; 
qaefto hà analogia; con l'humormelane: 
‘colico feguononegrezza ;, durezza ;aridi- 
tà, &ficcità di lingua;scdelle fauci; ifti, 
tichezza.di ventre, vigiliecon fpropofiti 
‘proportionati allaimelanconia; &ilcor» 
po, ir tingedicolorofeuro: tetebtale, 
:-Dalla varictà de gl‘humori , & qualità» 
‘fanto.primescioè calda;fredda.,humida,! 
& fecca,quanto feconde,duro,molle; gra- 
‘us; leggicro;tenue sivifcofo.; quefto vene-. 
‘no; come &l'altri tolti per bocca;dappli-; 
‘cati.eferiormente fà fucopcrationi pron»: 
‘te, O tarde , come per. particolaroficrua- 
tone ho vilto in altrepeftilenze mà più: 
in duetta, nellaqualitronaudomiimmer= 
{o fin'a gl'occhi,hò. hauuto:tempo ,'&. oc» 
Cafione.di veder diuerfi accidenti , & fuc= 
ceffi,.che.perciò invna cafaincon trandofi; 
quefto venero inperfona calda, molle ,;&. 
rara teftura prontamente Pveidena!, ‘& 
‘nell’ifteffa incontrandofi in perfona di na. 
Sata più fredda, d'habito fecco s duro. ; & 


" Ù -dem 
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«dienfoò, l’vecidena molto eu tardo, & ala 
tri molti pur dell’ifteffa cafa, co quali fen- 
za dubioquefto: veneno non haucua ana- 
logia reltauano illefi,che mifà creder efler 
vereciò che feriuc il Sigonionellibro 17. 
dell’Imperio d'Occidente; che nella petto, , 
cheinfetò l'Orientedell’Anno. 532. fotte 
l’Imperator Giuftiniano:; doue fcriuendo 
i varij-fucceffidi quell’infirmità , dice che 
alcuni: efsendo» fani:dauano la pefte è chi 
El'era:apprefflo;& altri fe ben counuamen- 
te.conucrfaffero con-gl'ammalati:, & trà 
i.morti,defiderando appeftarfi, mai potero 
nfettarfi; liche procede dalla diucrsità de 
Ttemperamenti, ch':anno,è fimpathia, è 
antipathia.col veneno .;; &.ciò noninicn- 
idendo il valgoignorante che non:vede 
fegni manifefti, de quali hà notitia, fà il- 
Iationfcioche,, dicendò quello è appelta- 
to con queftiaccidenti.,, dunque l’altro, 
 ichenonpatifcegl’itefii ;, ò.fimili, non hà 
pette;ò.comaltrodifcorfo,vi è morto vne 
an.quella cafa con bubone , & carbone, 
& tuttii, domeftici fono reftati fani, dus- 
quecquellinoncrano:carbonc;nebubone 
peftilenti. Sh min + 
-- More dalla varietà de corpi, & conte 
«Pleflioni:fegue la prota; è. tarda @pcration 
@delveneno,conragione dobbiamo crede: 
«reciò,cheferiue Marfilio Ficino,tiel 2. €24” 
Po:del {uo antidoto contra:la pette de 


Vraichivao può enza proprio danno” 


28 à À, fece ME 
ceueri vapori peftiferi, & con quelliinfet- 
tar altri, & nel cap:24..che'l'venenopuò 


ftardue mefi nellapropri a‘perfona dei gala, 


huominb& vn'anno;e più nelle muragli e; 
legni:mobili,Satre anni; & più nelle veltiz 
&altte fatture-di lana , fè non fono bea 
nettati., lauati., & purgaticon profumi; 
«fuochi, quelto fi conforma cen quello 


del Sigonio;chei fani dauano la peeà chi 


igl’era apprello. 


La caufa diquelta tenace inherezanei cor 


pi fenza dano della propria perfona; fide- 
Ue attribuir alla vifcofa.;:&glutinofa ma» 
teria di quefto venenov;attaccata‘in pere 
fona ditemperamento {reddo ; d’habito y 
‘& teftura compatta; &denfa;con leveno, 
& atrerie angofte , & [tretteiso per le quali 
Quella vifcofità difficilmente: può pene- 
trare ; -conuerfando però quefto tale; & 
«cohabit:ndo con alcun'altro di compief- 


_Moncol.rica;dirararefura;ch’hàiporidel 
Parga no 


a > cc l’arterie dilata» 
te; puo facilmente communicarglielo,;& 
infettarlo , ‘guardinfi però:gi'accottiin { 
amili tempindallaL tanto: facile converfa» 
cai TIRI O 
Dico contagiofò; perche.fi fà per con. 
Ratto, toccando vnà cofà infetta l’atra;at- 
Ja qualcom municail’infestionè@nei modi 
‘ehe qui diremo. $i'cheilconra io è vna 
infettione, che.paffa da vnfoggettoadal 
tro, come diceilFracaftoro Ire 9 
bu ic Pe, 


Pas 


+ 
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glio.dirtutti }àmio gitiditio,l'hà dichiara» 
to, è vnaconfimibeorrottioni del mifto; . 
fccond o» lufoftanzZa,, the palla da vio in. 
altro;; intcttando:prima fe»parti rinfenfibis 
li di modo:chetal'infetttode èifimiltifà 


cono contatto fifico:, toècandofi imme 
diitamente. due corpi; dall’vno'de qua: 
CIOÈ dall'inferrofcua porando certis (pitt, 


sviuenti > &molti d'vn'ifteffa fpetice con 
uerfando coninfetti;ancorthefi tochino 


ki « DEN ; 
ti non folo invna Città: , mid invna.caf& 
. perlaloro fimilitudinc; & analogia di c6- 
plefione sde'fpiriti.,, &rhumori:ricenona' 
t'infettione::&-al' contratiomolti nell’i- 
ficffa Girtà p &ocafa nonto:ricetino per la. 
fproportionata compleffione ,&difteren» 
«za d'humori,& fpintichetràloro & gl: 
mfetti &rittona 31 ni vst Ora ii lo 
-: INfecondo:è-ilcontagio:perfomite;così 
detto:, perche» fe:da.intetti de maliconta» 
gioft .qualifono ialepra ;rogna:, mal di 
San:Tazaro,tifichia; pefte;;che:è.dinoftre 
propofito:; & fimili;j forio:maneggiati il 
dino;. la-lana:;.Jevelti , ilcgni;,& fimili; 
che-fonoatti:à-riceuer l’impreffione d ci 
feminarij di-loro infetrione, retano quei 
foggetti,perl'impreffionechiannoriceuu- 
#0; fomitid’infettiòne; i quali fe ben da 
quei feminari};non:patifconoy anziin fe 
Atefireino:incorrotti,: poffono però con 
#eruano, infettaraltri.: i ocon.. . fan 
+ Quefto:contagio perfomite:; noo figo 
aera'perdifferente:modo,ne perdifferen- 
£c puncipio da quello;, ché nà fàiper con- 
“tratto?,. attefo»clie:quei primi:femitazij,, 
iChecuaporano:dali primo"; ficonfertana, 
«nel fomite, S&poflono:fat.lifteffo-ch'au- 
ian fatto‘q uando:cuaporanano:da quello. 
I -cheinfettauaper il primo:contatto;; fono, 
peròi:femimarij improffii nelifomife. difte-. 
bentida £ primipetloro molta dusatione, 
 RReee asti attele. ta 
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‘attefo che i primi (ono di più breve dura 
‘ta , perche fi trouano.incorpi puttefcibili;» 
‘che:con.loro-tetaliputrefattione ;; totali 
menreanco:fuanifeono:; màinmolti dti: 
fomiti.: comencHalana;, &drapifatti di. 
‘quelba. Mmaggiormente:Gi fomentanto serea 
cono;efittan:più.vifcofi tenaci, &:vigoro-! 
fis aintati.dalla fuscida-vntuofità di quela 
là Quefto {i proua:da:gl'odori;;&:coloriy 
che fono;qualitàincorporee, s:che'perciò? 
n0 poflono effilter:nellorovigore,; fenza: 
fua propria:materia;: fia oggetto, cho 
‘monè altro; che queileminaripinuifibiliz! 
che da vn: (oggetto.simprimono.in altro 
&:cuaporandorfe tifcono:j;odorato; comò 
fifentene:gliodori: a paizanto boost 
sE grati, quanto mali, & ingrati alla:n uras 
Etcomede:icoloti,]o;dimoftravil. Fraca» 
‘ftoro con'l° effempio:della Fuligine.,. &fua 
mopchedenigra le muraglie;vetti, i &mo« 
‘biliconla.fintura., che fi fàdiscerte partis 
celle... che:s'élenano.dal.corpo.;:che:s'aba 
brugia,&.molto tempo:fi conferitano;che, 
.perciò.vfeédo da corpo infetto;limprimo= 
nonelfoggetto , che toccanoloro mala 
Qualità, & è quefto: propofiro)l'Ingraffia 
«dottiffimo; & fatto molto prattico.deifi- 
‘niftri:fucceflì nella. pefte: di Palermo-, 180 
‘d'altri;luoghi di-Sicilia ,;.coniantiwedenza 
‘auertifce; che non:Sidébbafar cnoceri:ci» 
ibi al fuoco de iletti ,.& altri legni nice 
bili vecchi de gl’appeftati, per ARRISE 


24: PIRLA Meno r) 
daloto fumòS'infettino) i cuochi, & le pi» 
guate ,ichepoi con loro tinturà irfettiao: 
la/fcimità sehelemaneggia; quefto feriue> 
riclicapg:della feconda parte) onnicincm 

HITS ate ortpér altro fono differenti ife 

mrinaridelfomite ;\da'ifemtinari:del corpo» 
«humano,percisepio;cotagiofo;che.perda? 
miaggior duratione ,iche:inqnélliGritroi 

ua 60 ciò perragiondercorpo ,reliquali 
siimprimono ,°&.perragioirdella loro fori» 
tilità>; comla qual poffono peretrat ibu-> 
chi; forami; Su poriancorcheminimidel-i 
le imuraglie éraltrilcorpi tato dari fclre: 
molli, &fpongofi:ned':quali} non .effen» 
gati, con. gagliarda miftioneacqui=3 
fanpilentore ;ich eigli rendepiuvattiàf0? 
sientarfi; & crefcendo,conferuarfimolto; - 
| tempo, &ufinalmeate fcoprirfià dannide . 
| molti ,.come fi viddenellarcpolta;.& non 
purgata. coperta incafa d'enGadalitro:it 
| Wienetia;che,cone feriue AleTaridro Bé- 
è aida d3nelcap>:.idel fio Trattato,della, 
€; pefteo paflatisfotr'amnidalla:gran Peftilensj 
. zadiguellaoGittà' > fatta ricamard'or dine; 
| della pacronada due fchiani;quelli m Oris; 
sono:appeftatiin breniffimote nipo;come 
, afico fi viddefucceder,à: ran danodi tanà, 
tiRegni;-8Prouineic dill’a pertura dell 
"ieri Anto Ra i a: 
gruactta caffettad: Auidio: Caffo, giàtani, 

rotempe:ripolta’iniuoco»ferràto», ite î 
com ingoi 13315 dB. it2iiab DIUn | tato 
asio OiduUb 19quurtorstadbidi rrvita 
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-Digreffone, nella quals'ofamina fe le robe 
infette di peffe , che now portano ls fpefia 
| d'efer purgate fi poffino bragiar chele 
Casta fenza pericolo df debbanobragziar 
io ifeori d'effe;lontano,s « | AR0 318 


‘(VvAtà fenza dubiocofantona di Dotti; 
19 chio (criva' queta digreffione, & mil 
{M bécchiilceruello, & perda il tEpo'ifi 
“cofa chiara più che’! mezo giorno. Tute 
tauta perche, come.tuttich'an: feritto di 
Quefta:materia; fono ftati di pareri che te 
| robbe:infette:di pefte-s'abbi ugiafero fuo= 
ra; «&ulontàno. dalla Città: ranto'chid ile? 
10 fumino gli poteffero. portar danno; & 
pur col-pater d'aléuni noftriM cdici, fi (0: 
no:brugiate nelle proprie Arade, & auant 
tile cafe.infette, & non infette della Cit- 
tà di Lorine. Perciò fono aftretto far ve- 
derà loro, & di fucceffori,quanto cironca 
fifa opinione.;\ancorche ‘con‘molta’le- 
«gna.foflero tate totalmente:ridotte in ce- 
merc!séc hauefferolenato l'occalione Ali 
poucri!di ricaarhe molti Arazzi ; &altre 
cofuccie infette, & portarfele a cafa;ilche 
© fueceffo nella Città -, per efferftare mal 
brugiate >: douce fonoreati molti «smon> 
toni d'effe longo tem po riclle ftrade, no 
‘banendo (altra. materia ‘d’incendio:, ché 
Qualche: caffe?,, &nbofcanii vecchi de 
‘Proprie cafe; anziin molte di quelle fel 
“aano è quelf'efferto qualche pagliazzo, 


} 


sopegliavizzi y che percio giudico molto 
pericolofi.i fumirnelle Città, che s'elcua- 
nodai fuochi di fimil robbe i ta 
Ariftotele nel 4. delle mercore al cap.o. 
dice che'l fumo cefshalatione délie legne, 
& cofe_ che s'abbrugiano, le quali fe fo- 
nograffe ; vntmofe, ff porche:rernidono il 
fumo nidorulento ; cioè di mal odore $ & 
mentre chel fumo:non pafla in fiamma 
sepre hà infehumidità ,& poca ficcità,& 
paflando in:fiamma:,.quella tuttauia ritie» 
neil nomedi:fimo? attefochela fiamma 
noniè altro che:fumo-g rdente., facendofi 
quella mutatione di fumo infiamma), per 
via della ficcità, ritiene però fempre da 
sima, ancorche più fécca ; del:graffoin 
{e ftefla, comene fanno prowarle:caldare, 
& padelle nuone ;.meffe foprala fiamma 
lenza fumo, chefubito da quella riccuo- 
nola tintura votuofa,. &inegra.o: Li 144) 
-!Quetto fuppofto; è cofamiani fefta à)dot 
| Ignora je iedonne&figliualj, 
che quali fono le materie}: ché S'abbru- 
giano; talifono ifumi sche da-quelle efco» 
nosà s Ina] vano, & chie laftianoifogget 
nat ram profumati dicolor;: & 
ftbehs (ono qualità iti e are Sigari 
: già habbia n eorporee effifter(ca. 
me già. habbiamo: detto; »*)Ofenzarla 
materia , che da il'collorò »Sc pira l'odore 
Some per cffempio non può sil ‘bambapi 
Ntener quel odore del mufchio:si he 819 
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& pannialtriodori,fenon' fe gli fon conr. 
municati per via di materia corporca,che 
gl'adherifca ; Il fimile fi dice degl’odori 
ingrati; & colorid'ogni forte. 7 RAITRE. 

offora chi nomsà,chei funsi, chesteleb 
uano dalle matetie peftilenti;jches'abbru> 
giano,; fiano.elshalationi infette , mateda 
madre-infetta è che per virtù del'fuoce 
cishalano da quella:t. come dal calorde 
gl'infetti viuenti,& dal putredinal de mor 
ti seleuano quei principij fenainari del cé 
Bia rogito init cit 24 acc 
«Ne mifatisfà l'argomento d’'efiM edici 
(che credo totalmente priui, di Logica } 
fatto à diffimili, con l'Hiftoria,. Ò per dir 
meglio.fauola.fcritta: ;.. come cofa mon: 
ftruofa , d'Aleffandro Behed to; hiuoma 
dottifiimo nel cap 6, del fuo Trattato del- 
lafebre peftilentiale: Il qual dopò hauer 
fcritto, i rimedi.ragionenolicontra:la pe-- 
fc, & pereftinguerla, feriue hawerintefo 
da vn Mercante Greco ; Che negotiaua in 
Turchia, che effendo ‘nata -vna erudeliffi» 
ma pefte nella Sarmatia;cheimniffan mo> |» 
gie poteua eltinguerfi, firralmete a perlua- 

10ne d’vn Medico,feceromorir molti'ca; I ; 
ni, & poftogli nelle piazze, dai cadaneri 
diquellis’eleuò tanta putrefattione;& fet- 
tore; che da quelli fù cacciata la pefte. 
SE ‘2g sraminiano | Ki poco quelta fi 
Molta. Primo, Aleffandro Benedetto rif‘ 
tifce hauerlo vdito siro ‘& nonvifto i mà 


L 


> dl gi i 
da Chi + da ve) Mercihte, di ché matione” 
Greco, della qualfifcriue grecia mendax; 
& che anco perla varietà delle lingue Sar- 
mata , & greca fi può proba bilmente cre- 
der ;- ch'abbi intefo la cofa al’ rouerfcio, 
cioè che dalla corrottellaj & fettorede 
| cani,morti fofle generatala pefte;che hof 
fi poteffe cltinguer, come da molte Hifto- 
ric tutte de grauifimi autori fappiamo efè 
ferfi generate crudelifiime pefti dalla cor- 
rottella decadaueri humani, dilocufte , di 
ferpenti , & diuerfi altri animali non fe- 
polti, &'con'tagion Filica:lo pofliamo 
prouare,perche chi farà quello(fe be poco 
verfato nella Filifofia, & Medicina’) ché 
non'fapia ché ogni cola putrefatta genc- 
ra putrcfattione; & ogni infettione può 
infettare? & clic dal contatro di quella in 
qual'i vogli modo ,che fi faci (enza du: 
DIO ; ine contradittion. d’'huomo dotto yi 

piritio; &: pl’ humocilnzimitto Lcorpo)fi 


—' 


fettione? pio o molto più che pros 
babike, che he-refta ‘molto p 


con que 

TAI le Citta sartogni rom po,ma fpecialmeni 

* dn ttmpordi pete da tiltte limmioditiat, 
x di AN È i | 


Pe 


da ARR 
mi particolarmente ud e cani ; 8 ina 
mali morti, che commandano fepelirfiin 
folle profonde. A acciò con loto ia pelle 


ne venit' canti delle terre commarca* 
ne; ammazitigli, & €fforglinelle piazze, 
acciò con l'oro putrefatrione , & fertore 
eftinguino la petto? bell’ argomento i Inve- 
ro d'huomini d’abfirufa dottrina . A 

Fù confultato in Palermò,nel Magiftra- — 
to della fanità , che loro dicono Deputa- 
tione ; dell’ Atiho 1575. comaffiftenza del 
Lrofomnedico, ‘& primi Medici d ella Pei 
ra, ll' modo di nettarla Cf arti 
maggior! ‘pelte', &< Des vare Mai si 

"l’infeftana5 & trà Het i FI PIGRAE 

o, & meflo in effecùtione Vno Bellifio 

0,& fù che fi faceffero morir urti can 
gatti, st altri‘animali | che | pote! ero poi 
rar la pelte d'vna cafg'all’altra» mà acciò 
che i cadaucti con loro puzzore,non fole 
ferò caufa dii maggior pefte,con da corro 
tion'dell’atia) fi fecero tre po zzi capacile 
fimi fuordelta Città;in tre luog hi differe- 
ti; cioè fuor da I POTER, di CA; ini, dell 
porta nuoud', ella porta “aLe be i. 
Indifi' publicò CNMI TA al ue pei 1a gi 
di LOD, vnò ch° auelle” cani, cl 
gia Lara P port tatgli v vidi. di di 

1] 


mine digoeà jorni al] ii 
SRO depuca coni Sui n 


1 Benedetro,& non d 


civ RIOT, epr , Va Ori, he 
igicuano sia i Patrefatu cadaueri dei cani, 


$ h, e 
solfa riccuergli, &gettargli dentro detti 
pozzi, i quali furono capaci di vintimilla 
cani, &effequito l bando ,, ficoprirono 
primo di calcina viua, poi di terra, & fo- 

ra di pietre, all'altezza d'vna mifura,che 
dicono canna; .che è poco manco d'va 
ira buco, con che sannullorono icani,n0 
folo delia Città, mà quattro miglja all'in- 
torno, fenza vn minimo puzzore; & s'al- 
cuni fi fcamporono ; .farono con ale 
tro fimil bando eftinti : Quefto feriue l'In- 
graffia nelcapo 8. della:prima parfein vn 
capitolo. feparato . Ben potcuano quei 
Magiftrato, & Medicihauerletto.ilrime- 
dio del Medico di Sarmatia, principalme- 
te l’Ingraffia, che nelle fue opere citta 
Aleflandro Benedetto, & purificar l’aria, 
con ynafolenne puzza , di vintimilla , & 
più cadaueri de cani, & ifcufaril difpen- 
‘dio ‘de pozzi, occupation de miniftri, 
e tant i Scildisua@o de molti patroni 
7, Ma dato perimpostibile, & non concef 
fo,come dicono! Logiei,che ciù RITIStE 
tomella Sarmatia, per qualche antipathi: 
tràl'infettione de i cadaueri dei Sk & a 
pefte,che procedeua dall'aria came fo :8 
peroeneprocedeua dall'aria,come fcriue 
apeftifero contagio: 
arità fia, trà i fumofi 
robbe at 


ap c 


vediamo quanta difp 
peftate,ches'abbrugiano , & 


= Tutta” 


_ Tutta'la Scola della Filofofia , & Mcdi- 
Cina concede,come anco pér prota; fi ve- 


de; che'due venchisdi contraria natura, fi 


Poflono cacciatl’va l’altro; & la virtù del- 
l'viio refilterallavirtù dell'altto,& queto 
vuokPBen èdetto; perche contraria cotra- 


no,no augnigtino,imà cone cotratij cu 
ID tutto fimili/come dunque contratij? 


ernia dpuezolente; dai ico 
‘giita;in parte contratia alla pélte (che pe- 


DI appeltati; anzi più tenaci & Vifcofi? Ec 
“bùr dall’Hiftotie habbizimo!/) che ab 

si fi molticor RITI fi 
depoltivdzi vapori corrotri,& 
elena dat0r0 intehdio it Campa 
&<leà Romas'infettò strani Pe ” 


eri 


40 
lenza. Che diranno Quetti (cioli. ,. Liga 
I popolo? 
ARENA CSEIERARE del la (cità, che 
mi diede quett' auifo; ,. quafiper modo di 
querela, , ch'io non. approuafli l'abbrug- 
niar le robbe nella Città, mi fù ancodetto 
che da gl'ifteffi Medici, per maggior pro- 
‘na di loro Opinione de fumi, affermavano 
poterfi fugar la pefte col fterco humano. 
Quetto rimedio nvero € bello, &, và in- 
‘caminato.à prouar l'ignoranza di Luria 
Scolade Mediciantichi, 8g moderni, 6 
minciando d a ‘Hippoctate Sin e) ‘noftri | ta 
pi,che non feppero: tOUAryNL Li (medio. | tall 
fo facile", , CO quale« 0gn' 'Vno può pro He. 


“mar fc ftefo la cala, 11, mobili; dico. che 


Và incaminato, à riprender. tutta, Ja Scola 
dei Medici” det) tl il gran 
libro della TÈ he come dice Galeno DE 
i ri e fer 
PIT OTORE heriaca AO rà 
Liop a dA cce = accerider. TAC tutta, 
Cid thene non di. imp plice, è quali 
Dc ei materia di legna;md, configlio,ch 
Rot folle nutrito di COrone + ‘& fiori 
sfata iffimi,, & chefopta quellò fi fparget. 
evo vaguchli FAZIONI &.odariferi , ac- 
(oe ucfto modo l'aria; att il 
del Pass dal Popolo rota RA 
opo fito quella.tanta {pe- 


do 4° Pura] 1 liberar / Athenc, dal fopra- 


sli lets A 


Staente male, 1} co Lrimedio tanto o facile, 
d 


calli 
Ad Rippoerate per, tanto beneficio , fa 
| [erettavna (taruaxorolinrinezo della piaz 
«Za fu adorero come Dio conf&ruato? 
sidel pacfe., Ch'onotacud farla Giorà di 
iTorino à quefti Dottori ; iriuentori della 
loro lib<ranone,con timedio rantofacile; 

«copiolodnivermiati li fitin avi .io2 

«ur VA ancosincaminato è riprenderla vi» 
tiofa prodigalità dei Magiftrati, \& Con 
feglidelle Gitrà;in far fpefefuperfiue d’a- 
omati,& altriingredienti di gran prezzo, 
hauendo tanta abondanzadi tal rimedio; 
‘ache propofito far piufpefa;chedifernir- 
fi deltimedio;, che dicono cotantofacile, 
-. S&dinjugatpefa® o. rivin doi arti cha 
| -oL'Ingrafia nelicap.2 della:terza parte; 
«douctratta della prefetuatione:del' male À 
dopò hauer comeédato la purification ‘del 
Varia della Città, cafe particolari, & came- 
te cò fuochi dilegna;e altre cofe'odorate, 
| _efforta coninftanza dinertar le ffrade, ca- 
Le,& camere d'ogni immonditie;. princi 
-palmente le latrine;&biafnia grandamen- 
«Te coloro, che con manifefto errore ten- 
- a B20001 ivafi pieni di loro eforementi nelle 
“ camere, & fottoiletti. Tacia Hippocra- 
te, tacia Galeno con tutti gl’intichi;tacia 
l'Ingrafiacontutti i Moderni, afcoltino 
veragioni di quefti noftri Dattori 13! 
= Quettipergnanto hointefo, fi fon.fov 
‘dati fopra vn'offeruation,notata dal SE 
Shionell.6, di fuc offeruation “10 

3 + 


\ 


42 o ME LORI ri Ao 
Palmario che dice, che gl'accontiatori 
de icorami , ch'abitano nel centro della 
Cittàdi Parigi,& loro vicini, difficilmefi- 
te fom'offefi dalla pefte 5 perchei vapori: 
puzzolenti de i corami rcfitonoall’aria 
infetta della pefte,che nen entri nelleloro 
cafe. Dice di più il Palmario,ichei cura- 
ritatie, & i feruienti ne gl'hofpedali,fibur- » . 
Jano della pefte. | (Hal 

Deucuano però noftri Dottoti, prima 
che metterfi fotto quefta vana coperta à 
foftentar l’error di far brugiar lc robbe 
infette nella Città di Torino, legger il 
Palmario con ftudio., & dirtutto ciò che 
eflo feriue, cioè prime che'l fetordei va- 
pori de i coraini refite à i vaperi della pe- 
fte, & è vero; perche l’acconcia loro, fi fà 
coencalce,alume galla, fcorze di quercia, 
& fimili tutti efficcanti , de i quali ancoi 
buoni Medici, fiferuono contro la pefte'» 
Dicefecond fiches curaritane,;& i. fer- 
uienti de gl'hofpic ale;peril continuo vsò 
della fordida loro feruitù; hino fatto l'ha- 
bito in quel fetore, che perciò fporchi,n6 
fentoro tanto.il:fetéerde gl'appeftati vini 
&mortii Di Sppeltati vini, 
«morti. Dice terzo ,iche fe vna-volta il 
a entra fri loro,fà grandiftinsa frage? 
sa MEROta quefto, noi vediamo,chel'ef. 
appeftate ». Che s abbru ianotfonf af 

IT. stano:fono: altut- 
todi natura differente d quelli; anzi Gimili 
Sita pelte,della qual fono parto,e figlivoli, 

- A ai 


per - 43» 
aîquali vediamo; de fi piantorchei pape 1. 
Ji non fono auezzi per continuo vsè:, co° 
mel curaritane , & i feruienti ne gl’ho° 
{pedali nc i loro offitij, anzi con ragionel 
fuggonolaconuerfauione de gl'appeltati, 
portino edorifuaui, perrefiftert a loro va: 
pori, @aifumid cafa loro; vediatiro an- 
comorirquafi tuttii beccamorti, &oalrriy 
che fi mettono in vfo di queta fernità 
RA quelto propofito Ieuino lemnio nel: 
cap.io.dela.lio de Occultis nattire mira- 
culis, dice che i Plebei di fuo pacfe ; fole- 
ano brugiar corni d'anmali; & ritagli 
de corami,.per profumarlore powere cafe 
appeftate, che perciò pafsò in prouesbio. 
| nel popolo, vedendoi firmi diquelli:; da 
sabbrugiano corni, dunque bilogna fug-> 
Clio) > sricolietartiimninai 2 tro Itri sì 
--Horafeicornis'abbrugiano; perrime- 
dio contra la pefte, & pur bifogna fuggir,. 
quando fi vedono loro fumi ciò fi tà per». 
che.dimoftrano in‘quei luoghi efferla ps: 
fte, dr perche cacciandoi vapori,.&c efsha=: 


lationi infette, che:pottano:feco, lé poffe-; 
ne COmMmI nicar, Ccappeftar colero; ch ei 
, auicinandofi l’infpirano: Quanto: mag-- 
giormente dunque fono pericolofi:, etfi: 
deuonofuggiri fumi , che fifanno dalle‘ 
Tobbe'infette, che s’abbrugiano? | 0 
voler onierrori ‘grauiffimi $ COSE Rest . 
‘fe Irreparabilimelle Città; douein ve* 
Sede DIARI ROL: Quei nun fe bend'in=, 
e a è° UGino, 
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ucino, di nono riempiono Te cafe d'in= 
fèttionc, che poi nei tempi caldi partorif- 
cono aborti mortali che perciò tutti i! 
Scrittori, che fin hoggi hò letto,trattande. 


di quefto fatto ad vna voce dicono;etferi* 


nono douctfi abbrugiat dette robbe in-. 
fette; che non meritanola fpefa d’effer pur: 


gate, fuora,& lontano delle Città, in mo» 


do, che ogni minima cofa, firiducain ce-' 
nere, acc10 non virefti refiduo , che poffi 


portar pericolo di nuoua infettione. ‘A 
quefto propofito fà quello,che fcriuel’In 
graflfia nel cap.9. della feconda parte, già 
da noi notato poco ‘auanti quetta digref- 
fione>; che non fi denono far bollit 8 
cuocerle viande alfuoco de Mobili dî le: 
gno vecchi deogl’appeftati, acciò da quei 
fuminon s’infettinoicuochi s& la feruità:! 
che manceggia le pignate tinte da quel fu- 
mo peftilentiale . A q 

ANCO ciò chàb 

no nel 24. cap. del fao 
pefte; che iifeminarijdel contàgio fogtios! 
no durarnelle muragliey legni, 
Alaereoie.in'à vr'anno intere o sia 
non foniò ben nettati auatise pera ede 
lauature;:profumi, + Pere chi. PUFS Do ‘On 

Et perciò vedendo iò, 

Tonno {i comincianancabbrinzi 
»“bilrinfettil’accenhaiin: Matit 


NQELI 0; 


souerno del primo Peefidentedel.Ssharg,» 


è ud 


A queftoipropofito fà 
fta digreffione: o&ifcritto d'a’ Miar io!Richio 
antidoto coritra ta) 


ti) 


. > 
e 


4 
Gio. Antonio Retiche, Sc poi i me ne dolfi” 
alla gagliarda nelgouerno del Prefidéte, 
Em. Filiberto Gougano , nel qui] cono-' 
fciuto.il pericolo , chene poteta,feguire,. 
à mia inftanza ,-‘& di giuffione del | Magi, 
ftrato, fifecevn ‘ordine fotto graui pene». 
che fi publicoalli 2. del mele di Settem- 
bre 1630. che nella Città no svabbrugiaf* 
feto robbeinfette. Eric in "ARBRbER di, 
Francefco Ranotto , Dottordi leggi, all'- 
hora Vicario della Città, alqualtocaua-. 
no quefta , & altre opere politiche d'effa,. 
fuffimo vederti luoghi defignatià quett'ef. 
fetto , fuora, & competentemente. lonta-. 
no dalle miuta 3 _aCcioi fumi non appese. 
taffero danno à i Gittadini,donei comin- 
Ciò portar. ‘fobbee iui brugiarle, che. 
fece ma sgiormenteftupir , & e, 
main vano, quando le vidi brugiar nella 
Città, guidata dalla” SASA dé 1 i fepram 
StM editciat 9, Pale 
“Ma perche la pete'è vio dei tré flagck i 
li; che procedonodall'ita di Dio, pe 8877 
frigo de noftri peccati, dequaliS.. D. My 
‘non pagata,permette cofù: onenci (0 o) 
gli, &che finicl tempo, che douria termiz,. 
narfiil male’, comé fel } Princi cipio,forpine 
Opinioni ftravagati, alle. Qqualific crede;ci de 
| [= principio, ‘che’ ‘mal non fia peftifet 
cl fine isch (ROSA in® PRlIganisO 9 
! {ndo fuo bbc aP n 
Rate C,$ ili al Reti che ere o pro- 
suis. cedet 


46 
cedél da gl'inferuttabili fccreti di Dio, che. 
per maggior caffigo, (peflo conturba l'in- 
relletto i gl’ huomini > & glipriua à certi 
tempi dicapo d'Autorità, che perciò ncîi 
confeglitutto è clantore,, & confufione. ‘ 
mvettendofi quefto nell'offitio diquello,&z. 
«quello dell altro, Vera reprefentanone di 

_goucrno oclocratico. 

‘Hora, per qual fi voglia Caufa, fi com-. . 
metta quett'ertore de fumi , cnccellario. 
ripararlo,cacciando dalle caft |” impreflio- 

ne fatta daquelli noncon corni, è ritagli. 
di corami,che forfi non fi tronariano à ba-- 
ftanza: ) oltra che farianò d' odor INgrato ;° 
mà come vuol Hippocratt” conlegna., &- 
altre così di' buon' Odore, al. manco con. 


legna, & grana di ginepro , che facilmen= 


ste, & Con non molta pela, fipoffono tro-: 
‘ware. | 


 Hòdetto | è Ue nel rinci io di netto. 
peo Tadioperi i P a 


pinioni franaganti, che mett oh o cone 
fionenciC. miEgti dome fi legge ctf 
vifto'à< lanno'de 7 I popoli, ilche fuccelte è 
nòi,nel principio di quet fto contagio, men- 
ere fedena in queta Città.il Magi (rato pe 
gerale ‘Copra la fanità à, che fi congregana 
in cafa del Gran ancelliere Gio, Giaco. 
«mo Pifcina capo de O; alqual fedeuan 
affienti.* Il*primo!1 Prefid 4 


Fnbio Argentero,Giofeppe i di Camera 


Humolio, pri: 
nuo Prefidente del Magilirato ENO 
at: 00 Mali, > 


A 


a 


PETRI. RONCATO, LA 39 4 

‘ario sil Conte Antonio Ponte dî Scarna=. 
‘figi,Gran Croce de Santi Mauritio, & La- 
Zoro; Amedeo Benzo Prefidentedel Se- 4 


Bato; Gio. Nicolis Generaliffimo delle Fi- 
banze, Catlo Filippo Morozzo Prefider- 
te di Camera, Il Pretidente Prof pero Gal- 
cani; Gio .Battifta Gaballcone ; Veedor 
General della gente di guerra, Il Prefiden- 
te Horatio Boufiglio, Andrea Pelegnino 
Gencral delle pofte, Giuffiniano Cache- 
rano d’Enie, Maggiordomo di Madaudla © 
 Chriftiana di Fracia Serenifs. Dachefla di 
Sauoia, all’hora Précipefa di Picmote,gli 
Senatori Decio Leone, & Giulio Cefare 
Barberis,Gio. Bezequio Medico di Camt- 
radis. Ad Aelcdaro SChAMAA, “Apianb; 
& io affifcuano anco due Secretatij, cidè 
Giacomino Cornaglia , & Carlo Brac- 
co. . ata 3 He ea 
n. Mentrequetto Confeglio gowetnana la 
fanità publica ; s'infermò nel mefe di Ge- 
“naro del 1630: Francefchino Lupo calzo-. 
daro, alqualfoprauenne vna' codifella; 
«cella. grandezza d'vn’ouo, del colordel la 
Gotica,due dita fopra l’inguinagliaUritrase 
Wn carbon di color cineritio nélla.fchena, 
Quattro dita fopra i reni, nella parte fini- 
‘Îtra,vicino alla'fpinal medolla ; fopra che; 
‘fù. molto,che difputar frài Medici > SCI 
tugici, congregati d’ordine diS. A.in cala 
ch CONDIea dro Ba cli 
(Mia, prefenti l’Awocàto Gio. Frandettà | 
Bellevià > &il Procuraror Gio: all'ho- È 


= 
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all'horaSindici.I Medici.tutti valent'huo» 

mini , turono, Pietro Antonio Lanino»» 
Giofrppe Aurelio Arborco, Cefare Moc- 
ca Gio. Bezequio, Medici di Camera dilo- 
“ro Altezze. Scbaftiano Lrauo ftipendiato 
“a alla Città, Gio. Nepotis, Michel Antonio 
‘Pafietto; Nicolò Auflilio Cirugico di Ca- 

mera,& Gio. Battifta Victta.; molto intel- 
ligente ,& prattico , P) psi | 
—. Di queftila maggiorparte; tencua per 
cofa certa, chel carbone non foffe carbo-. 
«nc, chelbubonehorfoffe venereo, hor 

vnatclaffatione del petitonco,. conforme 
Finfermo s'andaua CONTANDO. & il Medi- 


» 


minato, & con fomma prudenza da tutti 


.goue viucuano feffantacingue, tri huo- 
fc mini, — 


al s1 
partraffette,al cap. 1. in feteffo nel dolor 


di pietra. Biafma però i Ingraffia ;i perti - 
Naci, che non credono ii più periti di lo- 
TO ; Potrei addur molti cliempià quefto 
PrOpofito ; che poffono ifeuliri Medicidi 
orino dell’error loro , nella notitia del 
Principio di queto male, baftano però i 
fudetti. 
, Ritornando hora al ‘filo de i tre modi 
el contagio pettifero . Il terzo è quello, 
chefifàin diftante {patio da quello , che 


o manda a quello,che lo riceue;Il qualè 


difficilmente intefo dalla plebe,fc ben fia 
— Piu pronto nell’vcidere ; Quefto s'inten- 
derà con l’efempio del fpechio , che dal 


sguardo della donna menftruata indebita 


‘ diftanza, e macchiatoin modo, che diffi- 
cilmente fi può nettare, & da chi à fac- 
cia a faccia,nell’ifteffa debita diftanza;pare 

“Jacon chi patifceinflammation d'occhi; 
Etconla rifichia , che fi cemmunica à i 
polmoni dell’huomo fano , ch'in fpira l’a- 
ria contaminata,ch’ef Pita it-tifico ; Et con 
altrieffempi,; con i quali potrei illuftrar il 
modo; come fi fà il contagio peftifero in 
diftanza .Ilq Ual perche opera co lfuo ver 

“Reno , conmanco refiftenza de pa die nice 
«X perciò con maggior velocità. guclig 
‘Che fi fà dal centatto reale de L COLpiet 
di quello;che fi fà dalfomite, pan" di 
«duto: i proceda da altre c22 che 
‘Uto alcuni, cheproccda da altre e 
«altri\principij ,s'ingannapo E5°7 non 


e se 


- 


e I 

sb fono altro;che gl'ifteffi féeminarij,ch'» 
cuaperano dal corpo infette, i quali fono 
di grande efficacia, procedendo da humo- 
ri già corrotti, & infetti poco a poco dal 
‘calor putredinale , & per nuona Concot- 
tione fatti più fottili , che perciò acquifta- 
no maggior attinità , la qual fi fà anco 
© maggiore dalla fottilità dell’aria , conla 
qual fi van mefchiando;che poi sì dall’in- 
euitabil fua infpiratione, come perla dia- 
ftole , è fia eleuation'dell’arterie , conle 
quali s'attira l’aria per rinfrefcaril cuore, 
fono con velocità portati à quello, da che 
ne fegue fpeffo la morte fubita de molti 
fani gagliardi fenza febre, chefi vedono: 
{come molti hò vifto io) cadercon vn fo- 
lo, hoime , ò fofpiro,& render l’anima à 
Dio: Tantaèla fottilità diquefto veneno 
nell'aria , che fubito penetra fin'al cuore ; 
mà tanta è parimente fua vifcofità tenace, 
«che arriuato à quello lo faffoca, da.che ne 
feguela morte pronta; i... Re 
«Nb mi ftenderò nella difputa delle fcole 
fe quefto veneno habbi particolar antipa- 
thia;ò fia inimicitia co’. cuore; che perciò 
per dritto corfo s'incanmtini d quello,ò ve. 
xo,cke entrando conla detta'infpiratione;, 
fentendofi 1 (piriti vitali, tocchi di tante 

venenata infettione, fi ritirano À quello 
come à fua original'fortezza, & infieme 
‘accidentalmente introduchino l’inimico, 
\shegl'veide; è quefta feconda antipathia 
300 “e 


Più 


mi. 


e PNRA a 
più m'acquieto,percheè natural è tutrele 
cofe, etiam infen ibili,& inanimate bauer 
qualche contrario, che dalla natara fono 
infegnate è fuggirlo; La prima non mi fo- 
disfà, perche prefuppone inimicitia di fen-' 
o conintelletto,& volonti,che non pof- 
fono efleracl contagio peltifero venena: 
to ; concedo però in queto, comenc gl 
altri, chela fimpathia, & analogia caufi — 
più prenta infettione, come l'antipathia, 

& fproportione, la refiltenza; & difefa ad 
mfettarfi. 

In queft'vltimo contagio à diffanza sé 
‘più facile ad inciampare, & difficile à (chi- 
‘are dei due primi ; perche quelli fempre 

fonoin materia, & Corpo palpabile, & vi- 
fibile, che fi poffono lafciar, & fuggir; mà 

la materia di quefto non fi vede, ne fi pal- 
pa, dre nell’aria, della qual non fi potia- 
mo aftener, faluo per lontanaza,cficado 
neceflaria queta, d'altra per retrigerio del 

cuore, & vfo della vita. 
©“ Aquantadiftanza, & con quanta cele- 
tità, poffiinfettat que vitimo contagio, 
‘lo dimenttra Hippocrate, quado.con fuo- 
‘chi,riparò la Gretia dai veti appeltati,che 
fpirauano dall’Etiopia;lodimonfira Thu- 
‘ cidide nella gran pelte d'Athene; venuta 
‘anco d’Euopia; Lo dimonfira Ammiano 
‘Marcellino nel lib.23.con']a pete canfata 
>dall'aura Venenata, vfcita da ci > aperto 
su Sla 


“rato da YN Sacerdote dg Galdei 
ci PR 


‘— 


mc aprata 


$4. "Si 
dall'auaritia de i.(oldati di Marc’ Antonio,. 
che infettò quella, & molte altre regioni, | 
la Perfia, & fin’alla Francia. Lo dimon-. 
ftra Giulio Capitolino, nella vita dell'Im- 
peratot Vero , con la pefte caufata dal. 
l'apertura della già mentionara da noi quì. 
cauanti cafletta d'Auidio Caflio, neltem- 
pio d'Apollinein Seleucia di Babilonia, 
che aperta fpirò infettione, tanto grande; 
che inferto tutta quella , & l’altreregioni 
attorno fin’ai Parti. ui 
. La pefte, che fi fà in ditanza , fe troua 
analogia, è di tanta velocità nell’vcidere, 
che molti gioueni robulti , conafpetto” 
d'huomo fano , non fentendo dolor, ne 
accidente di nial alcuno, caminando ShaG 
parlando , «hò veduti in vn fubitorcader 
morti, non apparendogli dopo morte fe- 
gno efterno di bubone ; carbone, tacchi; 
petecchie, ne macchia veruna in tutto 10- 
ed tre peftilenze han- 


. ruato Medici Dottiffimi , € me 
ilValeriola nel lib. 7. de' Inoghi commu. 
Rial cap.18 che ferine in queto modo(ve 


‘dendo perciò fpeffe volte qual è:la forza 
del conceputo habito peftile: te.nel cor- 

po di coloro; che tocchi di quà come 
fulminati caderin vn fubito, à i quali non 

£ fono vifti fegni mali nel polfo; nell’vri. 
cha, ne.altro di qual fivogli altra infirmi- 
ta; Anzi yedendofi fani, parlando ca. 
vBunando morono,come fulminati ; Ilche 

Sb “a da 4 


dame( foggionge) {pelle volte helle pe. 
ilenti conltitutioni dell'aria è (tato offer- 

nato , fpetialmente ia quella dell'Anno 
1534 ch'affliffe la Gallia Narbonenfe del- 
la qual poffo render teftimonianza.) Que- 
ita velocità volfe ficnificat guidon di cau- 
liaco nel luogo fopracitato > douedice, 
che molti de gl’appeftati, appeltauano al- 
tri co’l folo sguardo . Quetta velocità è 
anco defcritta dal Bocacjo > nel procmio 
difue cento nouelle,neila pefte di Fioren- 
za del 1345. che infettaua col parlare. 

_ . Etfe benaltri, come Aleffandro Bene- 
«detto, nel principio del fuo Trattato della 
‘pefte , nella definitione di quella habbi 
pofto la febre , tuttavia forzato dalla veri- 

tà, circail mezo del primo capo, parlan- 
do della gran velocità di quella , nell’vci- 

“dere, dice quefte parole ( quefto miferabil 

male viene à mortali tanto all’im prouifo, 

- che molte volte fenza febre nelle attioni, 
fi della cafa,che fuori ,& publiche, alcuni 
in fpatio di dieci hore fenza fegno malo 
.dipolfo , ne d'ortine morono infperata- 

. mente nelle Chicfe; nelle ffrade , & ne 

gl’offitij publicì , moffrando quetto cfli- 

tial male, ta mifera ambitione dell’huma- 
na natura, poiche l’huomo alle volte al- 
legro, gIocondo , & ficuro, in vn leggier 
| momento di tempo cade fubito +) _ pra 
. Potrei adduraltre autorità de grani it” 7 
- rorr antichi , & moderniin confi della 
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della véloc : Adi 
crudel (perie —° Gotan di quefta terza 
febre, fenon Cod iaderho pelte fenza' 
ni) di vifta di fimil cafi nel Mora teftimo- 
3 9 ong ti & fuo igtmRorio! da te 
afsò di nuou QU AECS hag 
le due prime difelenze del i ae 
fi fanno per contatto RATA , che 
viuenti, & per fomite quiau 1 due corpi 
te,melle quali in queftacome rh defcrit- 
era manifelto , & diremo più N b ogn.vno 
defcriueremo lc caufe de fuoil aflo,doue 
fpeffo perquotidiana prattica ASSriA A 
stihabbiamo vifto,( fi becchino I SUBE 
l catedratici nelle Scole,come sir Sa 
uo 10, quandoleggeuo in quefta digit 
tà, incercar tante (ottilità, & argomenti 
feimaligrandi, & acuti poffino efler fen- 
NE , la prattica, & efperienza è ma- 
dire delle cole, che Perciò AME del 
; Mondo , & loro gouerno, fono rata o bi 
ncuoli vn'onzadi giu itio, & due di prat- 
sica, checento libre di (cienza,della qual 
erò deuono efler dotati,fi i Medici, che 
l’altri ch’attendono allacura d'altri. go- 
“Zerni,) & daloro hò intelo, che con DU- 
poni ancor NOP aperti, & aperti, nell'in- 
- gui lie > & fotte l’afcellecaminaua no 
‘ pella Città, & fuora per loro prouifioni, 
s& altri occorrenti fenza fegno, ancorche 
MINIMO è di tebre, &da loro afpetto , 

ViUa: 


& e an i | 
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% 
viwacità; & robuftezzafi potena doo e 
der, & conofcer. a Li 
.. cvA;Catalinavedena di Gio: Battilta Ca- 
Daparo, morte:di conta gionepcirca il fine 
d Agofto, che viuena diltante da cala mia 
Solod'altra cala, &ftrada di mezo, venne 
Vnacodifella fotto-l’afcella finiftra; dalla 
qualmai hebbe febre , ‘ne accidente d'al- 
ro minimo faltidio., vedendola io ogni 
prala porta; & aci cortile difua 
1e., Sinterrogandolar ifua fa- 
AHIMENTE ,imitrifpondewna fent 


ta ad'altre nozze con Gi o. 
Gullelmo 2 ( non sò slo debba,. in 
stanto pericolo , accufarl’amoresdincon. 
—tinenza de contrahenti ) con il qual ftete — 
«tre mefi bene con la piaga ‘aperta. > fenza. 
. Pregiuditio del marito ; st nei principio 
cdelquarto dopo ledettenozze; è fia-fetto 
“diluo male,, cellando l'yIcera; fori palla» 
‘fa in fiftola, di putgarc, fi fenti dolorinel- 
dafpalla,,8 brazzo fin'alla-(pinal-medole 
ola yindi quella pafsò in, ancrena croltofa, 
.18'duriflima che la condufle èà morte; alli 
ciasd’Aprile del 1631, Satin: i 


» sMoltiraltri fenza febre , fono fanati di 
‘acodifelle,communicando à domeftici» c 
sad altri la pelle mertii fera, &cmolti alle Li 


bd 
- 5 "9 rp 1 


ss 
le funza:commaficaria come buon; & 
honorato ModicoGiofeppe&nfeli mo he 
Midi lineari gioni d'umcarbonésner pètro 
vici! ‘alba! oia:5 &todifella ito lotee 
eiviafiniftras)& fù feruitò dà Ma DA Oglio, 
figliolo magg lore; ‘&Terda afin APT 
andogli ancoatrorno al Itttò 1 Vegmie 


an. tempoldi fuafanità; quattro; è Ginquie 


figliuolini piccoli , finche date awifati 
turono!remoftis & pur. muti acalà nie 
funohi patirowvo minimo accidetà; lafcio 


altri effempi difimil, &contrario'eRetto, 
‘accompagnati dalla 


dp tivife, le pra- 
Portionedellonàzàt AED 09 cora 
Mamoniè eofinuouk 4 che ripettem 
«qualche fogge) !&altri pali dcuti'nfon 
fiano congionti vofì febreli, leggiamo 
«Hi muoorate gs & Galeno, chefenza queta 


Pollono dar lanniottenelside gl'Aphiori( | 


n 


ci;al siferiue Hippocratea uefte pa aiBtesto 


alche cbriaèa in 
SO chel lle Rust 
POR degna chen:glivi nt 
quewabipitimo!, o pa vo Pin 
rioni MEA - 


nofifaronfetosfufegquiente! deRe porcide 
Lim abicutos diittorefenza! ife bre; la'qualite 
foprauiene gl'e rimedio) &! \olibefa dalla 


‘morte; Dite sells orilimto!fett 
Helafisndituitana lio; 10, Apa de 


-pienigarbarconualtore, RO vita lar 


stone: ‘alla Robo: “Pret fbco 


dle" 


bi 


craft, che cauta v eStmnitone & mura: 


mor Pituitofo , sin più catda ; Et nell'A= 
phorifnio 7.del ID 4 dice, che coloro che* 
fono deterititica’ comtiuigàne s&diltene 
toa dé netui! > guarifeBno fopriù: enendò- 
glita febr@s ‘chie coniò calér atténità 1a? 
materia fredda ; ‘che canfala conttiillfio: 
nes &nell Aphotifmo ST- del lib.is1 dice 
che il tetano ; cheè Ja peggior ditutte le 
con anlfiohi, attefo chè puo ammazit in 
uattrò? Wiothi' | 5 fi cura co la molta 
pertafida dacqua freddi, atciò dal quel 
a (îricontentr il caloré/che' cwoci, & ri 
folna la materia defticio nre délfpafaio; per 
fe (telo malacato', periéolofittimo 8 
perfaa natura mortale ; itquall'come di- 
cel’itello, nei fopradctti luoghi è-fenza 
febre, dal calor della “quale ( foprauenca- 
do) vici: curato. 
—Reftà'anco chiaro, ch'oltrail lopradet 
to. palmo; fi trotiano «altri mali acuti ‘éh" 
Ammazzanò [enza febré, per il più l'ifefà 
fo: DOPO, comela colera;morbo, & l’api 
pop! effia. Sopra la quale Hippocrate nel 
phorifimo 51. del lib. 6; Si dichiara in 
modo; 3 ‘chelcuz'ogni dubia', chein ciò È. 
tele hauere. Dice chiunque RE oto: 
- ItBito ‘efi da délot di cap O 0, Sr TBIO E, 
36 e ao di tea Ri<a Rc O tr Tera O 
CRC 
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_ 50 ; belt 
fopraucenga la-febre ; perche in queft'ef 
ferro il dolordi capo è principio d Apo- 


pleflia, mal per fe (teo mortale, l'obmu- 


tefcenza èl’incremento, & il roucheggia-, 


rc il vigore del male, nel qual morono 
proportuonata alla materia del male, che 
col fuo calore l'attenui, ,.la tagli , Cuoci, 
& difloiua; dai fopradett h 
chiaro, che vi fono mali acuti, dalla vio- 
enza de quali l'huomo.può efereltinte 
in breuc tempo,fenza febte veruna. €; 

x Hor cMlendo ia pefte mal grandc.in tutti 
tre.i, nodi di srandezza » Cioè primo per 
feltela, & di fua naruras Secondo, perla 
parte principale, cioè il cuore .,. chc.coi 


tuo veneno occupa, & terzo, peri graui; & 
auenrofi accid 


però efler [tata fenza febre,come han fcrit- 
to I fopradetti Autori; poco auanti nofiri 


Eenapi; V {e oltra quelli,che 

ga sa her vilto morir f- 
— did Lili dii appeftati -fenza febre,, & al 
co nke tei con buboni, carboni, & 
csoriaranco fenza 
Oriantichi., chelo 


:pidemij nol a P9Crate nel terzo de 
5\Epidemij nelcom, 3-dopo haucr ferit. 
To in duenabmne d'accidenti , che fi vito 
ice quella o She defcriue nel Tof 
As dice quefte pa 


quali attorno il.capo, Quale di que, 


gl'appopletici, fe non foprawiene la febre, 


quella, hauremo Aut 


-. . 
he 1 | 


a 


Irefta più, che. 


Gi 
queltefucceffe ,, dà quelli cadetrano i peli* 
ditutto’l corpo ; è dellabarba allmento=) 


gni graui, efpofitori «de luoghi fopra= 
etti +. SII Mil a 
Mà volendo Galeno nella curation dele 
la pefte prefcriuer il modo di dar à gl’ape 
peftati la terra figillata, che dicc efferot- 
timo cotrauencno. in quefto male,còmam 
cla-nel lib.9.della facoltà dei medicamen< 
| tifimplicival cap.della terra. Sagnia; che è 
gl'appeftatifenza febre;fi dia:co’l vino (9, - SI 
àgl'appeftati con febre , fi dia con acqua 4 
fiche perautorità de gl’antichi;gc mader» 
ni-fcrittori; che fcriuono ciò ch’an vito; 
refta chiaro, che. quefto horrendo morbo 
ammazza con febre, & fenzafebre. o:ni 
«1 Dico horrendointutto, & fino nei pro: 
prijnomi,l'Ethimologia de quali dimon= 
ftra fnatyranide;percheil nomedi pete fè 
condo alcuni. viene dal verbo perdo pere 
che perde , & diftruge non foloil genere 
humano.; mà tuttigl'animali,finoà gl'ar- 
‘bori. &altre piante, & herbe ; con quali 
hà analogia ; dice conquali hà. analogi® 
Perche Ariftotele ferie nellib.8. dell’ 
 Potia:de gl'animalial cap..20. che 12:pe 


7, ir gai : 
| Ro 


62 MSA sia 
filuo i pefci») antòrchè viuimo in ft eni; 
& lagune: d'acque impare ; fe ben qual 
ch'vni patifchino quale he! proprie infirs. 
pui dice anco coriforme: altri pelfedal' noi 
mié palto ; cioè pettileritialgu afi-paltulene! 
tid; perche è guifa!ld'vinera nfaoco;fi pa 
fee de corpiv;! &palcerndofi!a dilatà sx 
| ftende. Altriladiéono lues, perche deri 
widafverbo. Lugco, ché vol dit pian- 
ger, che caufa perla morte, & Arage de 
parenti; <& amici.con perdità;& rovin d 
de molti.beniz'ò perche deriuldal verbo 
Labo,che fignifica cad er, ét'rouinare poi 
€hoin quella molti cadono ; | & cadendo 
niorono, &allè voltcalcuii In tanto bre? 
wefpatio:di tempo, che fion gli permette 
parlar, ne penfaràcafi fuoi; Altri dichizè 
fio il:nome dipefte,conl'affolito rome 
dimaleg ‘co’l:quab patlarido ttà loro;noti 
intendancaltro:male:y ché quella ;:come 
in ‘ancia trattandofi della; cette, foglio- 
‘| DON: lutamerite chia tttarla"a. Malatia; 
B idoqueltalingua la: Maladie; fiache i 
— Franceftimedinoquefta effet lam 
_ & più: pericolofa de tutti i mali » fiache 
conragione ; intendino ; chetutti imali 
penis scr n refi St ag che mentre 
54d.;: laltreinfità Îtà CeMaas " 
ransformino imlci; è lerana o no 0 fi 


ectorà ICcIQualaltro P 
teo 16 Vertunnain loto; tendes dle mà. 
LI ee itiofe}-aricor che diftiana 


6» 
rafiànò benigne, e facili! comeper pr prattica 
ferinono: molti graditi Al cori it'iluot 


tratvari della: pefteMquali quali diem 1 
ft trono) Marfilio sino 1 Gel ui 
Mercuniale; sStaltri. 0011, hoq sl ernido 


Î omgn: IST? 213 HSsOUNI DOD: 
sl Samp AT (6, Ss ECO N DIE 
"SIA dica ito) : "\a 
xo un0) mi ‘Dellercanfè della pelli i :3 es 


Evoglismo: ‘confellar la verità "a 
“Caufa della pefte i; come Mei altr 
ciunmvati ji ‘&Ragelti chi ‘'afffico dino 
Tenumano fono ii ‘peccati: hei 
#lgiuffb:sd isdebbos &irtài Diovi città À 
Così le dice S, D. M'ntILEnitoal Tesio 


“26tofà quei e tre: andare tohfor- 
Sie: à'nvici cominania menti ; ‘vidarò la 


“roggia fiotenipo mafe hop i an'aftol- 
arete i} coftituirò fopradi voila ràbe ta 
pene, & la'lepra),chenonW potran'cntà- 
“fey&Vidarò il'Ciglo., ‘tomelftiro ; 1&la 
“Tema come bronzo: Bteorcome Die CA 
il'Bémere pratico Da CRISTO 

ge negenaoghi Wal, 
deh Ta 


64 siti Mari 
gello, mouendo gl’animi à quella,& fom- 
miniftràndo gl'intromenti , che. fono di 
ferro... Dice anco chiaro di dargli :mali.in» 
curabili.,,trà quali ROMYiInarantente di 
chiara la pefte , terzo flagello dell'ira:fua, 
con quali tre vnitamente fiamo ftati ca- 
fiigati; fi che feda gl'efterti,filconefce la 
caufa, & gl’effetti fono il caftigo de i pec- 
cati, bifogriaconcladerneéeflariamente, 
ehe la caufa finale motricefianoipeceati, 
che percio.in qual ii vogli medo, chedia- 


moafflitti, = dobiamo.attribpir lacaufaà. 


noi ftefli: Dunque avàti di procurar ogni- 
altro:rimedio > ;cenuiene placarI)io per 
chauterne il perdono, (0; 2 Lib 11) 
-. Diremo perciòla caufa della pelte, fcm- 
«pre proceder dell’ita di.Dio, percaftigo. de 
-t peccati; fia che proceda immediatamen- 
etetenza mezi inferiori ,, &.à noi incogii- 
«iti» fia che operi conle caufefeconde;che 
SPÙr fono fuoii - 5 


ì 
5 


mila huomini in Gic- 
dei.Rè à 


- 


64 
quantevolteilmalo per commandamien: 
to del buone bateua la porta di qualche 
cafa con vn fpedo ch’'auca in mano, tanti 
inquella cafa niersuano il giorno fegue- 

ste» & ciò durò tremacfi d'eftatercon'gran- 
diffina firage:Conl'itefo modo nell'Im- 
perie.di Conftirino Decimoquatto, com- 
maadandol'Angelo buondal malo di ba- 
terle porte di notte caftigò Dio Ronîa; & 
Pauia dell'Anno 682;:come ferie l'ilteffo 
Paelo Diacone . ! Set.) 

È Conaltto modo caftigò la Sicilia ; la. 
Calabria ; la Grecia, & Conftantinopoli 
neil'Impetio di ConfintinoCopronico 

, del 746 come fcriue il Siganio,& del' 743. 
come ferite Sigeberto ; nc quai laoghi 
S.Di M. fignificaua lamortcà.i peccato? 
ti con croci defignate,come con oglio fo- 

“prale vefti, & manti; quelli turbati di 
mente, pareua che vedefiero entrarnelle 
doro cafe,-huomaini d'atpetto fpauenteuo= 
le, chegliferinano,& cacciauano; queta 
fece.tanta ftrage,che votò le cafe. *° > 
flor l'ifteffo , è poco differente modo, 

» Caftigò gl’Egictij PeluGi, Con ftantinopoli, 
& poi quafi tatto’l Mondo ; comefcriue 
Procopio Cefarienfe nel 2.lib. della guer- 
Ra Perfiana . A quella pefte non valfe ri 
Medio, vesto : eda ct io d 
Sue.vo te vn'ift ffo.cotpe . dEi. 

(e) n odo ( fitviderazzol® fantafi Dn. 


Imiana, nelle quali chi s'incon- 
ei" +e traua 


66 Lo 
trama, le pareua eller percolfo da qualche 
huomo, & fubito era affaltato dalla pelte, 
& comeinfpiritaro; & mato cera foprapre-> 
fo di febre,mà fenza mutar calore, nce co» 
lore, ne patir inflammatione,mà.felo vna 
toffe ; che perciò \crédinano nòn'haver 
male , che gli caufana non:chiamar Me- 
dici , fe ben ad alcuni veninano qualche 
piaghe , altri erano fopraprefida fehno 
profondiffimo ». altri fubito cadcuanoin 
pazzia, & fcordati d'ognicofa nonman- 
giauano . Queltefonole petti,& mezi (0- 
pranatural?, che h 
compiace Dio caltidarili popoli fenzac 
{agio + PI Nata ope ai 

Altri fon 


“isagità co lrottione ; thei qu 
Ruidao da ‘'eratione calda, ò.redda‘ ‘hip 
> Naga 68, come prenaremo piùibag ! 

"Sent Altri > 


% 


| i 7) "ART 
o Altri fono nataralismi de corpi inferio! 
ri; come la corrotivn dell'atia , dalla quai 
Galeno nel 2, delle differenze delle febri, 
vuol che nafchino tratte le petti. Quetta 
procede da duc caule vniwerfali l'vna fu- 
periore de corpicelefti principalmente del 
Sole, dallavaria lontananza;è vicinanza 
de quali fi fanno mutatieni de tempi, hot 
caldi; hor freddi, hor humidi shorfecchi, 
Rorcaldi, & humidi, &c come tota Hip- 
pocrate negl'Epidemij, &nella terza fei- 
mon de gl'Aphorifmi , & Atiftotele nella 
prima fertion de Problemi;& Galeno net 
Commiémtari; (opra Hippocrate. Queftà 
alteratiotte;fè ben procede decorpiccelelti; 
C però manifeftàa® rutti: {én tendo ebn'v- 
° no gl'eccefli delcaldo; freddo , hamido, 
fecco,&c.dopo la quale,fpetialmente dél- 
l’alteratione calda,& humida; ne fono fe- 
gute grandi peltilenze, come prodatenio 
congleflempi, fi di queltà, che dell’altre 
alterationi caufate dal moto , Celume de — 
corpittbefti,j obo uo nia i > 
ic Etcomintiando dall’allératione fatta 
dalcalorè leggiamo in Tito‘Liuio nel 3: 
«ts libidellà prima Déeca ; chenell® nno 
233. dalla fondationidi Romita, nel'confo- 
lato di Lucio Ebutio,& P Seruilio appar- 
ueil. Ciclo , cioè l’aria molti giorni, con 
ftupor, & timordéi 
n fotmardi fia mms 
G fidouctero. 


ig 


i 
* 


Fi 
* 


A è 


Pioli l'infettorono,come fuòifi tc 
cederneltempo delle Comete , & Rogo 
dopo fegui vna grawe », mertal De Leni 
za, che fù commune alcaualli, & cui, 
& da quefti pafsò allecapre , & pecore, è 
da quefte al paftori,& daquefti patsò nel- 
la Città, done fece.tatta ftrage, che man- 
cando i beccamorti,fi fecero grandiflime 
foffe, nelle quali fenz'ordine fl gettanano 


icadaucri. 


fi vede ancoalle volte 
che pur nella Romagna, 
arti, come fcritono Ii 
toliwio nel lib.4, & 6.della prima Deca, & 


DClIc( »+s dell’Enneade 3»11D. 55 
nel cofolato di Aul 


Quinto Peno, ne fe 
tiumi,& fonti, che c- 
tè gregi,& altti animali campetftri, &ài 
pochi, che.reftoreno ve, 


meyna maligna, 
& peltilential rogna, che infettò gl’ A gri- 
coltori,&da Qquefti pafso.il con taglio nc}. 
la Città, nell 


la qual perdono. d' la 
rogna »chefempre Procede dadin moti ay 
rOttl, fi senerò all'hora dall'ifteffa corrot. 
uone.caufata;da LcIDi;à i quali mancando 
loro, douuto. hum non atri 
uorono alla perf tt uratione,che per. 


che.in patte 
gine dalla ficcità, che aby 


# ] è | 
cialà Mit E 
brusgiana, &irictafana gl’humori, con- 
uertendogliin bile adulta, & negra’, dalla: 
qualpoinefeguitai la rogna, carboneclli; 
pufluie, & altre piaghe peftitentiali . © * 
‘© Dall'humidità ancora, come dalle loni-. 
ghe pioggic , inundationi; &c. Né fegue' 
tanta alteratione nell’atia ,, & heicorpi; 
che quefti per la continua infpiration' di’ 
quella piena de vapori craffi ; vicoli ; & 
molte volte fetenti , & peril mal nutri- 
mento, che riceuono' dalle vittouaàglie; 
. © anco piene difimil humidità eferemento= 
far & che non han potuto riceuer loro co- 
ucnicnte:maturatione dal Sole,facilmente 
fi corro6pono,&il vino fi fà acerbo , & In- 
foaue , come fi legge ne gl'annali di Fran 
cia effer fucceffo in tutto quel Regno del 
819. che perciò effende priui diloro natu-. 
_ral temperic tAto l’aria, che le vittouaglie, 
difpongono 1corpià riceuer qual fi vogli 
infettione , come fuccefficl’Anno s90.nel 
Patificato di Pelagio 2. Che:come fcriuo- 
no Paolo Diacono,& il Sigebettoil Teue 
re dalle gran'pioggie inundò lin’ modo > 
«che l'acque-s'inalzorono fopra le muta: 
‘glie, & rapitono fece stan numero d’ani- 
miali-di fetpenti, &vnterribil dragone: 
ing feguì vndpefte per tutta Italia, dalla ; 
| euial’imotitono' li ‘maggior parte feto; 
stando; & sbadagliando: Mérinco dr 
«Al Pontefice; & QAS Ls 
Meysio , haientionel 1094. pronte 


_- 


dè 


the a 
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SR e brediual bea Hart Soinrk | 


diflima pette, qual direi efter venuta à nei 


‘0 crudele tanno 1630. La qual fe ben 
LAB picci crede da oltramunti. ;hcb- 


i 


bce.però grande incremento dalk ‘humida 
dif, pofition de i tempi precede enti, & prin? 


i nente dalle molte proggie del 16209, 


Et inundationide tutti iflumi del iemd- 
tencl.,mefed’ Agofto dell'iteTo anne , da 
che: ne, eguì la tacil. difpofitione, deu Con 
pià ticcucril. contagio ch'atarto tica ftra- 
ge, & nell'Anno po116:0. 
tagio a 26.di Luglio ,, mori il Serenifimo 
arlo Em. Duca < di Sauoia; & Prencipe di 
quetti Stati - Iofiniti altri cficapi di-granî 
diffime pelti potrei addur caulate da piog- 
ic, inundarioni »& tempi Afigibche per 
breuità tralafcio.. 
Ra Delfreddo fe ben perfe Hello, , ’ 
a 
PENARE ton | po li dir, che 


inadità lello. O.M. hà 


quetto flagello;.per 
ine ctine Co he stat 
l'Inucrio;. c Lai I gurono le viti sEti . 
sat, daic “iegui la fame,& daq que 
gati id 
O à Ven [oi Ia, utref: t 

a dalle qual Galeno satcioa della È: 
etto, erede Proceder ls ber 


a La 


1 ame 
Pette,quella.fpy: 
tefà, Oda Vapori crafii, chei Ha ARP 


tà 


delgran con | 


| s} 
È fai aoiiione, È vero pertna vien mu- 
tata da longbi », & ‘continui venti auftrali 


.” 


ve* 


la fua natural. temperic à cccelli IENE 
ità, cheè madre d' ogni corrottione, c 
ame Mabbiamo tocato c di fopra, di vero dà 


crmiffiond 


I iai cishalationi > che s'eleuano da‘luoghi 4 ? 


 feriue il Sabellico , nel fine sE 
dell' Enneade <. 


fte, chedopo ha Uci confuniato i AGica 


tutti j femiin 


furonfommerfe ‘iù mare ‘d 
di} & daquellgr imanda 


toni. doue 
all aria,che € 


ari, berbe; & sa foglic d'Arbori 


Piitretarte dì diédero Ri (o, 
omeatico ‘feriucil Tarcagno- 


cagn( 
taneflegui vita pelté, 'éhe. oltra di più di 


varia Romani, ‘che fi 


trouananoin 


Atrica,-veile in CO tempov vn millione 
GCedinto mille A Canto 


ridi 1 Regi 
"Done elferhi 


inerte; CR 


uecetdin neia ae sb tonip 


del' Pontence nie, LOS impsaltra ‘pefte 


Focuttech autitano fe; 


d’alè ; le quali dopo” dae confumatò 


roi c6fa, , getate dal vento fell? Oceani 


» St putrefa 
‘Sd Ghrbita 


Uero ci Ter 


efatte , Ate Srtoono RA 


> &rimandate dali ‘ondeài Pi 


*. 


VR pata | 
> 


edi, & fci FAI 


è dio 
toe 


- 
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terra di Giudca, &dall’orationi de Saéet- 


peftetanto a igiumenti, quanto à el'huo- 


putref: | 
| erra, che poi per terremoti, b in altra mao 
Mera fatte voraginis'elelane 
gDI , che corrom pono l'aria, da che.ne 


9 > Come fcriue 
ma, Deea,..] Cl 
Sito Seconda = 
o gra. Otbper il-Mon_ 
Bad lis'affondorono. 

fette, & in hnefuccelfe 
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l’aria, l’iffeffo confermanel = de Natui 
ra humana nel com.2.Si manifefta efferal- 
le volte tal carrottione nelle cauerne, & 
vifcere della terra da gl'animali fotterra- 
nei,che fugono, & morono fopra quella, 
& caufano pette. | 

Plinio hellib.8.cap.21.& 23.fcriue , che 
da dragoni , & ferpenti G infetta l’aria a 
nella qual volando gl'vcelli, cadono , & 
fono deuorati da quelli; feriue anco del 
Catoblepa, & lo confirma Eliano,nel pri* 
mo capo del 7. lib.che del grande fuo ant- 
nelitoà guifa d’vna nubeinfetta l’aria at 
torne attorno più di due miglia, oue tut- 
ti gl'animali , che l'infpirano perdono la 
Voce, Comfpafmo ditutto il'coipo. © | 

Mà che maggior pefte fù mai,che quel- 

la del tempo di Galeno caufata da vapori 
infetti eleuati dal! ciù detta caffetta d'A- 
idio Caffio? Scriue Gabriel Fallopio nel 
Piiftato delbubon peftilente , ch'aprere. 
dofi vna botega di droghe in Tripeli , già 

ferrata per {patio di tre anni, v{cì tanto ; &c 
ni fettore; che causò vna grandiffima pe- 

& RETE. 
Finalmente permette Iddio incrudelirfi 
gl’animi de gl'huomini, non fole contra 
loro conofciuti nemici; mi peringerda 
__Buaritia, cacciata ogni carità, & humapi-. 

à, contra chida loro, ( che credomo anu- . 
©) incafodi neceffità di ragion naturs 
Alpettano aiuto , comefono i propr!) PI 


” 


i 
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renti, compongono vencficij peltiferi,& 
‘contagiofi , con quali vngoro le porte, 
imbrattano)c vesto finan vafi, nel qua- 
Jifimangia, & beue; Quetti perrobbat 
Je cafe; Quelli per haner heredità,& fue- 
ceffioni, dcpoffto ogni rimor della giulti- 
ba Divina, & Temporale, ipietatamente 
sradicando affatto lc-Cafats, eftingono le 
fameglie intere , defertano le'/Città nc 
Prowncie, accendendofi queto vencfi- 
co contagio per conuerfatione, & com- 
mercio da gl'vni à gl'altri, con horrenda 
ftrage , come fi viddcà Roma,fotto l’Iny- 
perio di Commodo , douce conforme feri= 
uono Dion. Caftio Niceno,& Xiphilino, 
gettando 1 malefici aghi, ingraffate adof- 
{o à gl'huomini , fecero in modo ;» che. 
{pelo ne morinano due millail giorno + 
Ome parimente fotto Filippo , illon= 
po ssd Porn cia del 1320. nacque vna 
poil Bello” & introdotti di guiatid apialip ; 
douico Hutino , acciò fi vendi 9- 
poro eni toltigli,, & del patito edilio & 
fpinti con danari da i Rè | 
Turchi, & Saraceni perfuafe 
del maldi San L Ra 
Il Veneficio Contagiofo compofto i ci. 
To, dequalimoltipreG, & pn Malt 
tura, pagarone.col fupplitig 1°! Aa tor- 
3 vas. a PPutioloro delitt 
ana conforme fcriue Paol'E li tto, 
8.il male, ch IO nel lib, 


cgia s'era dil | 
Seliflfima rage, Matato SSL 
| C 
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isScrite il Vierio nellib.3.de Veneficij' 
alcap.35.che dell'anno 1636. efTfendovna 
5'20 pefte in Cafal di Mopnferrato,ché già 
COMinciana à cella re, congiurorono qua- 
tanta in circatrà huomini ,& donne‘; & 
CON loro il mapigoldo, di far (come fece- 
Io )vn'vnguento & Vna poluere con qua- 
li infettauano le ferrature dell e porte, di 
che Morirono molti Appeftati per colpa’ 

© parenti, chie per fucceder all’heredità, 
Pagauanoi venefici alla reina di quelli; fi- 


d'vn Santo doueuano vp ger tutte le fedie 
di quella Chiefa, pereftinguertutti i Cit 
tadini. Del veneficio di quetti ribaldi feri- 
uc Ambrofio Pareonel lib 22.Cap. br. has 
Uer patito la Città di Lione in Francia: 
l'anno:ng6gi i sino I 
 Inquefta Città dij Torino , nella pefte 
Paflara del 1599. Mentre gouernauano nel 
Magiftrato della Sanità > Quei grand’huo- 
Mini, & defi ntereflati Giudici > che non‘ 
Wiranano ad altro. > ch'alpuro feruitio.di* 

lo, del Duca; & del Publico . 1 Senato” 
“Gio. Battifta Humaolio, Manfredo. Cie | 
] lie Alefandro Guerillo; GRETA 


ma a - 
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Guerra, & Euangelifia Apiano, conaltri 
delSenato,, é& Camera Ducale, confpirò= 

rono à gran danno del popolo ditcecotto; 
Ò vinti, yenefici. Sauoiardi; Piemontéfi , 
Napolitani, & altri.trà huomini; & don 
ne, che.indiuerfi modi, quefti vngendo 
le porte, quelli, cioè qualche barbieri(ca= 
mando fangue ; applicando ventofe, &fa- 
cendo altre opere con loro'intromenti 
vene nati d'infettion peftifera; Altri;prin- 
cipalmenteledonne., vendendol'augia 
di,vitacon bichieriinfetti » Altri,comeil 
Capitan Giouanni Marchetto Napolita= 
no; alqual fi. daua, grau credito,per la fer 
unita fatta .à-S..A. In guerra;veidendo gl 
ammalati con empiaftri a ppeftati; i quali: 
rimetteua;à domeltici, con.ifcufa dinon 
poterritornard’vno, èdue giorni, acciò. 


applicafferoloro.i medicamenti con quali. 
meglia.. | 


*Scopertofi;co, 


PETTO, come piacquesà Dio ; Ilve- 
neficio di sita Moprefi., di condennati. 
à, morte , le donne tena gliare:, & ftrango. 


late ad vn palo, fopra vn palco in piso. 
“Je donne , tenagliati fopra vn carro: dalle 
carceri Senatorie fin'alla detta Piazza, doi 
uefopra ( come fi dice)lla Croce di Sana 
Andrea, pofti vini; fe gliruppero fesa ; 
| be, cofcie, braccia, & cofte, indi SE 

ui, Ù ETNO fopra la tota 3 Finalmente 
{e gli tag] 30 la gola; Il Capitan Giouanni, 


Sen 
Na, Ù : 
Rm DI 


4 


ip (A 

fi perche era infermo della gotta dei pie- 
1, come: perche fe gli diede il fuoco a ì 
Piedi, nom potendofi foftentari fiù portato 
Mm Sedia fuor della Città per porta Palaz- 
zo; doùe fù impicato; pofcia leunatogli il 
Capo: dabbufto:; quello fù inchiodato fo= 
pral'ifteffa forca; doue è ftaro molti anni; 


| &ilbnfto abbru giato . Quefto meritato 


fine dal'giufto gIudicio di quei mitéricor- 
diofi giudici, hebbero tutti quei venefici; 
con i Quali per gratia di Dio:cefsò anco il 


a male. q 


“ Inquefta/Città bella pefte del 11630 fi 
fono parimente fcoperti certi venefici;per 
via d’vna figlinola fimplice} o femifatta; 
di nome Margarita T orfelina, pagata da 
qualche ribaldi, acciò.vagetfe le porte, la 
qual'accusò.vn foldato-della guardia, alla: 
porta del Screnifs.Duca di Sauoia, all’ho< 
ra Prencipe di Piemonte Vittorio Ame- 
deo , che per nomeeradetto Francefco 
Giugulier) che fù atchibogiato,& abbru- 
giaro in piazza Caftello ; febeti foffe ape 
peitato: > & per il mal peftifeto viciho è 
Morte, fù dico fatto motit per fentenza 
del Magiftrato , mentrein quello prefide- 
ua il giufto, & pietofo primo Prefidente 
del Senato Gio. Antonio Bellone. Que- 
a figliuola accusò fua madre Catalina, 
Che meri di pefte nelle carceri , accuse 
ì mentre ‘prefideua nel Magiftrato:_"° 
tefidente Goucano:( effendoli se ® 
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da fefle(fo:, & dipropria volontà. Il Bel- 
leone ) diuerfi altri, che nella confronta- 
rione non fepe riconofcer; accusò final-. 
mente fuo padre Gio. Antonio, chealla 
tortura :foftentò tutti i più efquifiti tor- 
menti, che fe gli potero dare, con che fi 
libero dalla. morte pergiuftitia, & effa fi- 
gliuola per effer giudicata femifatua; con- 
dannata ad effer fcopata due:volte ogni 
otto giorni, con dichiaratione dinon effer 
condannata alla morte, che meritana 4 in 
cOfideratione di fua femifatuità, però che 
foffce cuffodita inlaoce ferrato; acciò non 
poteffe (cflendo perfuafa ) adoperar fimi> 
li venefici),che in va rempo adoperò va- 
gendo certe porte di Chiefe; & cafe partie 
cofari, & in altro tempo ferrata nel Laza* 
retto de gl’infetti.,, come per ficurezza, 
Ynfe nell'ifeffa cafai mobili,le porte delle. 
ftanze, & fin'all’affento de i luoghi priua- 
t> tante può il diauolo in fimili cafi » che 

troua huomini,.&c donne, che non la per- 
donano, anco à 1già propriinfetti Quetti 
fono.i mezi, coni quali Dio, fi compiace 
cattigarnoftri peccati con quefto flagello. 
TRATTATO. TERZO 
copi. 066 leghi della Pefte.. 0 
_Ht primade i frani pronoffiti di queta, 
Loos ce regni la potealcuni por; 
vTOR0 CuerACgnI,& caufe Infieme,come 
n ee 


CO 
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fe l'Anno è caldo; & humido) feè piouo- 
fo con predominio de veri Auftrali, mun- 
dation de fiu mi, comete, lampi., tuochi 
betturni fcorrenti; Sc gl'animali fotterra- 
‘ettugono loro ranze, & vengono fopra 
la terra; non potendo viner nell'eftrema 
putrefattione loro madre, quali fono ver- 
mi, ferpi, rofpi, topi, & {tando fopra Îater- 
13 morono, che. poi fono caufad'infettio- 
ne. se fono terremoti con aperture, & 
‘voragini della terra. 
Se l’anno è abondante d'animali,nati da 

‘putrefattione , come dimofche, zenzale, 
locufte, & gatte, che mangiano in frutti 
‘della terra , fhogliano gl'arbori, &le viti 
difoglic, germogli, & pampini. Se gl’v- 
cellipacfanifuggono ; fe fono molte fébri 
maligne con varele,petecchie, è fia fene- 
‘fpioni; furoncoli,carboncelli >» & fimili. î 
— Scifanciulli dipoca età, come di cin- 
quefei, ò fett'anni, guidati da fpirito pro= 
fetico, cantano il mortorio continuando 


gliuolina in cafa mia l'Anno 1598. prece 
dente la pefte,che fi del 1 4909. i 
Tutti i precedenti fegni,faluo queftvl- 
‘timo , non. fono neceflari, quandola pefte 
è portata di fuora » Ò per via dimereantie: 
© commercio di perfone infette,ò per ve- 
Reficio de ribaldi, St 7 cegl 


et A 
n; vad43! = 
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$O 
| Pronoffici generali fopra la longhezta, do. 
brenità del mal peftifero, O della faci- 
lità sò difficolta a ricezerlo . | 


E pefti.; che cominciano d'Auton- 

O ‘no, comelefebriquartene, & gran 

“ parte d'altri mali, fogliono cffer dilonga 

‘durata, perche; dall’Autonno , & più del- 

l’Inucrno,gi'humori fi rendono crafli, vi- 
fcofi,& tenaci. 

Sicome habbiamo detto iventi A uftra- 
li,riempiendo l’aria di proggie; & d’efsha- 
lationi accompagnate di putredine;fome- 
tano il mal peftifero,così all’oppofito i fet- 
tentrionali detti etefie gli refiltono, come 
atuttii mali di putrefattione. 

Tutti i biliofi, ò fia colerici, pet il loro 
‘maggior calor del cuore , fono più facilià 
riceuer il male , principalmente conuet- 
fando nell’aria de gl'appeftati,che all’hora 
contiene in fe i. vapori; &feminati del 
cogRtagio , che di neceffità infpirandone 
‘gran copia, conquella infetta daloro ve- 

nenofità attirano il male; Sonò anco fa- 
ciltà riceuer queto male,quelliche fono 
di compleffioncalda,& humida. 

s Rue le perfone di malhabito , 
ù facili à riccuerquelto male che ibe 
Palin & fani, Milo che quelli Meet; 
ferorottori, @ altre piaghe , fatte dalla na- 
tura , che continuamente purgaffero, | © 

1 pouct ch'anno gl'humoti corrotti, & 


Se quelli 


fono 


L — « é + 
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quelli ch'hanno analogia, & conformità 
d'humori, & di fpiriti con gl'infetti, facile — 
mente riceuono quefto male,& anco1 di- 
fordinati; Come all’oppofito quelli, che 
fono futti, & di carne foda, i melancoli- 
ci, & vecchi refiftono più al morbo. 

Alcuni credono , che chi hà vna volta 
patito la pete, poffi liberamente, & con 
ficurezza conuerfarcon Sl'appeftati,fenza 
pericolo d'efferne più infetto » & perciò 
con quelta confidenza, fi fonoingannati 
con la perdita della propria vita ; Qual, 
trà moli, che fi pottiano (criuer,fù il Ne- 
taro Gio. Michel Martini de primi infetti 
condotti al Lazatatto di là dal fiume 1)0- 
fa,con vn carbone nel (croto , è fia borfà - 
dc i tefticoli , dopo il quale gl’è ne venne= 
‘ ro diecefectte altri, de quali Enò nell’ifte[= 
| fo Lazaretto, & confidandofi di poter ftar 
ficuro , tirato dal guadagno di riczuer te 
ftamenti , donationi, & altri inftromenti, 
è fcritture , conuersò trè mefi fano com 
gl'infetti, al finde quali gli nacque vna 
cedifella nell'inguine, della qual fanò, & 
mentre credeua altra volta ftar ficuro» 
gl'è ne venfe altra dietro l'orecchia » che 
in breùc tempo l'vcife . L'ifefo confer 
ma Marfilio Ficino,ncl fuo Antidoto, che 
vn Fiorentino due volte in queil'anno 
Buarito dalla pefte ; morì la terza , & ci 
al cap. 24. che perciò non bifogna fida! è 
&d’hauerla patito, & Siecti di ftar dea 


’ ba 
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- non poterla più riceuer , fe ben ad alcunt 
fiareufcito . #02 


Dei frsni, che (on0 cormuni ale febri 
pusride, ale maligne,alle peStifere, Ri 
alla peste. 
=. Ssendo il Medico chiamato alla ci- 
E ra de sl'aminalati , principal mente 
în tempo difofpetto di pelte, è. pefifero 
contagio, prima che metter mano.à i re- 
medij, deueprocurar da ifegni conofcer, 
fe quelli fono infermi dir mal peftitero , ò. 
d'altro. Haurà facilmente queta notitia,. 
fapendo i fegnico mmunialle febri putri- 
de, alle maligae, alle peltifere, & anco al- 
la pefte. 
Tquali "fono la vertigine, ffordimento. 
di tetta, occhi roffi, infia mnaari,, fcoloriti,. 
‘torbidi... &:toruià guifa de gl’adirati, & 
sdegnati. Lafacia rofa.@è gialla; j in ale 
tro mo do:rotal'mente mutara dal filo na-. 
turale. Inquietudine, anfietà: , diffico lrà 
cmelrefpirare ; Naufea, vomito, dolordi 
ftomaco. , proftration d'appetito; Dolot: 
di capo,,delirio confutia .,, & fpropofiti. 
delirio con. taciturnità ;; Tenfiondefian. 
chi;.dolordi fchiena, reni, é.lombi ; Sete. 
grande ; Siccità ,& negrezza di lin gua, 

‘vicere nella. bocca: ; -& nor; féntirle.. Il 
polfo:allevolte languido, tardo, & Sei 
| allevolte celere, treguente, & formican: 


Ta te, 


LR cage e 
te, alle volte pieno. L'anhelito ;} come 
anco fpeffo il corpo, puzzolente. L'ori- 
nealle volte buone, mà peril più torbide, 
quando bianche , quando rofle, dette da 
Medici foggiogali , cioè fimili all’orine 
de buoi attaticati fotto il giogo , altre vol- 
te linide yaltre volte negregianti,& di gra- 
uc odore. ll vomito hordi flemma, hor 


 dicolere verdi, eruginofe, roffe, gialle; 


Vittelline, citrine, & mifte,alle volte puz- 
zolenti, altre volte mefcolate con vermi 


viui, & per il più morti. Le feci fetentif: 


me, tanto nell'efcretion naturale,quan- 


to pervia di feruitiale , © medicametro per. 


bocca, con miftura anco devermi ; Iro- 
uandofi alle volte l'ammalito fi tico, alle 
volte con fluffo di ventre fenza allegeri- 
mento, alle voltc.efo fiuffo colliquatiuo, 


‘cioè apparendo fopra, & infieme mefco- 


latacerta vntuofità, & graffa; Et fpeffo 
condiftillation di fangue dal nafo,alpefo 


‘d'vn’onza più, & meno alle volte con 


fluffo.di fangue dall’vna delle naticieffen- 


«do il bubone;; è altro tumot dall’altra 


no è 


| parte , con deftrattion delle forze ; ilche 


non fuelfuccedere.. Sela fluffion fi fà 
dalla narice, dalla cui parte fi troma il tu- 
ore. alle volte foprauenendofudorco- 
Mofo;fe ben puzzolente con vtilità,& 105 
“Tanza; mà più fpello con diffolution de 


‘ fhiriti, & virtù, da chene fegue fredde 


2a dell 


lprpathirà , & gran feruore COR 
veti la nei anfietà 


è 


‘anfietà nelle parti interné,maffîime fe] fu- 
-dore viene nella fronte, peito, & ventie 
inferiore, è ip tutte, 6 nell’vna, ò nell’al- 
tra parte; Verendoancofpeffo coni fu- 
‘dori mancamento d'animo, & alle volte 
fyncope , aggiongendofi alle volte trop- 
pa vigilia; alle voitetroppo fonno ; che 
-fi fà letargo , alle voltefingulto da repie- 
tione, chefi fà al principio del male , & 
dainanitione, che fi fà al fine; Soprane- 
nendo ad alcuni cecità , ad altri te lingua 
groffa, ò rilafata; è impedita à non poter 
parlare». 1394 4 
Quefti fyntomi , cioè alcani di loro due 
ò tre fon (egni communià moite febri pu 
tride, màfe foffero la maggior,è mafima 
parte fariano communraile maligne , & 
| peftilentiali fenza pefte., & anco con pe- 
- fte , di modo che, morendo alcuno in 
breue tempo conla maflima parte, Ò rutti 
- 3 predetti fegni, fe ben non fi.paffi deter 
<guinar effervera pefte, ma febre peftifera 
che può effer fenza pefte, & con pefte,; fi 
dirà però febre maligniffima,& tanto più, 
& manco maligna, quanto più prcfto, ò 
più tardo muore l'infermo. s 
cena Ri paris do dae probrifimj 
+ pefte con febre,b fenza febre. 
à «R Eftano hora quattro fegni,ò fyvntomi 
NIN, che fono più propri alla pefte con 


e i & 5 
febre, ò fenza febre ; cioè ibuboni, icar- 
boni, le papole, ò fia tacchi, & le petec- 
chie, che noi diciamo fenefpioni, che fo- 
no macchie, come morficature de pulici, 
Ò poco più grandi, à quetti s'aggiongono 
ancora per fegni pellilentiali,1n tempo di 
‘peftele varole,imorbilli. le veffiche, gl'- 
| herpeti, & mortificationide membri; A 

moltide gl'appeftati ancora l'oreechie il 
‘ nato, le Jabra, i tefticoli , l'efireme parti 
delle mani, & piedi, & la fchena, fi fanno 
-Iinide, & nerc fimili alle macchic, chef 

fanno dalle percoffe. | La 
« 2 Ma quandoi fopradetti fegni gionti, © 
feparati, è vero ad vno dei quartro più 
| propri,& fpetiali, cioè bubane;carbone, 
i tacchi, & petecchie fe gl'aggiongono due 
altri in vna cafa, cioè morir vno pronta» 
‘ mente, Òinbrcue, &da quello attacarfà 
- 31 male ad altri, & da quella cafa paffarad 
altre, farà poi grandeignoranza, ò pazza 
eftinatione difputarper il contrario. Tutti 
ifopradettifegni, ho fcritto per l’yvniuer- 
| falnotitia del mal peftifeto. o 


De i fegni demonffratiui il mal peffifero 
| mell'ammoalato . IR 


R Idueiamo hora alcuni de i fopradef 
vin tiin Compendio, che fiano demof 
‘“Rratiui del mal peffifero, da i qual: Pole 
— U Medico eflex cestificato , c sia a © 


46 | | È 

comincia «Miger l'infermo. | 
Vedendolo dunque col capo tremo!o, 
è inconfiante , con gl’occhi rotti, è intià- 
mati, & fuor d | folito grandi,& quali ef- 
ficcati, forfi dalle troppe vigilic, è quali 
mezo ferrati,con lc ciglia dimefle dai fon- 
no, chel'’agraua, con la bocca aperta per 
la gran fete, ckelo tormenta,con la refpi- 
‘ratione difficile , anfiofa ; accompagnata 
datoffe fecca, con anguftia di cuore, tau- 
ta alle volte, che gli caufa fuderal capo, 
colto, & petto, con naufea, &vomiti, & 
alle volte fingulti , confenfo d’ardorin- 
oterno nelle vifcere , con l’orine torbide , 
confufe, & fubiugali, col polfo debole, 
& difuguale . Può da quefti il Medico 
‘conragione dubitar, chel’ammalaro fia 
‘tocco di mal peftifere,del qual reftarà tan- 
| to più certificato , quanto che (e efterior- 
cmentenegl'emuntori, & habito del cor- 
fia PH qs i ca anbpni, 


n° 


Dei Segni demonFiratini , chel mal fia 
I mortale è 


C OstunciAtà il Medico à contemplar 
a tacia dell’ammalato,la qual fe ve. 


de molto mutata: “BITTE 
adalfuo: e 
sfiarcame Rana uodtato naturale;& 


cen e Go renda, & fpauenteuole,& 
È Sile fà limida tir a = aln egr O, tin 
dna ‘€ Mani pledi,el'altre eftrèinità, 


i 
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fi raffreddano (entendo grande incendio | 
interno, può pronofticaril malefiera or 
tale, vivi 
Seil pollo è difitguale, & formicante 
con l'eftremità fredde , & fudor freddo 
nella facia, & Petto, con mancamenti 
d'animo, può pronofticarliftefo, |. 
«Sc nel principio del Male, vien qual fi 
vogli flufio di fangue, fe vengono fudori 
copiofi, & copiofe vrine » non potendo 
quefte enacuationi nel principio effercri- 
tiche., cioè non potendo giuticar, & ter 
minarbene jl male , faranno diaphoreti- 
“che, cioè refolutite,, & colliquarne del- 
‘vitinto proprio nutrimento delle parti, 
 & perciò.dò finitro gindicio, nà 


ud | 
Sc è fopraprefo di fon longo,&.pro- . 
fondo , Overo di delirio, & la parola in- 
terrota, conlalingua balbutiente, & và 
‘ cercando fopra il letto: fefuche > Ofimili 
cofuccie, può dirche vi fia nulla > © poca 
Speranza. Tar 
» Se gl’eferementi del ventre, fi vedono. 
hegri,& fetenti come ancorle vrine; & 
gl'altrifonoparimente fetenti,dimonftra» 
no eltintiene di calor natiu o,che perciò fi: 
Puo-diril male efereffinale. Aaeti 
. Sel'efcretionì, che fi fanna:alla cotica;. 
Nen conferifcono ». 6 nonalle gerifcono 
tinfermo,fondi finiftrogiudicioa 4 A 
n Se il bubone ef: picolo,ò vero grande» 
“‘l@ Ronacuminato nidi ae 


88 I 
della febre, cc altri fyntomi, o per do. 
lezza della natura , 0 error efterno toni 
in dentro , porta il veneno al cuore; 5€ 
aperto CON fuoco tarda molto à caderl e- 
(cara ;, & fe caduta , la carne di fotto è-di 
malcolore , quello farà di mal pronofti- 


co è ile 
‘Se il carbone non fi mortifica , Ma fi 
fende, & dilata, fe l'efcearaenegra , du- 
ra, & cade difficilmente , & caduta la car- 
ne fi vede di mal colore , & in loco di 


marcia fà (puma, fe nafce alla gola, Ò vi- 


t 


ne 


cino à quella , foprail cuore , ii ventrico- 
lo , ò nelle gionture , fe mella carne dic- 
tro la gamba , vicino alla piegatura, con- 
forme fcriue Auicenna, & come hò vifto 
in molti, & in particolarin Sebaftiano Ca- 
nonico, vignolante nella vigna di Mada- 
ma Screnifs . nella montagna di Torino, 


| dalquale ne morì in duc giorni ; Il carbo- 
ud n que tale, & melle fudette parti farà 


infeliciffimo , & tanto più fe fono molti 
ei tutto’| corpo , comac nel Padre Mau- 


- ritio Tornicllo di San Francefco,che heb- 


‘be più di mille di quelli 5 attefo che de- 
monftrano gran quantità della mala cau- 
fa interna , & la vehemenza del veneno, 


- IL'ifteffo fi dice deitacchi. 


Se le petecchie , & altre macchie al 
principie roffe diuentano liuide,verdi, ò 
> 


negre, & fe foprauengono poi del bubo- 
» O del carbone; perche monftranola 


; gran 


1 


MPN 
gran copia dell'humor pecéante!, fono 
al tutto mortali/cito più fc venendo que. 
fte (minuifce il tumoge:; è 0 Nega: 

Stall'ammalito con'inquietudine ; & 

anfietà gonfia il'ventie, poco fi puo {pe- 

rar di fua falute, VO ICT] FINA 
_ Però feben'il Medico veda nell'appe- - 


ftato fegnidi giuditio toralmente finite SC 
8 cho Percidiconforme al precetto d’Hij mR: 
s 


pocrate nel libro dell’arte, & di Galen 
nel commento dell'Aphorifano ottauo } 
del prisiolibra, &di Cornelio Celfo, net | 
ib. 5026. debballalciario con’folo i Pro? 
45 però preferir vna dubiòf& 
{peranza alla cèrta difperatione, &conti- 
nuarnesi temedi;; perché molte volte f® 
vedono nella medicinalcofe di tu ore; se 
la natura,con'i temedijj confortar 1,6 rin< 
forzarfi‘contra il male fiurordella fperaza; 
& opinione del Medico. 00. pr e 


Per : n 
PI Ve RO Nd è è 


0701 Deb fegnii di falute® 
Fiora miri nt 


i ernia è molto mutata dal fue 
+ ftato naturale, fi nell'afpetto; ‘come 
nel'colore ; &l'eftremità non fitaffredda» 
no; &non fi fente grandeincendio nelle 
Vifcere, fipuò fperat bene, eis i - 
Se polfo è Vguale ;‘& dilatato , cor 
veBremità calde,& fudorcildo, & animo’ 


ante ; >, ‘ ferte ; fi Può haucr bi uon& 
fidianza iu SIC cad. ate PET 
Leti > x L \ 3 SE i 


I 


{ 90. | Ki * |» © ba 
| peSe gl'èlcremen Nshogrioste inferuana 


- 
& 


loro, color Loria 


alutazborrta) di oolinnisi) of. 


enza ferorftraondina 
rio faranno fall O inni) 
-*Tuptoleferetioni, che.fi'fanno allaco- 
tica, che capiti icon», È allegerifcono, 
7180 


l’infermo fono Buone." sinti 


° 


noir oòvero:fi rifolne mancando gl'acci, 


enti, & fcaperto co’ fuoco cade prefio 


cei) 


fotro apparroffa,& buonafarà di buon. fai 
Orti ine nti jay du90 i Dion 


Rn carbonc,fi,montifica prefftoxto pre? 


» 


fto.cade l’efcara;j&-non fa fpumiasimà. 0: 


* deuol, marcia} apparendo, fotto; la-carne 


viua,con.diminution de gl'accidentu; apt 
porta.buoma,fperanza:- |; 0100 it? 
È Se.al principio: del.male:fcatorifeen®: 
pe VA petecchie, & puftule, & vadino. 
continuando-fernzagraui fyatomi, fi deuc 


 fperarbenc, attefo che dimonftra;che dal- 


natu 


rarobufta-fi.caccia.la materia ve. 


GROLA veli n; PUPITSIGILIOIGII è 3 
.- Scall'infermo foprawicne crifipela, che 
noi.diciamo ferpentina, & quella fae1 ma, 
geria faniofa , figindica falutaro ;-attefo. 
the-quellaè cacciata dalla natura da-par- 


I tenobilead.ignobile., Bisbfe o iririsifta4 


gicri, & con. buona facia ; & buon polfe;, 
CA © SIA  onRa 


JISS LIRZII I 15% 
| eSelbubone.elle prefto acuminato,obe- 
cidicnte à i,medicamenti; &;fe efconomol 
| tip ila. febre.con gl'aluri accidenti mani 


. Refcarai,fà margio IpHeno 13; Bola:canne | 


latinàodeniote pirabeb ey'd'orttie bene, 
«Menza!palfion'idi cuore mangia y &.bèho 
+ condecentemetìte ‘, digcrifce', 8 Vela-o 
‘“cua natural nach te; } infirmmità figiudica fa - 
Tutatci i 00.00 cis EE: 
De a fegni del“icadzuero s ‘che monfirano fe 
bs ieri io l'inferno è ap, eftato. i 23 


R Efta ,.che vediamo s’él' cadatiero sil 
cui ammalatoh6é fù vifitatoda Me- 
««ici, ò Cirugici prattici,&e intelligenti de- 
po qualche hotedia fegno di pélte. | | 
—_ Si farà perciò portar all'aria it. l uoco 
‘Chiàro’, nclqual fipoffino m anifeftar;@& 
‘vedettntti i membri, facendolo voltat'àd 
Ogni parte. — ROOT na 
:° Hqual, (& queftoèil primofegno!) fe 
“è morto in tempodi pefte nel primo, ò fè- 
“condo ,@terzo jd al'più al Quarto giorn® 
“farà gran proua'd'effétiafetto . afasia 
Il fecondo cette, farà fe inquello fico» 
“pre vnode i quattrofegni, cioè 6 bubo- 
“e è carbone; è tacchi è petecchiene- 
.81€ , è liuide, è pauonazze, &fene gl'e- 
“muntorij non’ appaiano bubori ; che al 


4 
T, 
vw 


“tre; & nelle fpalle;fchena,;&renia ppaio- 
ho fegni, come fe foffero baftonate. ‘©’ 


ifanogtog: 30 er guide atte 
Sast- 2° L e H 


©fiadi < ‘didiamba | &: 
a adi colordipiombo; n P 


sì : 
. 102 ; pda: il Ù LA" 
Par quarto; fe in quello: più che negPal- 
sitti, fi vedonol'orecchie; ilnafosle babre, 
.sJa.verga, la borfa dc.i tefticoli, &-lc.parti 
«e'treme delle mani, & fpetialmente nel- 
Yvnghie; ò in tutte quefte, ò nelle più, cer- 
ta linidezza,ò negrezza, che foglione an- 
acovederfi nei,morti di veneno ; da quefti, 
*8c altri mali,aecidenti patiti nell’infirmità 
» «ficonclude in tempo di pefte il cadauero 
seffer appeltato;,. &.l'infermo morto di pe- 
. fte , che inaltriszempi fariano folamente | 
.concludenti difebre maligna, & peftifera, 
‘alla qualefono anco communit.:. ... 
e ell quinte, fe'l ventre,& i fianchi (ubito 
“gli gonfiano ,.. cominciando tal volta (la 
gonfiagione in vita da. vaperieleuati dal 
‘ «alor putredinale. rirprinido 
« (Il fefto, fefubito ; è poco dopo morto, 
.3l cadaucro rende gran pnzzore , chepur 
«all'infermo viuente.l’anhelito , & gl’efere- 
menti foglionofommamente puzzare, & 
| Mcorpo fpitarodor, comedi morto... 
«Il fettimo , feè morto fubito nella 8 


[27 


‘ La » 
x 


{a douce, tutti, ò la ma ggior parte fia 
SPROLTL ev 9 ur, pra. 
4 «L'ottano,, fe da quefta cafa il morbo. è 
-paflato adaltra, ò.dall’altra à quefta ; que. 
.fti due, fettimo., &ottauofeno conclu. 
a Farc I 
73, AIcuni aggiongono di più altro feen; 
di pefte; cioè fe']cadauero refta molle a 
acido; però fe ben fia feritto da molti v 


x 


leny. 


dr: 


© 
o 
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-Jent'huomini, credo che non habbinoin 
. ciò fatto diligente offernatione, & ch'ab- 
bino feritto à relationed’alenni poco cu- 
“zofi di.faper}a verità delle cofe ;- perche 
‘Don trono, che concluda vninetfalmente 
“an tutti imorti di pefte,molti;;& molti de 
quali hò vito nelimaggiorfaror della pe- 
ufte in diuerfe parti:;-Se fpetialmentela pri- 
ima; &feconda/volta;dimio racerdo nel- 
«da Città di Torino, nel mefe diLuglio, & 
‘Agofto., done feci particolar offeruatio- 
‘ne, reftarrigidi, & duri; co n manifefti fe- > 
‘801; c10ì buboni;carboni stacchi, petec- 
‘chicslividezza; &.negrezza: di corpo ;- 
- fue cftremità * Ft altri con.gl’ilteffi. (egni, 
-Mollità> &flacidi:s:de.i mortirigidi.îve. 
«dranno qualche cffempi ‘trà.molti»» più 
i auanti neldifcorfo.. è isti I BIO 34 
Direi perciò; che la, rigidezza in quelli 
ifiafpafmo; è conunlfione caufata da va- 
“poriacrismaligni,& venenati; che cleuati 
«dla fimil materia ;come dalla celera ardé- 
te.) è humor melancolicoadufto, ferifcoe 
no,& mordono le membrane,& parti fen-. 
‘fitiue del capo,al dolordel quale, come à 
| «fuoprincipio, & fua ori girie rédono iner- 
mi, & tutte le parti neruofe.che da quello 
vdependono, &-hanno ori gine, & così ren- 
‘@lono il corpo rigido, & conuulfo nelmao- 
‘do,che fi troua nell’vitimo fofpiro, & do- 
lerdelle Racmbrane del cervello... ò- 
— Màfci vapori peftifesi dele ino a 


1) 
da - - n 
“ A 
PE 


n 


So 


“contagio; cn 


} 


9 ° TIR 
reso il'fezato: all’hioracantoro venenh. 


‘ta putrréfartione diffoluomo?i fpisiti;Sc@or- 


‘Tom pon otle fibre di su rro' | COTpo, i 18) fi 0 
sdorche.ruttoretta tacito, & molle; come 
Arvedeinelfamgue.canaro»dallawena; «he 
‘fenonè putréfarto per la l’integrità:di fue 
febre,fi quaglia; & condenfa'nel'vafostiel 
qual firicene 5 fesuandoil'più delbevolte 
‘fuo proprio colornaturale;uà feivien cor 
“rotto; con'la corrottella delle febrè fudet- 
-te nonfivede altro ch'vna materia putre- 
“fatta; molle Gliquida conie fangoditem- 
“perato, ò'imarcia hord'vn'color; hot d'al- 
stro, conforme alla qualità:dell'humotpre 
«dominante putrefatto, | 0000 
‘— Non:facendo dunqueftima della Raci- 
idezza; & mollitiedel.corpo; ‘baltaranno 
I grorco foprafcritti (egnicch'appaianonel 
ècadaucro:per conefcer fe fia morto di pe- 
“fteshel'iqual però non'è necefario; che'fi 
èîtrouino:tuttisinficemel,i.stma quando'vno, 
“quando altro, & quanti più;tanto più cer- 
-to farà,chè fia morto di pette » "©'‘peftif 
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“Del'Infirattione; &rmado eòn il qualeftdene 


rt proceder nelzoneinodélle: Città ; Cook: 


“ ‘atempo di fojpettione, to 


A ‘malpeStiferò cor. 
fagiofo gia fonera , Sh Ol LI te Mya 
ed 314 EUTA UTRTTÙ SI FR PETTO 


sd * 
bri 


: Psi. 


F DI) QQ x 
. Wp RimoAuppofigii fofgetto del mal. per 
P iftifero.;.0 forfi già fcouento nei Strati 
Commarcani 3 è. nelproprio pè mecellatia 
L'autorità del Précipes perl'erettione d'va 
Magiftraro d'huonrini;d Anime Nobile 
di;confcientia;pura» lontana (diogni-pro+ 

prio.intetefto,; sIntelligenti del gouerno 
Politico,patienti!tnell’afcoltari dicorfi de 


feolrarri;lamemisgrquerelletche-glivég0- 
RO; FATE ia LIgorofi inca 
quentii, éetranfgueffori deglh'ordinispublis 


con.yn Medico prattico per fapemelaver 
gita, &certezza.prima di bandirla » A 

certificati del pericolo: la«bandirà:àfuon 
di tromba,.con la copia inftampa, affifa 


a * È 


inlmoco netto; 


-3 dba 


96 À 20 ì 4 . 
putati della Città, va Nobile, & vno-del 
popolo, & fe foffe poflibile anco vn Me- 
dico prattico, ‘che’ ricon'ofchino gl Habi:. 
tantidella:propria Campagna , i quali ef 
fendo netti > lafciaranito:cntrar cori vna 


Quarto, che fi commandia i Sindici de 
i luoghi, che diano auifo d'ogrii minimo 
fofpetto d'infettione:, acciòife glimandi 
tontamentevn Medico'prattico,à vifitac 
linfermo,òil cadauerg ii O1q 15 11.3 + a 
‘’Quinto;fi deputaranno'Commiffarij, & 
guardic peri porti,& guardiédei fumi; le 
quali andaranno fcorrendo'i bofchi', & 
radeinfolite, pet veder fe vi è chi s'alont* 
tanidalcamino percommetterfrode: .. 
‘Sefto; chedel Confeglio de i Cittadini 
s'clegino officiali principali deputati per 
. glo 1.cij più ina ortanti $, &-che-daquetti 
fiano deputati Conferuatoti'Cantoniétri 
LS iper epr tri miniftti G 
era compagna,che perla:Città pottè.& 
Pte tati gii ect 


s, . % 


Si Settimo; che toctitifto ka iicàta 
sean gere Sira 
ro, &lorochicrici,àquali tuttififacirag 
Sogn 'vno vna fopraue@t di terlizzo; è tel, 


Nati Li 
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.ancerata lifciata; che portino ndadofuor 
di cafa perl’amminiftration de i Sacrame- 
, tt. Et che peril'Santifimo Sacramento 
del’altare,fe gli faci vna bofsoletta,pofta in ! 
vna borfa dirafo, ò damafco, pendente da 
vn cordone di feta poftoalcolio, & in ve- 
ce dibaldathino, portim mano vn guar- 
dafole, & guanti cfiovada il Chierico COM 
vn lanpternonc acceto;i Quali fiaho acconi 
pagnati daiguardie, mà fenz'altro feguito, 
© accompagnamento. | 
Otrauo, che fi facicelertione de Medici; 
& Cirugjci di Dott ina,& prattica,animo- 
fi,fani,patienti,provti al travaglio,di buo- 
na confcientia;; & finalmente timora ti di 
BDio;à quali fi dia anco cata-feparata;& è 
vefta, o fegno manifefto;che girtaci cono 
fciuti alpopolo, & chevadino con guar- 
dia,fi nella Città,che andando fuora à i Ja- 


zareti,& alla campagna. -. ; Ù 
. . Nono, che peri delinquenti infetti, «dc 
. fofpettis'inftituifchino (oidati digiuftitia, 

& effccutor di quella ; a iqualifi dia pari 
oimente cafafeparata,& fopranefta.cò;guare 
- dia, & per i fudetti delinquenti;fi proueda 
sedi carcere feparata:. LACTHIRZA 
«i Decims; che trouandofi alienatrice per 
»ypartidelle granide infette, Ga anco pofta 
-+3n cafa feparata con fegna'e,&:guardia 4 
a;Vndecimo, che 6 procu ripo molnagia 
—famort gioueni; &r Reset 
dl "RR RIRO e SORIA È attets 
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g cino tter&fedicdmportargl'fermi}& ftal- 
te perd icaualli.. «Ché le catrerre fi facino 
e concopetta di tauwole!à modo ditombia , 
nfict copuni cadaberirdatahco feton Sani. 
‘‘norhorror del popolo,& che fpetialmen- 
© teadefibeocamorti,fi fac foprauetta ; v&c 
sche marefchino fenza necefità , nefenza 
siguardia fedele,anco:con fegnale +) - 
mo Duodedimo,the'iLazaretti, pereuitar 
oinfettione, ée confufione nella'Citrà fiano 
fuora,& anco diftinticon l'ordine feguen- 
te, cioè de:gl’infetti poueri, altro:de fof- 
petti poucri , à quali la Città dewe farla 
pela: Altro de gl’infetti commodi, altro 
‘ide fofpetticommodi; che'da fe-fteffi pòf- 
ofono!foltentarfi; iquali fe fia poffibile fia- 
onopoco diftanti.l’vno dall’altro;accid, fe 
net Lazaretto de fofpetti s'ammalafical- 
««éuno con fegno di pefte, poffi con mag- 
- gior facilità tranfportarfi al Lazaretto de 
—glinferti; dal quabnonwvfciranno fin’alla 
«perfetta cicatrizatione delle piaghe ‘, -du- 
-irantile qualifempré!s'intendono eferîn. 
«sferti,faluo:cheipaffafero:tremeh 4 chele 
e ldette:piaghe s'infituliffero ) chelimraile a 
fo s'intenderanno effet paffatein alttoma 
ide,& feruiranno all’ammalato di rottoria 
+ ©-fia fontanella, che perciò potrà all’h i 
ra paffaralLazaretto defofpetti,dotie f 
«gua quarantena brùrtà; di giorni qua a 
via almeno perrempo d'Eftate, &pèr ea 
“Rod Iaucrno; come voglionoi gr 
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di giorni quarantacinque, cinquanta , & 
fin'a:feManta, la qual finita; pafaràad al 
tro Lazareto , © cafa per farla quarantena 
netta, che parimente (effendo Lazaretto}. 
farà ditinto peri poucri, &ucommodi» 
Auertendo, che nel paffar à quett'vltimo 
luoco è neceffario nell’entrar, che fi.laui- 
no, & profumino,come fi dirò nell'vIti- 
mo .Trattaro delle regole delle purghe, «©» 
profumiin senerale;&d’ognicofa in par. 
ticolarealnum:1s.i | LOLA 
Decimoterzo, che fcoprendofiinqual- 
che cafa alcuna perfona infetta, fi procuti: 
prontamenta batreeiarla » & mandara È 
Lazarotti tutti gl'bhal itantiio:quella, fal=: 
uo che fi.vogli permettena i folpetti-fat 
nella Città, mentre habbino cafa con'due> 
conditioni; La prima, che fiacommoda: 
con più appartamenti , cortile‘, gallerie, 
pozzo, & commodità di poterlauar; pro: 
fumar., & euentar fue robbe, come con=. 
wene fenza pregiudicio deivicinis: Lafe? 
conda,che pofla pagartutte le: guardie, &cè 
che non:fi lamenti paflatiquattro pò cin- 
que giorni ;:che,è pouèro ;&nompuò. pa-? 
garle:, Si mette quelta feconda conditio»: 
ne dipagarle guardie, perconofcerfe fia? 
habile.à farfi la (pela per tutto! tempo,” 
lie tarà ferrato:in.cafa ; & cid anco pe 
i} Dde “ino « | che:feine? 
“ficoltarglicil.negotio., .& farche Sa 
Vada alKazareto;, douce laCittà fà ATO 
iano 2%. 'Osibalt bi 109 g Mi 
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«Mad gl'infertiattefo il grampericolo } 
che può fuccederc.ftando nella Città fon 
neceffaric'otto conditioni-pet ftarin cafa 
notate dall' Ingraffia,& offeruate in: Paler- 
mo. Laprima,.che non folamente hab- 
bino quella commoda 1; comei fofpetti ì 

£ ma che vifia maggior moltitudinedi ftan 
ze} fecondeil numero.-dellafameglia;ac- 

ciò intettandofialcuno, quello poffi fepa- 
rarfida ghaltri, & quelli ftrano ficuti!! Se- 
«condo, & perche peril più togliono nelle 
cafe mefcolarfi tutti congran pericolo ; 
s'imponcranno pene arduce à tutte le per- 
fonefane,chenon prattichino con l’infer- 
mo, faluovno:;j è duî fecondo la qualità 
della perfona, mediante anco, chelo vo- 
gliono.farvolontieri. Terzo;jche à quefti 
 frcommandi ?,- che ‘diano all’ammalato 
ognicofa con cautela, & debita diftanza, 
igliando:alcuni'antidoti ; &remedij per 
loro preferuatione, & gl’altrinon s’acco= 
ftino,ì tanto più bparenti. ,,.& quelliche 
amano; iquali-fono.pimvattrvad infettarfi; 

Quarto ,cheloro cafa nonfia tanto cons 

gionta:camvicini, che vi pofapaffaril cda 

tagio; non èffendògli parrimentofrà loro 
faluo:ditauolecon aperture, d'communi. 
canza:di: gallerie, ftenditori; pozzo 0 & fi 

mili.. Quinto,che hauendo vicifo i gati}. 

cani; galline’, colombi }-prepaàrino archi: 

co peri topi .Sefto,che l'ammalato fia Fa 

‘coltofo à pagar il Medico , & Cirugico 
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Un: >; Segn - (e) Si 
con paga honofata di giotno in giorno;ila 
qual fia ordinata dal Magiftrato , per diffi* 
coltar ‘ad ogni mefchitio di volerfi cara: 
incafa.. Settimo ; che fia tanto commo- 
do, che poffi hîuer feruità baftante fuor 
di cafa , che gli porti il vitto neceffanio 
pergl'infermi,& Sani, &'habbia danari da 
pagariremedìij,tanto preferua tini per i fa- 
ni, quasto curatiui per gl’anamalati. © 
Ottauo, che tal licentia no n fi.dia per fer- 
ultori; mà folo peril patrone, patrona, 
figliuoli; con le quali conditioni, fi potrà 
conceder; come vuol l’Ingraffia, &fem- 
prehò vifto prattitare; il medicarfi in ca- 
fa‘à qualcheinfettojnon facendofiin ciò: 
céecettione-di perfona Nobile, &rignobile; 
faworita,ne disfauorita,petche quefte con- 
ditioni fono.neceffarie perla falute, non 
folamente particolare della cafa infet- 
“ta; è fofpetta , mà vniuerfale ditutta la 
Città. RITI 
? Decimoquarto , che perle vrgenti ne-! 
ceflitàde medicamenti , fiprocurino ap0- 
tecarij ch’abbino letre conditioni neceflà- 
ric pergl’infermi, cioè che fiano timorati 
di Dio, Richi; al mancocommodi, & in- 
telligenti nella fua profeffione ; accio dal- 
lapoca confcientia non fegua la morte di 
qualche infetmo per intereffe proprio, d. 
d'altri: ; Et che dalla pouertà non 1049. 
aftrettifar molti. mancamenti' ; EtN 
Menté dall’igmoranza commettun 
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che mertino gl'infermi à, pericoli manife: 
fti della vita. BA i) In dp 

Sideuono parimente procurar Maccl- 
lari, Panatari,&c Tanernari, ancoltimorati 
di Dio,à quali tutti s'inftituifchino luoghi 
commodi, & vicinià Lazatetti ,acciò fia- 
no prontiad ognineceflità, & non fia ne- 
ceffario di notte raccorrer all'impoflibile 
d’aprirle porte della Città. 
 Decimoguinto , che.per gl'ammalati 
d’amboi fefli fiano ftanze diftinte;con fer 
uitù di camere, & lettianco diftinti, cioè 
huomini feruienti pergl’huomini, & don- 
ne feruitrici perle donne,che tutti,& tutte 
fiano affiltenti allaloro cura, &diligenti 
ad offeruari commandamenti dei Medi- 
ci, Cirugici,& de Maggiordomijin ciò:che 
concerne.il vitto, & altre operationi ne 
ceflaric. 

Decimofefto, che.s’inltitnifchinoi Mag- 
giordomi, che fiano huomini honorati ; 
prattichi.al gouerno dc gl'hofpitali:, St i 
controlori, che fo praintendino:alla (pela, 
acciò non fi commettino abufi., & ladro. 
nezzi;, Et guardie fedeli,che con ognivi. 
gilanza:procurino ,, che non fi:permetta, 
mefcolanza de fani con infetti; ne furti di. 
robbeinfette, ne.d'altre.-.: 0 de? 

< Pecimofettimo,, che ifopradetti depu. 
tatidelMagiftrato.,, oltra 1 Confegli,ch 
di continuo deuono far. per lapublica faz 
lucey; vadino ai Lazagetti, quando l'vno;; 
MS 33 De quan. 
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’quandoll’altio, quando tuttiinfieme per 
‘’vederfe fioferuano loro ordini; fe fi pro- 


I 
‘ 


& 
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n 


€ 


vedealla neceffitàde'gl'infetti,& fofpetti, 


feficommettono abufi, acciò fe gli poffi 


© 


procederà‘ temporoportuno, & acciò i di- 
fobedienti de gl’ordini; i delinquenti, & 
‘Tadridelle robbceinfette , che fono caufa 
” dell'ampliation del'contagio; con la mer 

te d'infinit! fiano caftigati; Ilche facendo 
_nonfi vedranno gl'horrendi; licrimofi,;8x 
fpauentenoli fpetracoli ch'ovifto io ;. De 

Quali parmi fcriverbreuemente aleuni,ac- 

CIO fi veda quanto fiano neceflarij gl’ordi- 

ni qua è baffo feritti, & quanto fia necef- 

aria larigorofa loro offletuatione: perchie 
effer crudele ‘nel’ contagio peftifero ; 8 

‘“peccarin'troppa cautelanel fequeftrare, . 
‘bruggiate; condennare, appicarj&c.fi dée- 

ue lodar , & approuar ; come più miferi- 


» cordiofo ,-effendo più conueniente hater 


Mifericordia di tutta vna Città , & d'vn 
pacie , che d'vn delinquente , iò d’vna 


“Cafa) d'dbello». 


‘ 
bi ci 
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fator delle porte, mentreprefidena. il pri- 
«mo Prefidente del Senato Gio. Antonio 

Bellone, ad eler(permancamento di ma- 
nigoldo brutto) archibugiato, pofto fopra 
. vnlegnaio in piazza caftello , acciò fubi- 
to morte s'abbrugiafie, & perche in detta 
« piazza erano qualche motti fetéti di mol- 
ti giorni, che perla gran moltitudine d'al- 
tri nella Città,non fi poreuano eltraher,fi 
determinato nel Magiftrato di mettergli 
| fopraillegnaio co’l condannato,& trowi- 
._dofiiuiin quel punto il Senator Antonie 
Monaco , & io in fua compagnia, volen- 
- do fareffequir detta determinatione, fi le- 
«Mò tanto bisbiglio con minacie del popo- 
lo {pettatore, che non fapeua la fudetta ri- 
 folutione del Magiftrato,dicendo che ciò 
fi faceua in {prezzo de morti,& parenti lo- 
ro,che perciò elfo Senator da vna parte, & 
«Jo dall’altra hebbimo perbenelafciargli 4 
«i. beccamorti, che gliportaffero a i carneri 


Jero fepoltura, & ritirarfi.pian piano,come 


anco i foldati dì giuftitia,con.i quali la ple 
be già era alle mani. Ù 
Ecco ; come alle volte per cofa leggie- 


» (0) 


ECCO ; con , | 
ra come per altra di momento,dal volgo 


facilmente, fi leuano graui feditioni 3 mà 
- poca metauiglia ; che quello ignorante 
- creda efler. mal fatto tutto ciò , chefi fà 
fuor dell'accoftumato,. & che fi Perfuada 
-ch'ogni,cofa fi debba far fecondo il folito 
nda tutti conofciuto, non fapendo, che ato 
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—ticamenteicadaueri de gl'Im peratori,Ré, 
Prcacipi, Signori, & altrierano brugiati, 
&loro cencrirepolte invafi di pietra cot- 
ta, decti vroe, & quelli poi fepolti, &'che 
nelie grandi peftilenze,quel fù n Athene,: 
come :ferive Thucidide , qual fù ancode 
Francefia Roma,come fcriue il Sabellice 
nel primo libro dell’Emeade Quarta } cor- 
«pi fi metteuano fopralegnai , &s'abbru- 
B1UANO, . 
Dali'accennata gran difficoltàdi dar fe- 
poltura à tanti morti,fonoiìnuitato di paf- 
faggio defcriuer breuemente gl’horrori di 
Quefta Città, (petialmente del mefe di Lu» 
‘glio, &d'Asofto, quandosfrenatamente 
Infuriaua quefto cerbero infernale del c6- 
tagio peftifero, con tre fauci voraci contra 
‘quefto popolo. |. n° 
La prima de quali fù il nancameto dela 
le prouifioni neceflarie deuorate, & fra p- 
pazzate da foldati amici,fpetialmete Ale- 
mani, & nemici Francefi , che continua- 
mete in queft'altro flagello di guerra traf- 
correuano in diuerfe parti, & attorno alla 
Città, che causò che i batreggiati vfcif- 
{cro per procacciarfi loro alimenti, con- 
uerfaffero, & infettaffero ifani, con qual 
difordine s'ampliò grandemente il conta- 
gio. \ - 
._ La feconda fù vn’ordine del Gouerni 
SI della Città Gio. Michel Afinaro Pe 
gnori di Virle, co «ua REC A 7 
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Chesuttivisfo(fetribdnuefiero trovarti ar- 
miri ipofinper la direfa della Citràvdu- 
bitandoidella venuta. de nearici +1 foro 

o:vfcirono;anico alla fcoperta 
gliofetti, che potero Starin piedi, & ca- 
Thimarsper rada con buboni , & carboni 


capettiz & altri conrquelliancormonaper- 


‘ti; di modo:che quella:cGuerfatione d'im- 
feridi eapro iconofciuti, come incogniti 
communicò tanta infetrione ; cheinbrg- 
uè tempo pochiffimirfi trouorono:fani, & 
non tocchidi contagio.» 111109 
‘ Laterza voraciffima;fùrcaunfata da graf- 
fatoridelle porte, nelle quali molti'incau- 
tinell'aprirle sinfettanano 5 :Da che tutto 
nefeguitantodanno che nonisòiferfi:po- 
teroccontardicci;,) drdodeci cafe habirare 
intutte dal morbo; Dico habirate ,. per 
che fin'al: principio. della Primavera fù 
tanto il terrore; che conle corti di Prene 
cipi (fupplicati dal Magiftrarorà retirar(i) 
tutti i Nobili, ficchi:)  & più comimadi 
aimtatisda loro biwona fortuna ; O: per.dir 
meglio:guidati dall’ Angelo Cuftode;fuge 
gironoconbworiaiparte deloro mobili, & 
la Città .reftòicon:folo circa vndecirmilla 
perfone,dequalibilmorbo:nelafciò tràla 
Città, &-Lazaretti circatremilla , come 
dalle confegne s'è faputo. | 
È Horade nego; ® pimcommodi de 


| ipochi che réftorono.» cominciando: dal 


Magittrato della: fanità [edenkteinella Git 
ea ti; e 


i UOTO 
“tà; (AlSchaforGiò:Domeéhicé Fapo o, 
che refidenàin/Torino;à cuiera rimelfo 
il pefo della giulRitia;in abfenza'desi'alàri 
Giudici, che viucuano .in campagna,!n 
due giorni; mori.la moglie con carbone, 
tacchi, motianco vo: Barbiero ,vcheila 
medicana:i, efflendoglisprima.dinfermato 
vn feruinore con: codifella , che petcrò fil 
‘confiretto fequeftrarfi Al Senator Anrò- 
| nio Monaco, che vineua infua vignanel» 
la montagna, & de donde veneua al Con- 
-feglio del Mag:@rato è 1 giorni determina- 
“ti, de gl’infermò la mogliecon codifella » 
«10 Referédario:Calca gno,che-viucwa nel- 
cla Città fpirò indue giorni,.comcinque car 
« boninella cofcia finira: A Sindico Gio. 
. Benedietti-Procurarorè Collegiaro delSe- 
“nato:di Piemonte, morirono In breùffinao < 
“tempo.quattre perfone dicafa concirbo- 
«ni, & codifelle:; che gii:causò retirarfi: 
‘ l'Auocato Gio: Frahcetco Belletia altto 
‘ Sindico; buomo:ii grandiffimotranaglio, 
In tanta «ifflirnone della Città, s'am malò 
« (fesben non di'mal peftifero ,. che tuvpar= 
‘ticolar graria di Dio)imirem po:che gli mo- 
orirono vn.feruitor,& la: ferua con codifel- 
“la, &tacchi, da. qualr, ceflendo già appe- 
“ftatiera fernito., & due altri feruitori fut- 
‘’ceffivamente »&vimmediarimente fee! - 
“ammalorono:con codifella agata 
e uiorno Bulacasaioip ie rn, 
< dell'ircharsvifimp?dcati 2° fut 


NOTOS. PS. 
ftiffimo Medico Giofeppe Anfelmo, che 

poi mori con molte mio difgufto in tre 
| giorni d'vn carbone nella fommità del- 
.l’offo del petto, che gl anatomici dicono 
{terno vicino alla gola, & 1’vna codifella 
‘dietro l’orccchia finiftra alli 22. di Decem- 
bre. 1630. Il Theforiero della Città An- 
“drea Porro moriin due.giorni,con vn car- 
«bon nel petto fopra la bafe del cuore, 
- «quafi immediatamente dopo la morte di 
fua moglie con altro carbone , & pochi 
giorni dapoi loro figliuolo primogenito 
.. Francefco,che efferciua l’offitio di (uo Pa- 

dre,con tacchi Finalmente in quella ca- 
“fa à Carlo terzo figlinolo affalito da tre 
«carboni nella parte interna delle cofeie; 
« dopo otto giornifoprauennero altri tre ; 

cioè fopraogni gamba vno,& altro fopra 
-«vn brazzo, dopo quali ogni giorno forge- 
vano;vno,& due nel petto, fchena,emun- 
vtorij, &altre parti del'corpo., tuttid’efte- 
«ma; & _monftruofa grandezzasattefo che 
;ogn’vno diquelliera di grandezza d'vna 
«fcutella .,. fin’al numero ‘di vintidue i 
- quali venneroà maturità, & fi nettoro- 
- no, & mentre sincarnauano , credendo 
-Gio.Battifta Vietta, Cirugicohaaerridot. 
..to ogni cofa à buon porto; gli foprauenne 
- yna codifella dietro l’orecchia dritta, di 
i grandezza più che commune.dall’infiam 
“mation della quale, communicata all’oc. 
uehio dritto; reftò affatto cieco diquello, 
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«©fla però fuppurò , & purgò gran quantità 
__— di marcia con più ferma fperanza di falu- 
te, quando penfando hauerlo fcampo , & 
fano,gli foprauenne altro grandiflimo bu- 
bone informadibozzo , che noi dicianio 
gauazzoin mezo, & nella parte anteriore 
della gola fopra la cartilagine fcutiforme, 
che l’aftogò, fi che penando il pouerello 
più di feffanta giorni con le (peranze fu- 
dette, morì tabido , & ridottoin vn fche- 
Jeton, effendogliogni foftanza confum- 
mata , è ridottain marcia peftilentiale è 
tanto può quefto peftifero veneno . 
A moltialtri ancora è fucceflo finir con 
fiettica , della qual non faccuanoftima; 
erche non fentendola ; come fi fan fen- 
tirl’altre febri, non credeuano haucr più. 
male. Comcead Amedeò Crona, fonda- 
go di drogarie , il qual vfcendo dal Con- 
feglio, che fi faccua nel giardino dell’Al- 
bergo di virtù, verfo il'principio d'Otto- 
bre 1630. fi lamentò meco d’vn dolor f@- 
- prala (palla finiftra; L’indomanimifece 
. . chiamarconoccafione, che glifoprauen- 
ne vntumore nel collo, tre dita fotto l'O- 
recchia dell’ifteffa parte ; Fù anco chia- 
mato il CirugicoGio.Battifta Vietta; che 
col barbiero brutto,Gie. Angelo Bay, che | 
‘in tutte le cure effequina fuoi ordini,entro 
“mella camera ; ftando io lontano 2 di c0- 
ichelo potefli commodamente Te, gi su 
«me faccuo à tutti gl'algrtappe* more 


usa filo, i 
‘morefifcopriefer codifella pèftifera) lo 
‘curaffimo per {patio di trenta,giorni, che 
-Yanò s5 pero:con. pericolo di perder gl’oc- 
‘chi, dopo fanato della codifella,dicendo- 
+mi,che nonfi fennua più male;lo perfuafi 
colte volte dal cortile di [ua ca [aydi done 
| «Jovedeuo inletto; à Lewarti s& cominciar 
‘à paffeggiare, s'ando fémpreifcufando di 
- fentirfi ancot ftraco, pafso con quefta fcu- 
- fadi ftrachezza, finche glimancorono le. 
«forze, che tial fine di fer mefi difuo pri- 
«mo mal.) che ci fece.richamarambi; en- 
trai nella camera già)purgata., con ilrefto 
rdella:cafa; come quafitutta ‘la Città ;.con 
lecauteleneceffazie, letoccai, & troùai 
‘icon febre flettica nell’eftremo del terzo 
i grado , che conf:fsòeffergli procéduta 
“dall'iftefo mal pelifero ; laqual non co- 
«mobbe,ne credete mai haner; ne mai in fe 
“conobbe altro accidente; ch'vna fimplice: 
«debolezza di forze, che pià mpiano:gli ve- 
“ncuano meno: Dopo duegiornidinofita 
evifita confefato; & communicaro refe l’a - 
- mima è Dio nel, fin' di Febraro dela 6 3-1. 
- fatto vn fcheleton l'ilteffo:fucceffe à Gio. 
-Battifta Cremafco;d'etàld’Abini :3.à DÌ; 

“a molri-altri;chefaria troppo longoil feri- 

ouerglità stor Aci) enaidomsidite i 
0A granparte de:gl'appeftati foprauene. 
pradettifi può 


 onarmald’occhi, come da? fo 
«veder; parmypetòytralafciàn donemolti 
i . ‘ è er _ucioe- è »- dr 1 
xfenneril calo di Cecilia; figlimoladi Fili: 
—° 52500 É | berto 


» Cir 
| «Fbetto Robbio sche nel dife fe elindif 
ficil cotadvia codifellà 4 nell'inguin&f- 
niftradicinquanta giorni; gli 0 prauenne 
va'aflanmimation d'occhi con tinti tefaf- 
. 'fatione della cortica dell'occhio finiltrà , 
Che gli causòl'vfita dvn botone;à modo 
îdi grano d'vui maturo , che perciò i Grè- 
“cidiconoftaphiloma' con nfoltà deformi- 
*tàs; Perla curade] quale éénfultaiconfil 
Medicodi Cameri dis: A} Antonio Gror- 
gio: Belco, &:conibfa detto VWietta ; di li- 
| Îgario dopo purgard il'corpo; capo); il- 
«Che fecercon fera chermefina inceratà con 
Tanto profa,&bella operations chel bor- 
fonedopo poche hore:cadete fenzidolor 
«della'figliuola, con pe rdità però dell’ht- 
«moratquo;che in p Oco remipb fititorò, 
‘& la 'piaga fi cicatrizò:fenza deformità 
dell'occhio coh'vninerfà] Contento i si 
Tralafcio molti altriccafi di mal'dotehi. 
‘fuiccelli à gl'appeftati ; fralafcio anco mol- 
ti altri reftari,come fupidiy& attoniti:; & 
“altri con imbecillità di linguaal parlare!, 
“tanta ched pena/potettamo fpiegatvia pr 
rola; falio mal. pronontiftà s& péggioifi- 
tela, come fi viddein'Pomped Brambilla 
Rè d'Arme dell’ordiiicdell’Aniontiatà, 
& Aaraloidi S.A.& in Frate Giofeppe dell 
‘la Gioalla, Laico nel conuento di San DO 
ienico di Térino!: & ih Gio Pietro M2: 
menico di Torino; & in Gio Pietro 27h 
tonato:di Moncalieri) ge altri molr, cri 

Mer breuirà»tralafcio; î qualiraua pete 
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pefte erano di lingua pronta, & (peditiffi- 
ima, & dopo il male, comeligata. | 
‘ Ritornando hora al filo del mancame- 
to de Cittadini; I Confegliero delia Cit- 
tà Dominice Trotto mori con codifella. 
Al Vicario della Città Francefco Ranoto 
s'infermorono molti di cafa fua, che gli 
“ cauforono metterfi in quarantena. L'vdi- 
tor di Camera Gio. Antonio Beccharia, fl 
 fequeftrò per qualche giorni per l'infet- 
“tione, & morte d’'alcuni fuoi domeftici + 
“11 Giudice della Città Antonio Balaira, fi 
‘retirò fin dal principio . dl Dottor Gio. 
“Francefco Batiano, ftete molto tempo re- 
‘tirato pervna fua longa infirmità, che poi 
recuperata la fanità entrò ne i Confegli. 
Tutti gl’altri Confeglieri della Città, fi re- 
£ironò anco fin dal principio chi quà, chi 
là. Il Confeglio di Stato; Il Senato,la Ca- 
“mera de Conti,&il Magiftrato ftraordina- 
rioconloro Auocati,Vditori,& Procura- 
tori , firetirono anco fin dal principio re- 
partitida S. A. in diuerfe Provincie , per 
| prouedera ibifogni di quelle,& miniftar 
giuftitia , non potendo , ne douendole 
Communità , ne i particolari raccorrerin 
vnluoco folo , per cuitar maggior infet- 
tione , effendo il paefe poco men ; che 
tutto infetto, — 
Vedendofi perciò il primo Prefidente 
Gio. Àn tonio-Bellone,Huomo di maturo 
Confeglio,capo degno del Senato; & al. 
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l'horade} Magiftrato della fanità fedente 
inTorine, priuo de:gl'huomini;checton 
luidoticano affifterà quefto gouerno, & 

1 non poter ‘miniftrargiuftitia contra i 
tranfgrelTori de gl’ordini , per la caula fu- 
detta di procacciarfi gl'alimenti; che giu- 
ftamente nonfe gli potena negare, & pet 


la confufione de foldati alle guardie caue 


fata dal fopradetto ordine »& d'altri fuo- 
ra della Città”, ehe non'fi potenanò reg- 
gere, ne frenare, & che foloio del Mast 
ftrato reftauo in piedi nella Città s'alten- 
nedi:venirài Confegli, renontiando af 
° fatto la fopraintendenza » & goucerno di 
Quett'officio ; fe-ben più volte chiamato 

| andaffe da:S.cA. per Fitromarfi vit quelle: 
confercaizéis * . oiagitusin br | 
Di modo ; chedalli 3. Agofto finche 
Prefidente Emanuel: Filiberto Goucano; 
fieletto capo , i negotiydella fanità refto- 
rono fenza Confeglio di Magiftrato.. Re- 
ftò ancola Città (enza il{uòo proprio, Per 
la fuga’, morte; fc mancamento de fuoi 
Confeglier; non'retatdo d’effi‘più del 
sindico: Gio: Francefeo' Belletia , 'Vditor 
Gio;Antonio Becchatia, Gio. Battifta Fet- 
tax &iofolo del'Confeglio del Magifttà= 
to;iIquali vedendo, che la fommadelle 
n Bini te VETRI Gi per 

Cofe,cra ridotta dtetmine di pena Ab 
nonlafciarglidarl'vltimo crollo; fil ere? 
fimo :prouederà quanto fori mid, NOL 
gandofi hor nel:corriledi fotto 
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arto il\portico della:cafa del Beccharia } 
mà per lo più.neligiardino della cafa del 
Belletia; fotto:vna pergola per difefa del 
Sole, «di doue fivedetta in letto inwvna fa 


fa baffa.; nebquahefto.gio ccua infermo. i; 


che co:tutto.ciò no Jafcianadi dirfuo:pare 
rc, fin chepiacque @ Dio reftituirgli lar fa- 


| nità, dalla qualtritornafiimo à noftri Con 


Pi a 


fegli; horin vna,horimaltraparte; con- 
forme èà:gl'occorrenti , non potendofi 
congregar nel luoco proprio.del Palazzo 


«della Città deltinato per la congregatio- 


nedeiConfeglicri, effendo tutto infetto 
«di pelte.. fe WF tana doì. se 

; Si.che fe ben la prima: nauigatione ‘in 
quefto turbato: Mare cominciaffe adeffer 
minaciata di naufragio , :& già fi vedefie 
In pericolo d'incontrar hor nei fcogli di 
Silla, hor d'effer portata nelle voraginidi 
Cariddi,;.fuggì però fempre fcherzando 
quei fpauenteuoli;incontrio (Sin:che ab- 
bandonata dafuoi.dotti, & prndenti pilo» 
ti, fù conftretta dar al-trranerfo; All’hora 
cefforono l'accoftumate vifite, & confe 
gnede gl'ammalati;&c morti;chens:fi:poè 
rati tutti infermi, «ò morti,nefipotedano 
riceuer;per l'infirmità.;& morte detuttij 
Sceretari à quelt'officiodeftinati; ...-.-- 
...S0 che, confermerà gl'ordini:publicat 
era conuenienteconfegnargl'infermiyvi 


‘—«&targli.; veder i cadaveri; nonilafciareli 


aaioì U auilu- 
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auiluppare,acciò fl riconofcefiè fe erano 
mafchi, è femine, fe erano mortidipefto, 
‘© d'altro malc, fe forfitrangolati , fcana- 
‘î1, Ofoffocati perauaritia, ò pervendet 
la. î 
» Sanco,checome io fcrino quelli ma- 
camenti,molti più giudiciofi dime;gl'hau 
ranno notati all’hora, &da pois Ma come 
‘perloro è ftato facile; & molto più ficuro. 

da lontano dirne fuo parer, &dalontano 
afpettarne le nouelle. Molto più glorio- 
‘fofaria ftato venir,& conloro maturi con- 
fegli porger l'aiuto in taloccafione tanto 
necchiario,&:gioncuole. IS SONE Le ARE MZ 
. Quelgeande;g& prudente Capitano Ro- 
«mano;Lucio Paolo Emilio; elettordà quel 
Senato; & Popolo perla guerra Matcedo- 
-nica, nella qual fece acquito:della Mace- 
donia all’Imperio, &'è fedifommo hono- 
re con la captiuità ; & trionfo di Perfeo, 
vitimo.Rediquel:Regnoò; Sapendo chei 
«Confegli, che di niffun gionamento fpef+ 
-fofifanno;non:folo ne tbanchetti;& con- 
‘uenticuli; mà anco nciMagiftrari lonta- 
mi dal ]uòoco;douc denono.eficquirfi inego 
11) di grande importanza , & pericoloti ; 
‘per il piùrfogliono per canfa deiiuowi, 
trani occorrenti fucceder differenti 84° 
‘tutto ‘contrarij à loro giuditio; fece coi 
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fargli Ja (pefa, acciò poino diceffein Ro- 
ma, bifognaua fare ; 0 bifognaua dire > 
Ben fapeua quelgran foldato ; che neli'- 
cfpeditioni grani, &pericolofe ben fpel- 
fo bifogna mutarpenfiero, & che in quel 
Je.fi fi,come frpuò, & mon come piace, & 
à fao.capricio difcorre chi fi troua!tonta- 
no. 0 chedolce è il nawigar in calma, &r 
vento inpoppa;ò che facile è gouernaryn 
popolo fenza trauagli , quieto, &docile. 
Oche felice è finalmente la vechiarella, 
«che viene feruir l'ammalato nel findell*- 
infirmità , quella vorrei nel vigor del ma- 
le, i Confeglieri., & Gouernatorinelle 
“ confufioni, & grandi trauagli dei popoli, 
&i Nochieri nelle fpauentenoli tempefte 
“@del-Mare sro L'iisnotoeco 74016590 
»» Quefto picciol:gouetno continuòfin!- 
alli tredecidel mefe di Settembre; che il 
«fudetto Prefidente Goucano fù creato ca- 
ipodelcaduto Magiftrato s aggiontoni in 
“compagnia del Senator Monaco; che da 
- fua vigna ritornò al Confeglio; (1l Sènà- 
_tor:Paolo Lojta; che-tutti con il predet- 
to Auocato Belletia, & altri Vditori & 
Confeglieri entrauamo in Confeglio, pri- 
«monella contrafcarpa del foffo , trà porta 
nuoua , & la cittadella , poi nel giardino 
del Conte Cernufco in Città nuona; poi 

: nel giardino del palazzo dell’Albergo dì 
» Virtù, poi calmandoil malenella Città, 
nil Prefidente delibero,che fi faceTe nel Sa- 
I "SC lone 
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lone del Palazzo:del Serenifsittio Prenci. 
pe Cardinale } nel qual fi fanno le fefte 
‘Standi del carneuale, &fi maneggiano i 
Canali, finalmente, perpoterfi fcaldare, 
8 fece Invnafala balla d'efo Palazzo fin" 
allefete di Natale, chedetto ‘Prefidente 
Occupato d'ordine di SA; idaltri nego* 
0); lafcid affatto il goucrno, del qual'imi 
riferuò trattar vn poco più al longo quà 
suanti, con occafione di feriuer le miferie 
della Città, & non oftante quelle,fua gran 
Magnanimità. 

Siche reftò quefto Magiftrato altra vol: 
ta fenza capò icon qualche contufione , 
Mancando anco il Senàtor Gio. Domeni> 
co Fapoco;cheritornato da Gafelle dopo 
‘molte quarantene, fù prefo da febre quar- 
tanadopia, & detenuto inletro molto t&- 
po ; la qual fatta fimplice, fi sforzè venit 
in Contegiio due volte nei gran freddi ; 
da chela febre non folo, firaddopiò altra 
volta smafeglitriplicò , fe ben non man? 
caua il parere delli fudetti due Senatori 


Pao:o Loira, & Antonio Monaco; infiee 


| me de gl'VditoriSindici, & Confeglieri;. | 
Che quà abaffo nominaremo, & il miode- 
‘bole; egn’vno de quati,s’affaricaua per il 
feruitio publico , che con tutto ciò reftagig | 
indebolito dall’vniuerfal difobedienzii. 
‘caufata buona parte dal Di anerarivo 
‘caftigo corporale, che (cono, Sc per ca 

Notutti gl Ansopri j N 1eNIPpS di 
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di pefte deuceffeqnir(i more'militiri; & 
come feriue.l'Ingraffia nel 2 cap. della 2. 
parte del {uo Trattato di.pelte, volfe Don 
Carlo d'Aragona Duca di Verranuoua), 
vicere di Sicilia in vn bando publicato è 
Palermoli 24. Luglio 1575. che fi publi- 
caffe conquette parole (Ab/gze datione ter- 
mini x O per modum guerre 3 ex abrupto, 
nullo iuris, nec vitus ordine ferzato ) chein 
fimil tempo è fempre tato giudicatospiù 
conveniente , che'l caltigo che s'imporie 
con pene pecuniarie, & reali,che cedono 
àbeneficio de pochi, de quali fpeffo alcu- 
ni procurano ( come hò vifto ) applicarne 
buona parte a fe (teli; Anziquelle:che 
per ordine del Magiftrato fon deltinatc al 
foccorfo dei Lazaretti; cercano con ogni 
mezo poffibile conuertirlead vtile,& be- 
neficio proprio, oltra l'effattione dimolti 
rilafli di capture di nina, ò pocaimpor- 
tanza, memoriali dietim _; »8tlefportule 
delle fentenze , che fpeffo fi pronontiano 
‘dopo. molto.tempo dalla captura, mentre 
1 rei per vie indirette, òfi.coprono;ò fus- 
gono con rifa; & menofprezzo della citt 
| ftitia ,.&c baldanza de fcelerati ; Et percié 
douriano 1 Giudici in tempodi pefte {pe- 
tialmente elegerfi intelligenti, acoltofì 
& ricchi, & infieme fpogliati d'ogn’altro 
intereÉe ,;faluo del feruitio.di Diò,del, fuo 
Prencipe,& del ben publico; accidia di 
ftitia fia breuc a beneficio publico, &ter 


ti ror 


I tro 
ror de forfanti;Ilche fi farà, quando quelli 
mon-hauranno altra fperanza, che de Joro 

Ipendij, &non penfaranno d’effiger dai 
Condennati loro giudicio ch'or dicono 
fportale:s Le quali realmente non fono 
altro ch'vna:grat vita cortefia de danari ; è 
d'altro prefente > Cheabticamenteda per- 
one grandi, .& Senatori » fidaua à chi to- 
gato andaua falutargli 15 accompagnarli 
à cala » & percheeffà riceucua, Òman- 
daua in fportelle,da quette , perciò i dona» 
te prefenti fi denominorono {portu- 
de. Das 


Ritornando hora al tempo di inoltro 
Picciol gouerno; Picciol, in quanto alnu- 
mero.delle perf. one, ma gra nde,&'di.sran 
pefo in fette; Mi rifolfi le matinateà 
buon’'hora métre ì cadaneri efpofti in Bra- 
da’, non ancotrifcaldati dal calorcaufato 
«dal Sole, rendeuano qualche minorpuz- 
za; andarvederido le.calamità, miferie,& 
difordini della‘Città »& afcoltandoi la- 
mentide mol ti,che tanti, & talierano,che 
è horroràferiuergli, mà più l'vdirgli, & 
vedergli  Attelo cl e già 1 Medici;i Ciru- 
Bici, i Barbieri i beccamotti , i catrettieri, 
1foldatidi giuftitia, & in vna parola tutti 
coloro, che.crano fotto il nomede DIAL 
andauano cò gran confufione fen na Gusr 
die ,.già tutte pci 5 & Tonno a pra 
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anco conle proprie guardie, & feghali do 
ucuano andar per la Città, faluo con mol+ 
ta circonfpettione , peril gran timorc,che 
d'efli fuole haueril popolo,come filegge 
in Ambrofio Parco nel lib. 22:cap.s1. che 
nella Città di Lioncin:;Francia, vedendoi 
Medici ,  Cirugici., & barbieribrutti per 
ftrada , tutti com'arrabiati con fafli gli 
corrcuano adoffo peramazargli , dicendo 
« che non doucuano andar faluo di notte ; 
«come ho vifto offeruar in Parigi , ancor 
che iui la pefte fia più mite,che in Piemo- 
te, &altriluoghi douel’hò vita; Si che 
dalla confufion dc noftri in breueta Città, 
fi riempi di tanta infettione; & morti, che 
cra iIMpoflibile portarne, ogni giornola ‘ 
meta ai carneri fuor delle muraglie, done 
‘anco ne lafcianano la maggior parte infe- 
olti ,per la neceffità d'attenderà nettare 
a Città , nella qualil giorno ch’attende- 
uano alla fepoltura , refauanole firade 
tanto piene, che non fi vedcua foprale 
@rte delle cafe, che. cadaueri; &aua nti 
molte d’effe amontonati duc; tte, & quat 
tro Infieme, di modo che perleuàrfi il la 
for, che gl'amorbaua , già i bedcamoiti, 
e carrettieri ( ancor che pagati dalla Città, 
Sc oltra la Paga ftabilita ; effa loro dafle 
cento, & ducento feudi di beucraggio;ac- 
ciò rrauagliaffero di buon'’animo per il net 
tamento,) fi pagauano anco da particola. 
ri, com'all'incanto, eMfendo ancoreffi per. 
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la mortedi molti deloro compagni,ridot: 
ti a poco numero ; fe ben per: hauerne 
molti, & fupplir à tanta neceffità,fi foffe- 
ro più volte votate le prigioni de forfanti;. 
& altri, d'ordine di S. A. Serenifs.fatti ve» 
nir dalle galere. | i 

Dico, che fi pàgauano com'all’incanto;! 
feruendo à chi più gl’è ne daua;di modo y 
che fpeflo lafciauano i cadaucri più core 
rotti, & fetentidi molti giornià danno: 
publico , per quelfporco guadagno; Et. 
tanto auati pafsò queft'errore,cheinmol-. 
te cafe, & nei proprij letti, fi fono troua- 
timorti , di tanto tempo ch'alcuni fica» 
lauano à pezzi , jqualime anco fi potero 
Cauartutri, effendofi; nel nettamento:del=: 
le cafe della campagna , & Città rrouati 
indiuerfiluoghi; dequali , di paffaggio 
parmiracontarne duc per efflempio. Cioè 
al primo di Febraro, quafi fei mefi dopo il 
grandeinfluffo , alla montagna nella vis 
gna, & proprio letto del Medico Emanuel: 
Roncino , fi trouò vn cadauero incogni- 
to ,alqualnon reftò vn minimo fegno di, 
carne, ne pelle, ne anco de ligamenti de. 
gl'offi, i quali però fi trouorono aggiu- 
ftaticonl’ordine , & difpofitione datagli. 
dalla natura, che lafciò molto.tempo, ae- 
ciò gli feruiffe; come di ficura guardia pei 
la cafa, contra l’acoftumato (ualigla mia 
to de gl'Alemanni ; i qualienti o fubi- 
vedendo quell’horrendo (pettà 


 torabbandonanano:Llimprefa ;:S-fisretira» 
vano; f£talli 1s<di detto meferfà tronaro 
vo eadauero d'vn feruitore,fopra vn legna 
io difafcine in cantina, nella cafa di Gio. 
Berta: nell'appartamento del. panataro; 
Pictro d'Aymo, vicino al macello di Toa 
tjno; dowe titti MOMFono. ii tt, 
-Aral &tanta:crala ffrage ( nonparlòo: 
delle cafe campeftri s ch’all’hora garrego 
jauano nella rouina:conla Città) che et: 
Todo io perla grande mifericordia di'Dio 
reftato in piedi, & miacafa fana, & uetta 
d’infettione , nonhauendo in turto quel 
tempo ad meffo niffuno-in'effa, fcrinendo; 
& fporgendo:le prowfioni fuor della por 
tai, ne permeffo vfeir:da quella, faluo alle 
volte in mia compagnia Giulro mio Fra 
tellohuomo d'età; &difcrétione,non po- 
tenaregolar i beccamorti, &icarrettieri 
auidi del guadagno rà purgarleftrade or- 
@inaramente; Siche tiomandomi per mole 
“ti giornilacafa afediata da dieci; & dode- 
| Clcorpifetenti,efpofti: dalle cafe vicine. & 
paffando quelli avanti la mia, non poten- 
doamorcuolmente ne coni minaccie far- 
glicarricare, fui conftretto mettergli pe- 
ne rigorofe per giuftitia , minacciandogli 
anco d'altro caftigo, chegl’induffe à ner. 
tarla ftrada, & ciò nonfenza gran perico. 
lo:d’infettionemia;& di mia fameglia, ati 
tefo ‘che molti hanendo notitia del fuc= 
ccflo, portauano di notte i cadaucri puze 
Bis x zolen- 
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‘zolenti vicino, ò poco lontano della por- 
tadicafa,'fperando che col mio mezo dà- 
riano condotti alla fepoltura,di modo che 
«duranteil grande infiuffo; quafi ogni ma- 
t.na mi.troqauo la ftrada laftricata di vi- 
luppi incogniti , che con fio intolerabil 
ferore m'aftringeuanoià folicitargli ta fe» 
‘poltura;. Gli dico vilnppiperchée tutti, Sc 
‘pertutta la Citrà) comehoaccennatodi 
fopra,fi trovauano iniftradvauiluipparin& 
ligattinlinzuoli, è. copertesinmodo che 
non ficonofeeua fe erano mafchi,è femi- 
ne,gioueni, è vecchi, mancando chite 
faceffe la douutainquifitione; &che pro- 
«curaffie:faper come; &idiche manera dra- 
- no morti?, cola criudéle >; mon pafsò più 
“guanti .per non offender forfi miogiadi- 
cio, douendo creder , che itittidio facél 
‘ feto conlacornfciéntia pura, & netta Era 
- però horrendo , & fpauenteuol fpettaco- 
o, fino à mia caualcatura , che atterrita 
sbroftando s’alontauadai:cadaueri'quan- 
ito/più poteva; ‘mentrercaminalo perla 
>Città à vederfue miferie:. (ci sino. ei 
-: Durante però quella :rragica reprefen- 
‘“tatione-d’inicognite ; hotride > & ferenti 
perfone,fifacewano tanti matrimonij, che 
vAmeeradigranfupore; attefo che in mol 
«ite cafe à penain quefta ilcadeucro del mi 
“trito cra pi cll'altra ge orti 
- moglie; che fi trovavano P' e] 
hi ,& donne sir de ion — 
di. ; 4° 
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mon iiness ben raffredafo »con mianifelto 
.loro pericolo, di che potrei addurdiuerfi 
‘effempi; Vno mi baftarà per molti fe ben 
fucceffo alquanto più tardo di moltivaltti, 
-& come fon ficuro, £ nza pregiudirio del- 

la confcientia del marito foprauinente. 
A Gio. Battifta diGio. Antonio Zauati- 
«no habitante contiguo à cafa mia s'am- 
imalò con vn carbone fopta la rotuladel 
enocchio dritto alli25. di Luglio Anto- 
nio fuo figlinolo più vecchio, chemoti 
- alli 28. eflo Gio. Battifta padre s'ammalò 
alli 29. con vndolor nelbrazzo finiftro, 

che fi rifolfe “'& fanò con vn'Erifipela. 
Thomafina.fue moglie ; Chriftoforo fe- 
«condofigliuolo, & Lorenzo terzo s'ana- 
-malorono circa il mezo giorno delli due 
«@’Agofto; Morirono alli 4. cioè Chritto- 
‘foro à hora di vefproyla Madre , all’Auc 
«Maria della fera ,,& Lorenzo quattr'ho- 
‘re. di notte, & tutti fenza fegno veruro 
-efterno di.contagio;L’indomaninel fpon- 
«tar dell’Alba apparnero tutti tre auilupati 
l’vn fopra l’altro auanti fua botega; che 
-quafi è pofta fotto vna feneftradi mia Ca. 
imera , che mi causò farlo batreggiarin 

«cafa; perle donute quarantenei 0 
: to All'vItimo di detto. mefe.,, promifein 
“matrimonio Giulia Colomba ; d'età d' ati 
smi diecennoue à vinti; Sagliarda,.&robu- 
-ffta la posò; & condufle à cafa li:3.di Set. 
Sambre, ammalò alli cinque moti la not- 
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ate delli fette, fenza fegno efteriore, tranar 
gliata da doloritanto eccefliui, che pare» 
.na abbrugiarfi ( conforme intefi poi dai 
‘marito ) nell’interiore delle parti naturali, 
deftinate alla generatione ( giudico, che 
foffe carbone interno ) da quella non fi 
.fentì ch’vn continuato clamore fin’all'vi- 
timo fofpiro tutta la notte precedente 
«fua morte; Non credeuo,; che foffelci,. 
«fin che nel fpontar del Sele affacciando- 
mualla feneftra vidi fuo corpo auiluppato 
nel luoc@ vue furono pofti i cadaueri del- 
la prima moglie , & figliuoli; A lui feci 
‘vna fraterna, come mi parcua dell'intem- 
peftiua prontezza di paflar alle fec6de noz 
‘705 Mi dolficon chi bifognaua delle mol- 
telicentie,che fi concedeuano de tantima 
trimonij con danno prefente,& emergen- 
tepericolo della vita de molti prima che 
‘ foffero purgatele perfone, & cafe de gl'in- 
fetti, s'‘alzò manoàconcederle, faluo è 
chi faccua fede della ficurezza della fani- 
‘tà decontrahenti, & diloro cafe , feben 
‘all’hora mi foffe difficilcredere la fede di 
- tal ficurexza, attefo, che tutti , Ola mag: 
‘gior parte celauano gl'ammalati.; S&cnon 
| palefauano i, morti per non effer barregia- 
“ti, icui cadaucri auiluppati, & Incopnaa 
. {com'hò detto ) per il più fi portavano 
| di nottelontano dalle proprie cafe,ne 
ra chi nefaccffe inquifitione; 4a Secre- 
Tcen cariolità inrender dale © 
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taro della Città, del MagiAtratoi,) & dell’ 
Arciuefcouato Giacomo Mauritio Paffe- 
roni, fefapeua quant matrimoni , fi faria- 
0 all'hora contratti; Mi diffe,che in po- 
chifimo tempo, fi fecero affai più di cin- 
quecento licenze a@huomini . & donne 
dalla fera all'indomani fatti vedoui,& ve- 
douc, & cioinTorinofolamente . Ma 

chenell'ilteffo tempo fe:ne fecero tante 


pel territorio, & diocefi; quante fofféro. 


fpedite in fpatio di dieci Anni, che efferci- 
uadetto'offitio | Pofio piamente credere 


(lafciando altri ffimoli) che la plebe,qual | 


altra prole diloth, voleffe reftorar la gie- 
neratione, che forfi penfana douerfi eltin- 
guer affatto fe non gli portaua pronto 
remedio . I ; ! 
Da quefta parentefi , fi può conofcerin 
‘che calamità fitrouaffe quefta Città. La- 
fcio à parte molti lacrimofi fpettacoli di 
‘pietà de' Padri »éc Madri verfo i figliuoli, 
de i figliuoli verfo quelli;de mariti verfo 
Te .mogli, & di quetteiverfoi marit 
ifratelli, &forelle verlofeftefii, de 
m'occorre va raro, & fin g 
tà,&earità fraterna di due 


ul d’aiuto ora 
«total morte di chi gli TORE > forfi perla 


# 
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nOgli' permetteà ancorvfar della ra a 
ne, a conofcer il pericolo d’anicinarfi,.che, 
& gl’animali bruti,& le cofe infenfàte gui- 
date,ò da fuperiorintelligenza,ò dalla na- 
tura madre tutrice , & guida dell'vnier- 
fo; fuggono; mà mofli , & guidati dalla: 
non. conefciuta fimpathia delfangue; SC? 
dall’acquiftato defintereffato amor della 
continua couerfation domeftica;s'abbrac- 
ciaronoftrertamente, abbracciati cadette- 
ro ,. abbracciati fpirorono, & fideue cre- 
der;che le fimpiici,& pure amme loro ab- 
bracciate fiano volate al Cielo, comeilo: 
rocorpi polti nel.carro do gl’appeftati da 
i beccamorti, che gli.tronorono abbrac- 
ciati nell’intrar della porta: di cafa di Gio. 
Matheo.iTorrazza, ditimpetto;della Chie-. 
fadella Santiffima Trinità fopra la ftrada 
“maggior della Città detta Dora groffa, à. 
differenza de gl'altri rafcelli ;, che bagna- 
no; &àfuoi tempi purgano le trade dal- 
l’immonditie; che tutti derinano, & vene 
gono dal fiume Dora, che fcaturifce dal. 
monte :Ginefio. 3 & bagna le campagne 
della valle di Sufa; & l'altre fcorrendo VI- 
cin'ìà Torino ; doue perfianco entra ne 
Pò . Quefta è differente dalla Dora Bal- 
tea altro fiumie Jontanoodalla:detta Città 
verfo fettentrione dieceotto miglia» Fia 
Caturifoc dal monte detro San delia bel | 
:lpicolo;:&&bagna le. ca mr Ducato 3 
Lpicolo n i erande valle de alta, 


n 
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Asofta,& le campagne del Camaucfe fin'- 
al Pò, comel'altro. 

Dico, che dalla fopradetta parentefi, fi 
può conofcerin che miferic fi trouafle la. 
Città, lafciando molti cafi d’impietà ma- 
nifelti de Padri, che per tumordi fe (teli 
fusgiuano i proprij figliuoli, le mogli 1 
mariti, quefti le mogli,finalmente di mol-. 
tiffimi,che pertimor, & terror lafciauano 
all'abbandono, & fenza foccorfo gl afflit- 
ti ammalati; & pochiffimi per pietà. , E 
amore reftauano ad vfar carità al profli-" 
mo . | È 

Quìs'aggiongela gran penuria , écne- 
ceffità ditutte lecofe , peril ceffato trafi- 
co, é& commercio delle mercantie, & vet- 
touaglie caufato dalla fiuga de naercanti 
dalla Città fin dai primi fegni del male , 
& de foraftieri, che non ardiuano venir ne 
mandar per non appeltarfi, & perder la vi- 
ta, &farla perderà loro fameglia,&[uo- 
ghi, da che foprauenneil.mancamento, 
& reciproce trattenimento , & aiuto de 


gl'vnià gl'altri,da che anco ne feguì gran- 
diffima careftia, fi de cibi,che di pe l’al- 
tre cofe. "n 

‘ Gionto , che i viuandieri, & pr ito» 
SÙ pri ouedita- 
ri, che: folenano abondarla Cite de 
touaglie tralafciorono loro folito com- 
mercio, fi perl’ifteffo timore; come per- 
‘che erano faccheggiati da foldati nemici . 
&amici ( tutticcano nemici) che contie 
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nuamente batenano le ftrade folite ., & 
infolite , & perqueft'effesto occupauano 
| tutti i paflî, di modo che i pouctri, & gl” 
artegiani, che viucuano alla giornata , de' 
quali foli quafi la Città reftò fornita, & 
adofiata , reltauano otiofi , & fenza fpe- 
ranza diguadagno , per poterti trattene- 
re; 

Daquefto ne feguì altra non minor pe: 
fte della fopradetta ; perche molti forfi 
aftretti dalla neceffità , & moltialtri in 
maggior numero di quelli, di natura fcc- 
lerati, ribaldi, & ladri, vedendo mancaril 
Magiftrato, &la giuftitia, alla qual fi po- 
teffle hauerraccorfe ( pete incomparabi- 
le, & maggiordi tutte l'altre ch’affligon@ 
i ftati) perfoognirifpefto, & timore, mcef- 
fero ogni cofa incofufione, & sbarraglio, 
con gran fpauento del popolo , perche. 
ogni giorno nel fpontardel Sole, nonfi 
fentiua,che lamenti delatrocini) , & furtì; 
tanto di robbeinfette; che nette, i quali 
tanto più crefceuano , quanto mancaua 
chigli metteffe freno; &timordicaltigo; 
di modo,che molti, oltta il pericolo della 
pefte , ftauano lerniotti intere con timor, 
che gli foffe tagliata la gola; & con larob- 
ba tolta la vita. Fa 50 sù 

Tutti precurauano faluarfi, fi dai ladeli 
chedall’imminente pericolo della Io A 
che gli fopraftaua, per caufa della PE. 1]a: 


x È s., no. 
olti anco. de gl'inferti DE "Città 
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Città, credendo tar più:ficuri, trouarre» 
fiigerio, & faluanfi a Iero vigne. , & cafe 
campetti ui.daonano, pelle maniide fol: 
dati chegli (poglicuano fin'allacamifa, 
tatcuano» &terivano, rHornauanorà ca- 
fo. & fciniuano ditragico ; È lacri mofo 
fpettaco!lo: al.popolo..Altrifani arrimati 

2ile cafe campefiri, comaltra finiftra for, 
tunaeiano ricacciani. da quelle: nella Cit- 
tà, pofciache; non tronauano ftanze da 
poteri alleggiarc, che non foffero infetto, 
Ò. per: Morte, O perinfirmità peftifera de' 
vignolan ti;ò maflarii. 
Ma, che diremo d'altra più crudel for- 
tuna d'alcuni miteri,che fitrouamano ne i 
loro: letttin:campagna. vicinià morte:per 
il contagio è Quefti:fopraprefi da i: foldati 
erane: cacciati. di cafa, douce intanta;cala- 
mità, 6cmale haucuano: qualche ripofo;. 
& (ualigiatirdematarazzi; &coliriper ca» 
uarne:le fodre, tolregli.le. coperte; linzuor 
lis Staltri:fimilismoili;, gl'erano;infieme. 
rapite loro:foftanze ,, fi che:fe ben gl’ha-. 
ueffe:perdonato;la;pefte,,nomgli. perdona-. 
‘a: il mancamento.de. gl’alimenti;,.che 
perciò non fouenuti.moriuano:del male, 
& famc.infieme, & (c-per mala ventura;fi 
trouaua: alcun'infermo;d'à nimo: più viri-. 
le: che:vedendofi:fpogliar:, & rapir.gl’ali- 
mentimonftraffe di.sdegnarfi: ,, & lamen. 
. rarfene , cra:f pietatamente veifo; di modo I 
gl'vni. morivano di pefte, altri di pefte, &; 
beta fame,, 


- 
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Fame, traltri'di pefte fame, & guerra ; ‘chi 
vicie na! 6.chihà mai le:to fimil cala- 
mità ? 1 foldati però riccuetero da Dio la 
‘maggiorparte.dì loro Ja paga di tanta cr 
deità, perchene morirono tanti.di pefte, 
cheoltra:i fepolti «da fuoi parenti, Kami 
:ci,lecampagne, &ftradeicrano coperte 
‘de'loro.cadaueri ; inimodoche la Città fà 
‘conftretta mandargli i ‘beccamorti.conle 
‘carrette , che piene fi vorauano nel fiu- 
mc Pò, non hruendo effi tempo ; iò.forfi 
‘più carità di fepelirgli, lafcioche.imorti 
vicini al fiume, fi gettauano dal ponte, dc 

«dalle ripe nell’acque. A 
Màdell'afflittioni ch’an patito i poue: 
:rì Cittadini di Forino (che imifàcerederib 
‘fimile debluoghi de! Siemonte ).nonitra: 
iuò paragone:ne vgualitànell’Hiftorie;Le- 
iganfi Ehucidide dellepatite da-gl'Arho- 
nicfi.nella loro terribil pelte; accompagna» 
sta dalla:guerra,che gli faceuano i Pelopo- 
nefij, Legafi il Sabellico della Mtrage de 
‘Francefi dalla:peteneltempo , .che face- 
“nano gaerra dRkoma. Legafivil Volater 
ano di trecento milla_mortidipeftein 
‘Conftantinopoliaffediata da'Saraceni:;.8c 
de Saraceni affedianti . Twegafiil Polycro- 
‘nio diRanulpho della pefte;&famè d'In- 
‘8hilterra., accompagnata dallaguerrafat 
tagli 4ai Dani. Legafi Gregorio Taro 
menfe délla pete difenterica, caufara; dal 3 
Yuerra inteftina de Francefi. Legafi Paut= 
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‘Emilio della‘pefte di Damiata,canfata dal. 
l’affedio de Chriftiani. Legii il Sigonio 
della. pefte dell’efficrcito dell'Imperaror 
Henrico Sefto, mentre affediaua Napoli. 
Leganfi quenti Hil'orici ch'an trattato di 
queta calamirà;fe ben ferivino, che dalla 
«guerra. ne fegua lafame,& da queftala pe 
fte ; non fitronarà-però mai, chegl’huo- 
gmini fian dtati veifi datuttitre i fiagelli 
infieme , come habbiamo vifto poi, & ne 
poffiam renderne:vera teltimonianza . ; 
Vorrei faper deferiuer al viuo,la confu- 
fione di quefto popolo,doue gl’animi fpin 
ti d'vna parte dal timordella morte, che 
nella: Città faceua crudelftrage con fpa- 
mento; & intolerabil fetor de tanti motti, 
efpofti nelle firade, & piazze, & dall'altra 
parte tirati dalla:fperanza di faluatft alla 
«ampagna; Bella qual fi trouanano delufi 
con raddopiatotimor, & cuidentedanno, 
fuggende:in diuerfe parti;ln ogniluoco, 
& fempretronauano intoppo di morte... 
Alcuni non potendo - {uperat fe Reffi 
nel penfiero della varietà di tante calami- 
tàaccopiaterinfieme ftanano due, tre, & 
quattro giorni ;: & rotti in piedi appow. 
«giati alle muraglie, fenza magiarne beue. 
ge,Sc {enza parlare, come aftratti, & atoni. 
ti,mirande-bor il Cielo, horla Terra shor 
-à mandeftra,horà finiftra, fin che manca. 
«togli le forze fneruatein parte dal male ; 


mutu, conyna fubita caduta rendenano 
fai | Vani. — 
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Yanimaà Dio,de quali alcuni videii Padre 
-Fgidio di Brozio Capucino, che artédena 
alla cura dell'anime ne ilazaretti. Chi può 
arriuar ad imaginarfi le lacrime; i fingioz- 
zi; llamenti, &l’efclamationi al Cielo, 
che poi finivano con vna abbandonata, & 
per.il più difperata.morte fenza conforto 
temporale , nc fpitituale tanto neceffario 
in .quel, vltimi fofpiri , 

Parmi non poterla defcriuer più al vi. 
uo , che con la fimilitudine deila naue , 
che d'eminente Inoco maritimo ; fi vede 
batuta da vna tempefta d'impetuofi venti 

contrari) , & dalle fpumanti, & frementi 
onde marine, nella quali marinari fcor- 
igendo il manifefto imminente pericolo 
del naufragio tutti confufi; & turbati cor- 
rono fenz'ordine chià vna parre,chi all’al 
tra, quando fquarciate le vele, rotti gl’ar 
bori, perfo iltimone, fentendofi l'vltimo- 
,6 Dio;del Piloto,fi vede ingiotirfi d’all’ac, - 
que. Il fimilc, è auenuto in quefto tempe- 
ftofo mare della guerra, fame, & pefte di 
quetti fta the: 290 
 Chidunque intantitrauagli non fi faria 
Veftito di faccho, & con digiuni,& oratio- 
“ni non fi faria infperfo di cenere, per pla- 
«car il. giufto sdegno di Dio, acciò nonti- 
‘prendeffe cou fimil furore,& non caftiga!” 
{e con tantiraè Màdoue, & in chi fi vie” 
dero pentimenti? Doue le peniteaze | Lo 
adri reftorono ladri, & ogn'ynode gl 2° 


q?4 o cele 
ri fegui le.pedate del folito camino ; & 
quello che ra di maggiorfpauento, fi te- 
te va tempo fenza giuftitia , & altro con 
poca fuor dell'intentione del Prencipeoc- 
«cupato nella guerra , fi chei Forfan ti fi fo 
cero famigliari, & come fratelli della pe- 
fte, congiurando con ella à danni pattico- 
lar,& publici. i 

Mentre andauo offeruando quefte mi- 
ferie fui auifato, che nel Lazaretto ancor 
di la da Dora, erano molte querele de gl'- 
infermi, che fidoleuano di non effer me- 
dicati , volfi veder fe procedeua da man- 
camento de medicamenti, é de Medici, 8 
Cirugici , trowai che la maggiorparte dei 
lamenti s'indrizzauano à quetti,chefeben 
foffero (tipendiati, &pa gati della Città, la- 
fciauano però fpeffo Patirquei poucrellr, 
per venir nella Città , al guadagno di chi 
più gl'è ne daua, andando fenza freno, fin 
che fi riftorò il Magiftrato, che poi alcuni 
furono caftigati con carceri, & altri.in al- 
‘tro,modo. ita 

| Maggiori, & molto più furonol'efcla- 
Mationi ; che s'vdivano dell'inh 
crudeltà d'vna Donna Milanefe;detta Or 


— Città,ingannata dalle grandi, 

noli fue promefle di feruirco 
-a gl'ammalari, & bambini di. pe 
ftate morte,pottatià. Lazaretti, fece lay 
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go,& honorato partito di flipendio:Quel- 
la lal'hora craabfente,che'perciò n6 potci: 
veder per rimon@rargii fuoicrrori, & ef- 
fortarla ad offernar Ja fede,conla qual s'o- 
Dilgà à guella fanta feruitt,di che tanto {i 
compiace noftro Sigirore 5. Permefie pero 

10 per. i continui fuoi misfatti, che foffe 
incareerata, & volendoil Prefidente Go- 
utano.vn giorno nell'vfcirdel Magiftrato 
vederriconofeer,& fentir'iutti gl'incarce- 
rat, prefente,anco il.Senator Monico; & 
da effi fapar il trattamento, che fe gli face; 


4a, vfeirono:tuttrivnoadvno; che afcol= 


tò con molta cortefia,& piaccuolezza. . 
All'apparirdi quela, domandò chi fof- 
fe,,differo efler OttaniaSpetie., sì volto: à. 
me ,.& diffe, ò che facia. di,.ttega:, rifpofi, 
che mi parcua veder la: gabrina deferitta 
dall’Ariofto.. Quefta fopra la cui fede ri- 
pofaua la Città ,. dopo qualclic giorni di 
fua feruitù;fotto:falfo pretefto(creduto da 
} nuoui.venuti:, & portati infermi. ) che; 
non.vifoffero-ftanze dicafe’ ,. & capanne: 
baftati à riceuergli;con lufingheuoli efter: 


fionidi danari;anelli, coralli, & altre gio- 


ic, & dellechiaui.delle cafe, & caffe loro ,. 
paffando‘anco più auanti è. farfi fardona- 
tioni, legati, & inftitutioni:vniuerfali; gli’ 
riceucua in ftanze,. Ò.capanne,; che ricufa- 
Ra alla {coperta è, chinon condefcendtua' 
a.fue richicfte,etiandio;à gl'iteffireligio È. 
She. mandamafotto, gl'arbori, c{pofti A FIT i 


-. 
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telinclemenze detempi, fenza foccorfo 
d’alimenti, & ad VIDE fila RITLO 

ib ai di morirdiuotament:, & pre- 
| o, fe Lega daio baltonate; Da quelîe , SL 
altre inhumanità furono quattordeci re» 
ftimonij concludenti , che moriffero mi- 
gliaia di perfone ; anzià chi gl’era (tato li- 
berale con donatiui , paff: ti vno , Ò due 
giorni reftringeua la mano i fomminiftrar 
li i douuttalimenti, & altre cofe necef- 
farle , che percio anco quefti moriuano 
miferamente. 

Priuando in oltre i poucribambini lat- 
tanti, à qualimancauano le madri, & le 
nutrici , del latte delle capre, che la Città 
compro per loro foftento,conuertendolo 
in proprio fuo vfo ; i quali acciò con lot 
pianto nonla moueflero d pietà, qual al- 
tro afpido fordo s’otturaua l’orecch ic,ma 
dandogli fotto gl'arbori: più lontani ; & 
maflime fotto vn’arbor di pomo , douce 
| conforme atteftorono i te imonij,mori- 

rono centenaia , di che eTendone riprefa, 
diceua lafciategli morit , che fono tanti 
Angeli in Paradifo. cu URtert 
Quefta ingorda non ancor fatia dei pre. 
fenti , & donatiuide i viuenti, ogni mati: 
na andaua alle ftanze, & capanno degl’ini 
feîti, & a 1 morti faeèua cercar adoffo fè 
haucuano danari, gioie,ò altra cofa d 
gufto , che retiraua appreffo di fe 
 felando molte cofe.ne gl'inter 
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fattagli perparte del Fifco ; s'ifcufaua ha- 
acer rimeffo ogni cofa di valor di tre milla 
feudi; & più à Gio, Domenico A ftis con- 
torrolore,che fatto prigione, & cflamina- 
to nego.il.tutto ., cflo poi moti nelle car- 
ceri, ON: 
 Quefta imancandogli vna capra delle 
firdette; fimarrita mentre andaua pafcédo; 
accuso del furto d'eflo, vn Gioanni Dide- 
10 delluoco di Lanzo, che fece tanto cru- 
delmente baftonar da Cefare Lomberfa- 
no; foldato di giuftitia brutto; chein po- 
chi giorni refel'anima è Dio, che perciò il 
detto Lomberfano. fil. condennato àdicci 
annidi galera,c e@fa alli .26.di Marzo 16r1, 
alla ftufta,,& bando, & la fentenza effe- 
quita l’ifteflo giorno , credo, mentre fi fia- 
ftigama haueffe più fentimentodel giudi- 
cio de' figlinoli ;, & popolo; che gli crida=. 
uwano à dietro, chemritaua mille forche, 
che del dolore della frufta; Piacia à Dio 
perdonaranco à noi noftre graui colpe, & 


peccati SIEfi 1) "| i; 
«Tutta quefta relatione, h ebbiin carta; 
feritta di.propria mano del Fifcal Aleffane 
dro Brufento; che fece la cau fa in compa- 
ignia di Gafpar: Antonio Garigliacio altro. 
ifcale,& per corroboratione della verità, 
l’hebbi marginata di mano dell'Auocato’ 
iifeal Carl'Antgnio Sadigliano,che ferite 
“topra-detteinformationi. o iv dip'9da i 
SN Nen finifco di feriue ie ea 


se 
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quali fi trouaua quefta Città ; Allaqual. 
però nonlafciò con liberal mano di dar 
‘il foccorfo poflibile de grani il Serenif- 
fino Duca . Vittorio Amedeo:, che fuc- 


' Celle nevi:Stari , hoc regna ; fe ber 


X 


come hò detto occupatiffimo nel gran pe 
fo della guerfa,che con ccceffiua fpefla; & 
rtawiagli'hauenano'in cala ; & fopra le 
Mpa 112012 I O 31 4F} 490 (021829 
‘Dall'altra parta Cistà, fe bem prina de 

l'huomini pritfcipali richi, fi Nobili;che 


Mercantid'ogniforte,&'altri,che con co- 
{nodità' poteuano viugridel proprio , '& 


foccorrerla ne i fuoi più:granbifogni; & 


reftata con folo pochi dei fopradetti, che 
goucrnauano,& gl’artegiani,.che viuena- 
rio allà giornata, de quali cefsò affatto” il 
guadagno, & i Monafteri) dei religiofi; 
religiofe,conuertite,orfanelle i &altri po> 
ueri fecolari tuti medicanti;à quali di ne 
ceffità bifognaua: proueder d'alimenti . 

Trouandofi di più col grame:pefo:fudet- 
to, & furordelmorbo , nel tempa ,. che 
finiuano le prouifioni dei grani; & dome : 
vano retiratfii nuouiracolti. Trouandofi 


dico fpogliata dig uelli;&a de i beftiami co, 


;motte dimolti agricoltori, & altridalta 
fpicrata inhumanitàdella foldaddefca ne- 
mica )& amica z;alla quar,.( dicoall'ami. 
ca ) Mmaficandota cortefia dì qualche pre- 
fente di vino a ifapî,che fe gli ticena) agg 


i frenaficio loroplebe:( che poi prefere 


per. 
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per debito ) Inerudelinano indifferente» 
mente contra tutti , faccheggianano, ra- 
piuano , fpoglianano, am mazzauano , & 
inetteuano in conquaffo sutto il finaggio» 
tantoalla montagna,quanto alla pianura; 
& dopo la miferabil deftruttione di molte 
belle cale; & palazzi,campeftri,finalmen- 
te fi moffero alla roina dellecafe, che gli 
‘ furono date Perquartieri, & allogiamen- 

ti, come fi vede nella Città nuoua; borghi 
di Po,& Dotaal treuoltedelitiofi, & hora 
horridi, & deplorabili 5 Ne valfero l’amo- 
rcuoli perfuafioni,fattegli nel Magifrato, 
È fuora da Prefiden te Goueano,crcato da 
S. A.Nuouo capo d'eflo Magiftrato, ne.j 
minacicuoli caftighi , che fariano per rice- 
uere da loro Signor, & Prencipe, quando 
di tanti, & tanto horrendieccefli, & mu 
fatti foffero auifati. Lrr99® 
Effendo di più aggrauata di molti debi- 
ti, mancandogli fue entrate de Molini, & 
‘altre, che tutte conil total mancamento 
perla morte, & fu gade Molinari, beccai, 
«&caltri.celforono,che perciò douena à gia 
-dicio vninerfale cader fotto nto pelo, fr | 
‘Tanti mancamenti ; che forfi-faria fuccele 
fo à molte Cittàdi maggiornerno.. Con 
‘tutto ciò,fimoftrò in tante,èttali afflittior 
‘ni magnanima , & in tanta, & con tanta 
omertà, magnifica, nella perlopa de ani 
Uocato si ICO belletia , all fe 
ale Sidia se ef eo oliena, piera 
% . R > Be cCa- 
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Beccaria, reliquie de MOTT! , i quali radu- 
nandofi meco acconipagnati dall'auto, 
& conforti di d. A. continuorono il gOUCr- 
no, effequendo buona parte de gl’erdini 
Gio Battiftà Ferta Lonfeinarore , fin che 
da S. A-fù eretto il caduto Magiftraro , al 
qual prouide per capo, come hòdetro di 
fopra il Prefidente Goucano , grand’ Ho- 
fpitaliere , & gran Croce delia Religione. 
de Santi Mauritio;,& Iazaro,'‘che effercitò 
Voffitio,& fece giuftitia con molta huma- 
nità ,aggiontouiil Senator Paolo Loyra, 
ritornando anco,come hò dertoà i Con- 
fegli il Senator Monacoda fua vigna , & 
quattro Vditori della Camera Docal de 
Conti per gl’intereffi del Patrimonio di S. 
A.cioè Gio. Battilta Ferrari,il fudetto Gio. 
‘Antonio Beccaria, Ottauto Brunengo, & 
Vincenzo Vincendetto ; Etper l’abbon- 
danza trealtr»cioè Cefare Ifoardi Paolo 
Magnano,& il già detto Vincendetto. . 
‘0 Et perche per gl’occorrentinegotijdel- 
la Città, pochi cerano fuoi Confeglieri à 
proportione del pefo , & gouerno:di tanta 
machina . S. Altez. alla qual'fi dauara- 
guaglio de i fuccefli., & bilogni, ordinò 
ehe gli abfenti, fi chiamaffero,& veneffero 
fotto pena della reduttion de loro beni, 
ad manzs domini,con i quali,& con la erca 
tion de nuoui Miniftri;cioè per:Sindici(ef- 
| fendo il terminede gl'antecedenti:fpirato 

‘al'fin di Settembre ) il Dottor Francefeo. 


(i 
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Bernardino Mocca, & il ProcuratorGio. 
Domenico Rolando . Per Vicario della» 
Città il Dottor Gerolamo Belione . Per 
Giudice il Dottor Francefco Paftoris , & 
per Theforiero Carlo Difcalzo. continui 
do nel loro offitio d’Auocati Fifcal Patri- 
moniale Carl’ Antonio Sandigliano, & de 
poueri Francefco Bigliore de’ Conti di 
Luferna, & perSccretaro del Magiftrato, 
& della Città Giacomo Mauritio Daffero- 
ni, & delia giuftitia Michel Pifcina, & de 
Procuratori fifcali il fopradetto Aleffan- 
dro Brufento, Gafpar Antonio Gariacio, 
& Giouanone Magnetti ni 

Et perche crefceua tuttauia il numero: 


de gl'inferti,& fofpetti, periqualii Laza- 


retti poftidi la dal fiume Dora verfo Set- 
tentrione,fi delle cafe, che di quattrocen- 
to, & più. capanne fatte di tauole , fe ben 
‘ogn’vna capace di più perfone,non erano 
baftanti per tanta moltitudine,gionto,che 
sapproflimauano i freddi , che iui fono. 


| maggiori per la vicinanza de i fiumi Po, 


Dora,& Stura,che da tre parti gli cingeua» 
no:fù pergratiadi S. A. conecffa l’eret= 
tione denuoui Lazaretti nella Città nuo» 
ma pofta à mezo giorno, giudicati più c@ 
modi ; fi per il gran numero de Palazzi, éc 


‘cafe grandi capaciffime,& con giardini, (fe 
«ben in gran parte rouinate da’ ‘oldati) ch 


‘per il fito più vicino alla Ci con oe. 
de al foccerfo de gl’infermi, che dia 
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efTer ilpolto più purificato dal Sole,&lon 
tano dalle nebbie, cheforgono dall'acquo, 
& doue anco le cafe per la debita loro dir 
Manza dalla Città, fono purgatedaij venti 
Settentrionali ;. Siche fattali in ciò maru- 
ra confidcratione foffimo col parerdel 
Magiftraro ,l'Auocato Belletia , l Vditor 
Beccaria, € 10 in compagnia d'altri a vI- 
fitarle cafe, per farclettione delle più €0- 
mode, delle qualis’eleffero le più capaci, 
bagnate dal Sole di lcuante, mezo giore 
no, & ponente, & purgate dal Settentrio» 
e, le quali perche erano in gran parte 
{pogliate delle ferrature, porte,teneftre,& 
gallerie, la Città mele prontamente ope- 
ratij,fidimuro, che dilegno per reftorat: 
le, acciò quanto prima fi faceffe l’efpul- 
fione de gl’infetti, & fofpetti, che reftaua- 
no inquella; llche fatto à baftanza (che 
poiancora s'andaua facendo ) s’introduf- 
fero più di mille, & ducento trà infetti, & 
fofpetti tanto diquefta, quanto dei Laza- 


retti vecchi di la.da Dora; i quali non fi to 
fto furono abbandonati, che tutte lecapi- 
ne;ancor che infettiffime;furono fradicate 
da i foldati,chevendeuano le tauole in- 
tere, & brugiauanoi fcauezzi, Iddio sàa 
quanto dannoloro,.&del publico... 
+ Reftoratidunquei Palazzi, & Cafe to]. 
te peri Lazaretti, & introdutti gl’infetti 
8 fofpetti , la Città glinutriua. con molta 
«carità: (faluo molto pochi de più commo- 


5 di 
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di è qualiinftirui loro Lazaretto à:parte ) 
afficurandoloro vittouaglie, come ancor 
de' Cittadini, & dituttoil T etritorio, con 
prouifioni afficurate con imprefarij, ò fia 
obligati di legna,pane,vino , carne, ‘for 
Maggio, oglio, butiro;ét tutto ciò,che ad 
ammalati, & faniè neceffario } \ilchefec@ 
con mano liberale, &: fpefa affai grande; 
che cera diquattordeci nulla fcudi.il mefe; 
Accio ad-ogn'vno fi daffela poffibil fodif- 
fattione , dico poffibile, perche intanta © 
moltitudine, &diuerfità di perfone , per 
molto.che fifaci, tutti non poffono:reftar 
vgualmente contenti; 0 tor, 
-_INel.crefcet diqueto male, vedendo:it 
icario Capitolare dellà Chiefa Catedra= 
le, Giulio Cefare Bergiera ;; che per porer 
proucder è tutte le perfone della Diocefi, 
era meceffario metterfiinloco netto dico» 
tagio peftifero., & cheiperciò courencena 
proucderde Religiofî che minitrafero î 
Sacramenti, tanto ifani della Città )° & 
fuo territorio à quantogl’infetti d’effa; & 
de'i Lazaretticongregà.i Curati,&-Prelati 
deireligiofiregolari;accidida ciafcuno ca 
He il'numero:di chi dofideraua'attender 
all’adminiftratione de: t‘dettl Sacramen- 
ti, &altreoperopie . Tutti s'offeriron@ 
pronti; Con loroReligiofi ;0& trà:gl’alers 
tegolari, il Padre Michel)Angelod'Agli& 
PE CIA “EI Madonn3 
fuardiano de” Capucinivdella Mad pci 

del Monte » ch'offcrì:fc fico calano 


T 
fioî. Padri pet il Lazatetto ; & trentafci 
perla Città, & Territorio , oltra fette altri 
della Madonna di Campagna; Approuò, 
&lodò il Vicario la buona intentione de 
SUIT Padre Guardiano cleffe-cinque con- 
feflori peri fani, ;& appcftati della monta- 
gna , quattro perla Cirrà,& due pecil La- 
zaretto . Cioè per quefto il Padre Predi» 
catore Guglielmo del Mondowui, & Frate 
Dalmatio di Torino, nel qualdopohauer 
feruito tre gierni con molta carità, naque 
« al Padre Guglielmo wn carbone foprala 
‘mano finiftra, che glidurò vn giorno fen- 
za febre; la qual-fopraveniendogii, al fe- 
codogiornorefe l'anima à Dio:Frate Dal: 
matio fuo compagno afflitto da carboni, 
& codifelle, dopo hauerpenato quaranta 
cinque giorni,feguiì il Padre Guglielmo-A. 
iloro fucceffero-il padre Egidio da Brozio; 
delimandamento d’Iurea,-& Frate Dona- 
19 di Pinerolo, il Padre Egidio dopo vinti 
jiorni di feruitù s'ammalò con. tre codi. 
elle nell'inguine;d’vna immediatamente 
più alta dell'altta, de qualinacqueprim a 
l'inferiore,&t otto giorni da poila fupetio. 
re à quella j.& altri otto giorni da poi la 
più alta, .&c perordineretrogrado ; & nel. 
l'ifteffo fpatio, di tepod'otto giotni s’a pri 
Ja fupcriore, poi la mezana,& finalmente 
l'inferiore 3 & nell’iteffo ordinefi nora, 
no, Ma che le:faperiorifoffero aiutate dal 


è calor è ;s 


: 


x I i. 
calor delle.pafti naturali à loro più vicino; 


fia chele più baffe riccueflero la materia 
delle fuperioti; Fù anco afîlitto da carbo. 
ol, fi rihebbe , dopo hauergli i Padri cele. 

ratele Mefle,come à motto; Frate ona 
to fuo compagno afflitto di pelte fpirò, in 
termine di vintiquattro lore. i> 
De 1 quattro mandati nella Città, il Pa) 
dre Francefco di Som mariua, febricitante 
con Quindeci carboni, in pochi giorni fa 
eltinto, frate Felice del Mondoui fuo com 
Pagno fanò di codifella, & carbone, da 
Quali fiù afflitto dopo due mefi di feruitù, 
morirono anco in tre, & Quattro giorni , il 
Padre Bonauentura di Torino , & Frate 
Barnaba di Varalefuo c mpagno con car- 
boni, & codifelle » dopo hauer-con fanità 
feruito tre mefi. A quefti fucceffero altri 
che viffcro final fine, quali furono il Pa+ 


dre Predicatore Domenico di Piozafco y 


& altri, che ferùirono nella Città, come 
anco il Padre Anfelmodi Torino, & altri 
Padri,che fcorreuano la monta gna,& pia- 
Nura , che poiritornorono à loro Mona» 
feto; i road 
© Quefta fola Religione feruìài Lazaret- 


tl, ma nella Città, & fuo Territorio fere 


% 


ùlrono con efla tutte l’altre Religioni; gi 
Curati chì tutti, cioè quefti morirono dus 


Plicati,& triplicati fucceffi lamento, eccet 

to il Rceuerendo iilacama Anigh ole Pa 

‘9, Curato diSan Gregorio, & n cla 
de dh. 


n 
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do Don Dominico GCurtina,curato di San 
“Simon, chel rerirorono in rempo di po- 
terfì faluarn(e ben mori fero loro fuftituti, 
& domeftici » minifrando effi Vurati, & 
i Regolarii Sacramenti alie porte di loro 
Chi-fe, i quali ancoraeff:ndo chiamati 
andauano miniftrar il Sacramento della 
confeffieno alle proprie cafe degl'amma- 
lati. 

‘’ Conttutto ciò, le Chiefe tutte, & i M0- 
nafterijd'ambo i feffi, tanto dentro , .che 
fuor della Città ( (aluo il Monaftero delle 
Religiofe-di Santa Croce, & delle difcal- 
ze Capucine ) chipoco,chi molto, chi to- 
talmente fecero naufragio in quefto tem- 
pettofo mare ; Perche alli Padridi San 
Bernardo.reformati, nel Monaftero della 
Confolatamoriin tre giorni, con vn Cal. 
‘bonc ‘nella .cofcia;vicin’al ginocchio, VR 
Jero frate conuerfo Rainero dinome per 
‘troppa confidenza, & poco tinmor del mor 
‘bo:riccuendo , Sc f pendendo:i danarifen+ 
zale debire cautele, & perncceflità di 
moler.grano per l*vfo de i Padri, conuer- 
fando troppo familiarmente , & libera» 
mmente:coni molinari infetti, non fece pe- 
TOP ai Joro.il morbo , caute» 
fandofi.con 1 preferuatiui ch'10 gli diedi; 
& feparandofi quanto più :petcero gl’vni 
dagl'altri, fi nel refettorio,che' nel choro, 
@ecfacriftitia, clegendofiogn'vno, & con. 


| Seruandofi è parte gl'habiti della Mofa 
be TIOPRE | fin» 
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‘fin’alle pianelle, con che,& non pratticar 
-fuora, menericener prattiehein cafa,;fi 
—conferuorone tutti fenza male,ancor che 
.foffero fem pre dieceotte, & vinti. 
‘VAll'oppofito tuttii pochi Padri Thea- 
LtiNI Rel conuento della:Trinità morirono, 
«come ancora i Padri di San Francefeo 
‘della fcarpa , trà quali(dopo hauer io vie 
fto la Meffa »che fuor di Chicfa celebraua 
«Il Padre facritano, vitimo morto. in quel- 
‘la cafa c6 perecch te, effendo viuuto mol- 
to.tempo depe l’vitimo mortoauanti di 
lui » ch'ogni matina vedeuo in ftrada) 
mi fece chiamar il Padre Mauritio Tore 
‘nicllo,gionenedì vinti(ette, ò vin r'ott'ane 
-ni', & mi moftròle braccia coperte dicar- 
boncellinegri,come pece,grofi,& rileua- 
ti più,chelupini, con la crofta formata s& 
«dura conforme, tocandoglilwi ftefo, mi 
«riteriua,de qualidiccua hauertutro il cer- 
| pocoperto, comelebraccia, ch'è propor= 
rione giudicai doueflero effer più di mille, 
1 quali, come mi diffe gli forfero la notte 
-Iteffa: precedente & la fi uffequente imme 
«diata l’eftinfero,, moftrando però mentre 
miparlaua non efferafilitto ; reftai tupe= 
‘fatto, che lanatura haneffe fatto tanta.ef- 
‘pulfione,& tanto monfiruofa che. perciò 
«ttefiderano. vedergli. le vifcere che mi 
ngiona la: tubita.fe Rol rurasai ai 
‘mento de ;Clrugici ; -giudicai però CHE:* 
Partiinterne, (cu almente Jenob DE 


» 
0 
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"to contaminate dell’ifteffo veneno, come 
: fucceffe nelcafo del tre Serenillimi Pren- 
cipi di Sauola inSpagna è Vagliadolid del 
1605.al Prencipe Filippo,che fia in Cicio, 
ché coperto di Varole fuor di modo; più 
chei duce Fratelli Vittorio Amedeo,à cui 
hà toccaro la fucceffione dei Stati , & 
Emanuel. Filiberto poi morto il Palermo 
( tutti tre furono in vn'iteffo tempo afflit- 
«ti di varole,te ben primo il Prencipe Ema- 
«nuei Filiburto ) dico più dei Fratelli,.&in 
‘modo, che non fifcorgeua parte del cor- 
PO (ana: Volendolo imbalfamire , fi {co- 
‘perfero gl'inteftiatil ventricolo, ilfegato, , 
‘ pulmoni, &la borfa del cuore detta pe- 
‘ticardio,conperfi di varole fimili all’efte- 
riori, & con l'ifteflo fango,che perciò mi 
fà anco creder efler vero, ciò che fcriue il 
‘Dottor Gallo Ftfchenreurero nell'cpifto- 
“la al Dottor Gefnero , chè nel corpo d’al- 
omnis abpenan vità tono at uati carboni 3° 
«tt lni, & pertecchice , fimilià. STRA ee. 
fco tono nella corica. TRA i ne a 
«. . Ambrofio Parco nel lib. 22.cap.26 feri 
‘me che nell’hofpital di Parici.i'Monace 
“di San Vittore,ch'aueua cura d P 
«ch’all’hora "ri: urta lelle dame, 
LARIO Souernauano l'’Hofpitale, Mo: 
itìi.d'vn carbone peftilential À 
SI i) e si 1a e,ch aperto da 
Juiil cadatero, fitrougdd I » 
sio] up dentro del ventri. 
colo sel fuo fondo, che percic 
Meola. ch | He perciò poca me. 
I one 1a, che come fcrite il Medico Salio 
‘nelcap. sd 
da ap. $ del {uo libro della pcefte , molti 
: | aflalk 
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affaliti di gagliardo cStagio trouarfi infer- 
ti con tanta efficacia, che fenza preceden- 
tenotabil alteranone, ne fuffequete alcun 
fegno efteriore di morbo peftilente dopo. 
morte, fubito tocchi , fubito ancora fiano 
morti , come s'haueffero beuuto vn po- 
tenviffimo venerio;de quali molti.& mol- 
vt hò vifto in otino Caminar per ftrada fo 
li, &in compagnia parlando, caderin vn 
fubito , come fe dal folgere foffero (tati 
percoffi,fenza fegno di mal cferiore. .' 
Vn cafonotabile, fucceflè ad vna Don. 
‘na nella ftrada, dietro San Domenicod”- 
honefto fembiante veftità di feta negra, 
«con paffamanid’Argento,c Velo bianco 
“in capo, con altto negro di fopra à modo 
di Monaca , portando fotto il braccio {i- 
niftro, vn viluppo di panni bianchi, come 
fazoletti, & caminando appoggiata ad vn 
baftone lifcio,domandò per gratia ad vna 
«cafa, vna fedia perripofarfi, & fedendoin 
‘quellarefe Fanima à Dio fenza lamento , 
‘ne vn minimo fofpiro ,chefece crederai 
Vicini; & à mefteffo, che ripofaffe, renen- 
dofiil corpo; & capo.risido con gl’occhi 
‘aperti, nel modo chef fentò; fin che due 
“giorni dopo caminando io» per l'itefa 
«ftrada,la vidi nella medefima poftura; Im 
mobile.» & fenza fegno di refpiratione.» 
‘Che mi causò madari beccamorti per e i 
ll quarto giorno di:fina morte... | 


« Altro notabil cafo;fucceffeadaltra 2 2 
og ia 


Cano 


perso | alice 
na nella ftrada da Torino à Poyîn cafa de 
el'heredi di Stefano Tarillo,che affentata, 


ogiandofi alta muraglia della ferratu- 
, re hielfa botegaschiamò.à bere,alla qual fù 
‘fporto vn pignatiuo di terra con vino, che 


bcuendo; & facendone fine,fini anco l'v]- 


ctimefue hore , tenendo fempre per più 


d’otto giorni ( moltidiffero più di quin- 


‘deci che poi non vidi,)il pignatino alla 


bocca,con ambe le mani nel modo, che fc 
lo portò per beuerc, di modo, ehe da paf- 
‘ fagieri. & altri fi monftraua percofa mon- 
firuofa, dicendo ecco la donna del pigna- 
. tino, & come dicewano inlingua piemon- 
‘tela’,la donnadeltupino, ftete tutto quel 


| tempo è fepelirfi per cortefia de becca- 
«Morti. | 


Dell'anno 160.7.fucceffe vn’infirmitàà 
i Caualli in Piemonte, che anco fidicena 
‘corter;ia altre parti; dalla qual fenza fe- 
moceftetiore , 8 fenzajpreceder alcun 
-ftordimento:, migiando cadenano fubito 
motti, & feerano. moltiinvnacanalleriz. 
-za; il contagio paffaua dall’vna.all’altre, 
"ilche auenne ‘alle cauallerizze di S.A, 
-Ser. Précipifuoi figliuoli,nelle quali mao- 
«rélo:vn cauallo dimantelloroano, com- 
“prato dal Conte Melchior di Villafaletto 
; peril prezzo di fertecente:ftudi,chemen, 
sTre mr è page »chenoi.diciam bj; 
ua, fentendofi venir menos'attacde onii 


sich ualprefeppe per (uftentarii ; che non 
sla gli 


tea mt, 
gli gieuò, ilchefaputo da S.A.comman. 
‘do,che portato fuordella Città fof& aper- 
To, acciò da quello:ficonofcefle il malde 
Sl’altri , ilche fatto commandò al Proto- 
Medico Gerolamo Vacha,al medico Gio- 
feppe Bufca , & à me turti Medici di fua 
pertona, & Camera, che tolto in compa 
Na noftra l’anatomico Nicolao Coloto, 
ACcciò lui faceTe anatomia delle vifeere; & 
noi ofleruaffimo la caufa di quella petti- 
lenza, tutte {1 viddero fane ; aprendo poi 
Il pericardio, ò fia borfa del cuore,quefto 
fi vidde tutto coperto;fi Il graffo che’l car- 
nofo di racchi maggiori, & minori; né 4° 
tal male valfe remedio alcuno è gl’altri ca 
malli faluo il feparargli, che moffe S. A. 
mandarne parte alBorgo di Pò; parte ‘è 
Moncalieri, &in.altriluoghi,feparando- 
gli gl'vni da-gl’altri, con che cefsò quell’ 
influffo, mentre fi nettorono;purgerono, 
profumorono , & imbianchironotoro fo» 
lite caualarizze,ilche tutto, mà principab: 
mente la feparation fù l’ynica loro falu- 
Poca merauiglia dunque,che gl'huomi 
Nnmoranoinvafubito di pefte, fenza.fe- 
gui efteriori,che percio in tuttii tempi;mà 
principalmente in tempo di queftoinfiuf:. 
fo, occorrendo fimili cafi, è prudenza ftar 
‘con l'occhio aperto , tenerfialia:parte.d0* 
biofa,.& lafciar cridaril.volgo,Scaltri vir: 
Aelli;ignoranri;Sc di niflupa'prattica» per 
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. che s'elveneno peftifero È potente , &di 


gran forza; ancor che tocchi gl'humoti, 


può ammazzar, fenza fegniin ogni rem- 


o,mi molto più d’inuerno; Che'l freddo 


‘conftipa i pori della cotica,& ferma gl’hu- 


mori > rendendogli manco atti al moto ; 
mi ciò fuccede fpello nelle febri epheme- 
re, nelle quali dal veneno peftifero fono 


| foftocatii fpiriti , che perciò fimore più 


prontamente fenza roccar gl'humori, da 
qualiprogedono i fegni ! Sogliono anco 
non vederfi fegni nelle febri hettiche pe- 
ftilentiali, nelle quali puo il vencno petti- 
fero , paffar nella parte carnofa delcuore 
lafciando gl’humori.. | 

Ritornando hora à mio propofito, eret- 
tidinuouo ambi i confegli,cioè del Ma- 
giftrato, & della Città , accommodati fei 
Lazaretti', vno de gl’infetti poueri, altro 
de fofpetti poueri, altro d’infetticommo- 
di) altro de fofpetti commodi , altro dc f 


netti nmutati,& altro de l’Hebrci, tutti cu- 


> 


ftoditi da duc guardic, Contorolore; (erui- 
tori, & feruitrici,& ordinate lc prouifioni; 
{peffo,mentre gl'infetti , & folpetti fono 
ftatiinquelli; il Prefidente Goucanocon 
tutti Noi,tolto femprevno de i Medici 

& Confeglieri della Città, in compagnia 
vifitaua CORIOlta carità gl’Vni, & sl’al 

triÎdomandando à i Padri confeffori , & 
adaltri à chi fpettaua della cura d’effi ins 


fermi, & d'altriloro bifogni, & manca. 
Sad en Men 


"ROTAIA suite DESDE 
MACnt, aCciò con pontualità poffibile fe, 


gli prouedefle. 
 Hinalmente,fi diede ordincalnettamen 
fo della Citrà,& cafe,tanto campeltri,che 
Ciuili, che fi fececon tutta la diligenza, $c 
accuratezza, che permefieilri gor dell’In- 
terno, per il quale,& anco perla compità 
purgatione dellerobbe,efa Città hà man 
tenuto più di ducento perfone ; .infieme 
molti Secretatij, perla defcrittione delle 
rObbE , cen lefopraguardie, più di vinti- 
conque caualli da carretta, {ei para de bo- 
ulperlaconduttad'elle robbe di purga- 
torij, & allecaldare, stag radi 
Ritrouandofi la Città , & Territotio in 


quefti termini, & mancandogli-poco al 
total ncetteggiamento, & far altre diligen- 
ze per.l’intera (icurezza della fanità,efien- 
do già fcorfi più dicinquanta giorni di 
quaratena brutta, che non v'erano occor- 
fi cafi d’infettione,che la poteffero render 


fofpetta , deliberò co’l pateredel Magi- 


ftrato fedéte in cffa, metterfi in quarante- 


na netta li 19.del mefe di Marzo,del 1631» 
giorno del Gloriofo San Giofeppe,al qual 
, Sera votata fin dalli 28. del mefe di Lu- 
glio1630.acciò glifoffe in rerceffore ap: 
«Preffo S. D..M perfua liberatione,haueaz 
done anco il parere del Magiftrato gent 
tale, con participatione di S. A.che fre 
I - ; che lafcsa”” 
a permetreuano snediannte a di MOPT 
{sorrer alesi quindeci us mais CErG, 
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sere , 
SP pred ntre auali nq lè efta refolutione, 
hauendone già phblica ro] ordine li 16.di 
dagtormele arMarzo;gionfe il'pritno CFe- 
fidente del Magiftrato ftraordinario Gio- 

ppeHumolio ; intelligentiffimo in que? 
fta materia, fagace; in trepido à gl’incontit 
diquelto morbo, & indefeffo ne i traua- 

xli ;-chéin tanto pefo bifogna tolerare + 

Gionfe dico con lettere di S. A.da Chera- 

fco,doue fi truava cò le corti,e Ambafcia 

tori dé Prencipi, peril tabilimento della 
pace, perle quali commandanta al Magi- 
ftrato > & alla Città di riconofterlo pet 
| capo; &'obedirà fuoi ordini ; quelle pre- 
fentò alli 17 d’effo melè,che entrò in con- 
feglio; douelfe bén'intele, ‘chel morbo 
perquanto fi potéa fcorgere già era eftin> 

Mpa oe Aa CIT tàin'ottimo tato; 

5 prolon Fatte TEST prshi lo Re velfechie 

Dr fielfequificro gl’ordini quà a ballo dé- 

Scritti, con =00 0122 ‘9b.0141.8:390 “& 

— I primo publicato li 24. di detto mefe, 

ct ton 

ide aa lfigillo del'Magiftrato;.ò 
della Città, anantril'bando public draleià 
diGiuztio!, del tersi chdn contenga 
pe! la purga ; ficohfegriaffero!per ma ia 
glialia detta purga ; ‘che tutte l'imimon. 
tie delle cafe cinili;& campeltei, fi meri 
Rca telle- 


Chia! poi feotfero ; & molti altri! 


SUN 
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tefferorin rada publica,pcr mandarlefuo 
ra àfepelir, Obrugiar: chele cafeinfette 
sIimbianchiffero con calcei che ni Ile ca- 
Seimbianchite , fi metteffero perfone per 
farne Ja prova, & per maneggiar i mobi- 
li: che 1 cadaueritanto humani, quanto 


«d'animalinon fepolti , & altreimmondi- 


tie, fi fcpeliffero fuora della Città, & an- 0 
co fuora delle terre, & luoghi fottopofîi 
alla ginrifdittione d’effo Magiftrato. - 


.. Al fecondo publicatoli 29 di detto mefe 


concerne l'inftruttione à i cantonieti ; fi 


«ciclla Città, che del finaggio; Quetti , & 


valtri capi, in effi contenuti, fonoin buona 


parte vna renouatione d’altri , contenuti 
nell’ordinegenerale, publicato li 19. Giu-. 


‘gno 1630. fotto il gouerno del Prefidente 


‘Gio. Antonio Bellone , comcin eflo fi 
uno veder. 4 


“I terzo publicato lì 30.del predettome 


“l'ordine generale... con 
Pat Ilquipto i tefim il 


2 


Sus 
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156 ine | | 
iste nell'ordine generale. Il quar- 
to de quali negana l'ingreffo nella Città a 
chi i Ga , amcorche venete con bollette 
siuftificare,d paffaporti del Prencipe, per 
folamenté entra, & vicire, ctia con gual- 

‘dic, pernititi fidolo però à chida!uoco fa- 
no venelte pet habitar, fu contra mIo pi” 
rerc, attefo che effendo i luoghi circonui 
‘cinì ancorinfetti, dubitai, anzi pronofti- 
‘cai gchenella Città s'introduria nuouain- 
‘| fettione,già celata per più di due quaran- 
gene,che perciò continuamente reclamal, 
etiam auwanti à quefto gouerno , contra 
l'introduttione d'habitatori, & in quefto 
più che mai, al manco fin tanto, che fatta 
ja quarantena netta la Città foffe liberata, 
& all'hora con maggior circonfpettione, 
& cautele sintroduffero gl’habitatori . 
Non fui però afcoltato, giudicandofi mio 
| voto contrario all'intentione, che s'hauca 
per altri di fegni, toralmen te contrarij da 
quelle della publica fanirà;attefo chie dal-. 
lintroduttione d’alcuni primi rnuoui habi- 
tatori,venuti da luoghi infetti con bollet- 
te difanità, fi fcoprirono loro cafe appe- 
ftate,con motte de.fuoi domeftici , & in- 
| fettione di diuerfi Cittadini, caufata dalla 
conuerfatione mon ceduta infettà , ne fo- 
fpetta » chcà falti pian piano s'andò fco. 
“prendo in diuerfe cafe , & perfone atte à 
‘riceucr.il morbo, che infieme communì- 
corono; fe ben pon vogli nega; Cheinal. 


- À tre 


TS 


AA 
At 
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tre cafe, nelle quali fi (copri il'imale, fenza 
conofciuta communicatione, kt conuet: 
fattone co quelli, poi hauet hauuto nuo- 
ua origine, è dalle robbe, & cafeloro mat 
purgate, ò da qualche mobili infetti rob- 
bati, & transfugati , o vero dai feminatij 
petbferi portati nelle ftanze da i fumi del- 
lerobbe appeltate,brugiate d’interno nel- 
, ta Città impreffi ne i mobili, fifiure de le- 

gni; buchi delle muraglie,& tele de ragni, 
ancor che quefti fogliono alle volte for- 

‘tirloro malreffetti nell'eftate; quido qual 
fi vogli,etiam mininaa humidîtà vien tira= 

ta dal calor ambiente, & quella cuaporan- 

. do fi diffonde nell’aria, ches’in(fpira; & di. 
nuouo fuolinfettarlecafe,ancorche pur 
gate; & le nette non tocche di pefte,è però. 
vero ; che l'infettione fcoperta nel mefe 
d*Aprile, hebbeorigine da nuoui habita- 

"TRO © Was 

‘ Quefta diede motiuo,al feffo ordine pu 

* blicaro li 23. d'effo mefe, che inftituì vna 

quarantena da offeruarfi daogn’vno in ca 

fa propria di giorni vinti, comminciata il 

primo di Maggio,commandando ad'ogn’- 

‘ vnofar fue prouifioni per dettotempo,& 

a chi non hatueffe il modo, d'abfentarla 
‘Città. A i poueri mendicantidiretirari 

call’ hofpedal dell’ Anenciata ‘fuor ae 

mura , &à gl'habitanti nel'tern colipda 
poter coltiuar lorò poflefli, fenza VEeT, 


: pe 


quelli per detto tempos. Que-. 


, 


@ 
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© Quelto.nuouo ordine quarantena 
con commandamento d'abfentar&i nuo 
ui cai di pelle, che sandauzno fcoF rendo 
inicficro tanto terror nesle menti, che nen 
fola.a lienorono gl'animi pe } ODE XL 
richi à ropatriait, DI li fi videro pretto car- 
ri, &bettic da foma ld portar itora leroD- 
be de’ ciù conimodi, Che firetirorono, Chi 
quà,chi lì done haucuano com modità,&c 
‘credcuano.ftar Gicuri; Etla.Città reftò al- 
tra volta con t'inutil pefo de molti Arte- 
giani, Sc altri, di forfà non picciol danno , 
che viuenano del guadagno della giorna- 
> ta, molti dequali furono introdotti con- 
‘tra mio parere , è rapprefentando io il 
pericolo imminente di diuerfi malLeffet- 
ai per lorointroduttione , mifù rifpofto » 
- «chela Città haveua bifogno d’efli . 
= Dopo,qualche giorni, che s'c ftinfe que- 
f'vitimo introdotto contagio, s'introduf- 
‘fe pian pianola liberatione della Città, di‘ 
SE ndo bollette di fanità in fampa,à 1 
1 SAILLIA ni,&.altriperandar, uota,fatte a i 
«l’eletto perla diltribution di quelle, & fir- 
‘mate da vno dci deputati del. Magiftrato 
_&riconofcedolle prefentate da iforaBieti, 
| primo da gl'elettià quel'offitio alle porte, 
:"& da vno deifudetti del Magiltrato piste» 
Agoftos'hebbe licenza da S.A. di f: to, 
SB a ESILE Adone 01 af Dal. 

«Jette,c0 che foffero fottofcritte da vn gr. 
‘Signori del Magiltrato, &c yno de" Conte: 
cuatori della Città, Tee Rigo 
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or perché in tempi di peltefosliono G 
pet malcintellizenze, che per altravia, & 
modo, valerfi dell'occafioni i forfanti ;: 
malinchinati, difobedienti, &ladri,che 
non conofcono Iddio, perche:nonlo ve- 
dono; & non lo palpano; faliro fotto {per 
ue dipane, hò giudicato neceffitio met-" 
cr quaimmediatamente il fréenoi, che gli! 
conurene, con'gl'ordini già publicati , nà 
poco mefli in effecutione, & perciò poco 
offernati , la maggior parte de quali fono! 
defcritti da Filippo Ingraffia nelic.1 s della-. 

feconda parte del (uo Trattato'di pete, & 
publicati in Palermo dell'anno1575, fot 
to il gouerno! di Don Carlo'd'Aragotia, 
Duca di Terranuowua; sidelicz4fotto il’ - 
.gouerno del Scrènifsi mo Prencipe Ema- 
‘’nuel Filiberto di Sauoia mio Signore; che 
fialin'Cielo;i quali furono ampliati; &ti- 
ftretti,& di più aggiontone alcuni; & tan= 
to quefti,come quelli(tutti creduti necefo 
fati))accommodati dal Magiftrato di'fani= 
tà fedetite in Torino), mentre in quello! 
prefideua'il'Prefidére Gio. Antonio:Bello® 
nce,al' modo’del gouerno di quetti Stati 1: 
TRATTATO QVINTO. 
Nel qual fi tontenzono gl'ordini daofferuarfi 
| intempodi contagione <> s 
\ Erche' tutti li'ordini;'e prouifionzmAz 

| quantotal particolare di que 

de fime quanto al Da se vigore 
Biotbo denonoricemerla forza: dalla | 
deserti" < 


) 


È » 
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. go dichiarato fofpetto,ò infetto,i 


160» | 
dalla Diuinasmifericordia,aHa quale è ne- 
ceffario, prima che adalcro qual fi voglia 

imedio fi racconta - 

MSRiaE TO cutti li RIGUGiOR sc Reli- 
giole,& ogn ‘altro fedel chril iano; che fa- 
cino,diuore,e CONfinue orationi, peniten-, 
ze,clemofine, & altre buone opere (il tut- 
co però pruatamente, & feparatamente) 
per placar l'ira di Dio, acciò per lua bontà 
è mifericordia,; ficompiaccia liberar que- 
{ta Città, & tutto lo Stato di S.A.5.dalma 
le peftifero,& contagiofe. 

‘2. Prohibiamo ad ogni perfona di qual 
fi voglia feffo, ftato,grado,e conditione il 
venir daVuogo dichiarato per infetto, ò 
fofpetto,nè con bolletra, nè fenza per en- 
trarinTorino;ò fuo Tettitorio ; fotto pe- 


Ti 


"1 
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\,.3 Aquel'effetto prohibiamo alli habi-- 


‘tanti nel Territorio della prefente Città, 


d’accettar.nelle cafline, Vigh e,e cafe 10ro;, 


alcu | venghi di fuori del det ia, 
ritorio,ò con bolletta, è a 
efpreffa licenza Noftra, fotto pena di cen» 
to fcudi d'oro fendo ricco, &fendo done: 
roditrè trattidicorda al mafchio & He: 
femina della frufta . &al'vno &TAl alla 
(Parker ts a, xCalvno é l’altrog; 
eruir per trè mefi al Hazaretto delli anna. 
ftati.Et confando:ch azaretto delli appe. 
o, che venghi da luo. 


a medema pena dell ncorrerà 
i * è ' 2 Morte An SI t 
3 \femina, si ola Paci, 


ae: 
sit Prohibiamo parimente digdalfi vo- 
lialperfona d’encrarnella Città; eriandio 
che venete con bolletta da ltogonon.itt 
-fetto;ne fofpetto,faluoican ctpreffalicen- 
| zarNofttra;gualnonfi concederà; che:pet 
cauta legitima; &icon ledontite cautele, 
‘@ Vero; chenonfi.fottometti xi fotro pena 
deila morte , di non receder dal. Ferrito} 
io, cheprima fialiberata La Gitrà sid che 
-habbiafatto le quaranteneneceftirio; per 
‘poterda quella è fio tertitotio vfcire. è 
01551 Perche fotto pretefto:d'habitarmel.tor 
Moni d'effervfcitordalla; Città, &evòè» 
er. in quella ritornare; Gi (commettono 
molti abufi; perciò prohibiamo alli depu- 
‘tati per guardia delle porte;:di-la (ciar en; 
‘tnatinclia Gittà.alcuno,fotto pre teto; che 
-babiti nelterritorio,faluo che-habbia:fede 
‘sdal.Padrone della.caffina 3 ò vigna:;)oue 
«efo habita,ò del'Curato d'effo luogo, con 
efpreffione dell’età,tatura, pelo; barba, dc 
- alfredfimili. ci reonftinze, qual fedebenche 
ifempliccfaràadmefla:; ctiandio fenzail. 
bollo della Città; duran tc otto. giorni:d@- 
‘ polapublicatione deb prefente ordine 3-è 
Quelli (pirati: ‘non faràitenuta perbuona; 
-faluo ;che-d alideputato-della.-Città;ia cè- 
strafegnatarbo& bollata comil'beHod'effa 
«Gittà .: Equanto àquelli (3 ;che. vorranno 
vfcire dalla Città per. titorn aruisprobiPs; 
mo parimente alli detti deput serate 0 
tesdilalciar entrar.nella Città» It off 


‘az 
glia perfona;forro#tereho, chelda Quella 
fi vfcita per antarinet territorio 3 4faloo 
che:prefensi la botiecra QUE luivovrenota 
«dabideputato ;nolognarmsere diluahabira- 
riamnelo alta nti deli ire,sgtraliboli crta/man- 
dimo farli con fpecinca on edelinome, 
coznome)ftatura, effigie, cantone difita 
forbiration e 002001 sor 10 311011 £N39 
-il6 ‘Fi rittouidofi alcuno,chehabbia(c6- 
meéfo frode; © nel prefentarbolletta:falfà, 
ò nel fetuirfi cd'effa 5 iperandar fuora del 
iterritmrio è poninquelloritornare} ouwero. 
farà:nella:Città entrato fenza lacboHetta, 
tò:fede'fefpetrivamente come fopra',vo- 

gliamo chequello:s'intendaincorfo nella 
pena di cento {cudi d'oro; fendocommo- 
d0; mi lendo)pcuero? nella penaddi stre 
tratt idilcolrdA fe farà mafchio;&dellafru- 
Maendofemina,& imoltrediferuis tanto 
l’vno;coOme l'altro peritré mefi al Lazaret- 
Fodentdp CURE Vail noiosa è 

er 208 © 1° | caller be dle’ (6 ) Let 
rice che confti effer portate! cipattitena: 
ioghrnominfertti; nè fofpetti, vogliamo 
“he liberamente poffino effer introdutte 


«iuel'territorio,che nella Città:4nà fendo. 
Petinon oa Per luoghi inferti pd fo- 
dio Pit Vogliamo,che poffino efferin- 

‘odotte 0 nel territorio, ènélla: Città, 
“faluocon licenza Noftra,& conile cautele 
si preferiwerfida noi,fotto:pena della, er 
dita d ele robbe ; cdi vinticinque fendi 

% per 
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sd 
es 
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-perrogni volta, ò dvn tratto di corda fén- 
do mafchio,ò di feruir per vnmefe alLa - 
zaretto:delli appeftati fendoifemiria £ Et 
‘quanto alle;a ltrerobbe,;prohibiam@indi- 
«iftintamentel'introduttione d'effe :} faluo 
“"con'Noftralicenza qualnon ficoncedetà, 
*‘che.con Iedountercautele 5 e ciò fotto: ba 
‘iÎmedema: pena. ; eccetto quanto à.quelli 
che fiprouaffe hauerle fcientemente con- 
| dutte ,ò fattecondur, ò paffarper luoghi 
infetti, fenza che anantifiuno ftate purga 
ste;quali.vogliamosintendino.incorfi niel- 
da penadella morte Et quanto à sinto, 
‘iche.dalla Città ficonducononclfinaggio, 
‘vò dalfinaggio fi-trapportano nella. Città, 
-nomvogliamo.le fia permeffo taltrappor- 
».t0 , fotto pena;della perditad'efe robbe, 
< faluo che ciò fi facci.con licenza Noftra, 
e qualnonfi concederà, eccetto; che confti 
nlevarfi.da cafe, ò luoghi nonfofpetti; ne 
«Cinfetiti; © .che:fi tranfportino per purga:; iò 
:cproua;;diches'intenderà pertutre le»forti 
«odirobbe,cccettole cibarie, quali potraf- 
Xino pertarfi dalla Gittàal territorio; quero 
s'alcontrario;etiandie feriza licenza: ) 
“U/Hora; checon:li foprafcritti ordini, s'è 
O competentemente prouifto ; accidicomta 
“Diuinagratianon s'introduca nella Città, 
‘nuovo fositè dicontagione 8 ched: 
pendii dica criae deb$tre 
vadis. 4. Serenits, 0Calfri vicinla Eu 
—«iguenti prouifioni i penfiano pregio 
ci ott o 


ol 
-_ 


:T0$ 
sa'efingachceid sicnente Città viva po” 


telle effer di male © Lei 
21.8 Mandiomo perfantos ef tlc 0 


mmandiamod qualunque perfonari 
att yvorhatato}g rado; fel'o; ei condi- 


equal fi mò ccceteuator, ‘chelferitendatian 


Ie3nit 
pelo ivoglia tenipo.rotco-difebre,0/al- 
stro male; fendorfolo in cafa'; ò accompa- 


- guaro, habbia a maiidarfirivelarcoh ogni 
iprontezza alli Sig. Confernatori di ('amità, 
snel' Palazzo publico diquetta” Città; con 
lefpieffione:del mome,scognontes ‘habita- 
«tionge qualiràdel male; & ciòlo:farà per 
«mezzo di qualche perfona' ifua vicina cal 
«tro corfidente fuot'di cafa; “allaqual fu- 
detta confegma reffarannoparimente:ob- 
«Jigati lidomeftici dell’amalato;) con. che 
- però anche.effi 1a faccio fare per mt 
“@altrig qualrnon fiano della cafa {ne 
-qualefiritrona li infermo, contench do: in 
«tanto; :& fin am uouoiordine:elò ano» 
so rn vogliaforremella:cafadii 
ia “oder e = 
cone bitarione, 1661 ind ‘il Lin dito: 
irugico à ciò deputati ‘po 
ivifita,&relatione ji tutto. 1A ino farmela 
sto è ricchi di feudi cento:d mi Leg 
od'oro; & pria 
, @ pouerifendo!mafchio di 
-day& fendo feri l tre.tratti di Cor- 
(negra Mina:della fra@a;e tanto al- 
Gal Quanto: all’alrto» di feruire! perntrè 
ata Lazarerro dell’appeftati: è «Saranno - 
p: mente FORA tibia confegna,. 
li 


mito 


i 
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Ip vicinij& Altri qualfivoglia; qualiname: 
s ranno: Notitia èfferuito quatche:cafa alcun 
lsamalato quali nonfacendo detrarconfe- 
Ognamcarrerama o ginanto didorh medie]. 
| Anpehadifcadiamguanta tro; &findo 
“poucrindivatratto diraorda àafchii s18 
dalle femine diferbin perwmmeferal Iaza- 
«retto delli rap peftatisz quali fudette:cònife- 
1 gne:le faranno tanto gl'ivnb.quanto gltal- 
“‘tri'abpiùtatdifrà hore: 241 da:computatfi 
‘‘dalprincipio,che fi fentono fopraprefi sal 
male,& quanto allidomefticivicini;&dl- 
trixdall'hora,che n’hauranno notitia. 
asE:perche dona il gierieolo'è più gra- 
uc,maggiore deue cllerta diligenza; con 
“i barquale.fisdéuerproéurare diirimediazal 
«male. Dichiasiam o;che.fentendofi.l ari a- 
lato, fcoprendofi rocco di mal.contagio- 
- fosin quabfivoglia:giorno, & hora fia ob- 
«digato:@Mandarfi -paléfare per altrinon 
A\domeftici prontamente; G\fenz SE if- 
-fionealcuna ditemporalli; predetti:Signo= 
ri Confernatori , fotto:pena della mierte 5 
“nella qualipredesta:penadi morte:incor 
cECranno tuttilidomeltici; qualihauendo- 
ne fcienza non mandaranno prontamente 
a riuclarlo.peraltri;&li vicini, G altri qual 
‘fivogliafe non andaranno prontamente 
\d confignartal amalato..con la {pecifica- 
tione del male; come fopra-habbi nord: 
Chiarato. Et,acciò;nonivi,reftà fe ci nale 
tato. d'igmoranza: nek eonofsenT* 
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sia péftifero,è: cStagiofo dichiariamo; che 
“<'intenderanno.incorfi nella fudetta:pena 
«di morte, £ {capparendo nell’amalaro qual 
 fivoglizde iKinfrafcritti quattrovfegni;3ò 
ja se -ffinon manderanno; ©anda- 
-?fanno o refpettiuamente à confignarlo:co- 
melfoprayacciò fatta.la confegna poflîino 
Mi Signori Conferuatoti.mandar‘pronta- 
-Imentesb Medico,ò Cirogico'à riconofcet 
il males perche alte volte alcuno dell’in- 
| -fraferitti quattro fegni,foglion pastiaba] 

«le febri maligac f enza pelle sup 

rogo HE 


unt > Sag delraorbop pefifnoeabnagifio 


1, i | O) dI f h 
Li Iso! 


Rima bitoat ds) j codifelle nell inguine 
- glie,ò fotto leftelle,ò dietro Ù orecchie, pi Ù 
‘ada o-verfo la gola) | > 
- Seo o;carbonesd principio L'eff quat y7 matti 
io fefta nelprincipiorcon ona vefichetta;ò più 
chic rc Aria offo varrormojche posin progr” 
o > del'ca? spor pio Gres tto 1 È 
Dec le, dom ani quiali fonommachie ne- 
1 k Ad venire 
î sn6) arte del compo, "rn | par. Pisi “di 
"fon spetechie,d } 14 fenlpionisgnat e oniù i În4 


‘chie più picòledi colon: negro, che ° parimen té 


> fogliono! Venine-in qual 
th onposcst BI: i oÌ 4 tte Ù Li 9gh ud. del 


"2 E per''ouuiare è e] | i 
! 8 incoridiéhi 
vele pottebberonalceri PPT 


di 


ta è 
odircafi.livatvalati di qualfi vogliam slug | 
slenobbe diftehri nellerloro. cale diqualzi 
voga torre; pirmiadhawermanifelta tovil 
“Madc;& d'eflè nficonfignati;evifitatijoon- 

mandiamo,clfe niuno poffa, mandarfnozi 
dicafa fiala pH ofpidali, ‘altrouc] figliuo 
difernitotijò qualifmvoglià porlona amala 
ta nicnocettalierdalbecate ; nelle quali fi 
sfcoprirànoamalati diqualunquermalatia, 
‘Qual fi voglia forteidemobili; funza licen- 
‘201nfcrittode fudetti Signori Conferua - 
itori,fotto!penzidella mortesneHa quale pa 
Timenteincotrerantiomtutti quel lbdella ca- 
fa; dalla quale farà vfcitodettoià malato; ò 
fi farannolaiutati; id qual fivoglia;altro 
‘modo:farantio:ftàticpàrtetipò dil tramuta 
smento di talilrobbe sno) ounlisa.lobs 
ori tProhibiamo parimente:à'qualfva- 
“glia perfonà,qualfifenta tocca difebre;ò 
-diqualfi voglia altrormale d’entrare; evià- 
dioidalTerritorio nellaCittà; (enza efpref- 
falicenza infcritto de' Signori Conferua» 
tori; forto pena fendo: tocco dimmatordi- 
nario: non contàgiofo di: ftudi 100) d’oròd 
fendocommodo,& s'è poùeroiditrà trat 
| Itidicordafentio)màfchio; &fendofemie 
‘nà della frufta;c:tanto all’vne,giranto all 
altra di feruir per trè mcfi al lazaretto del 
Vappeftati , & fendo tocchidi ae 
igiofo della morte;nelle quali pene veleTE 
moamente incorrerannoitutti co) pae 110 
«Breltarannioin Qual fovoglia BITS fa- 
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TGS 
vò fauoré'alle findette pesfotre;qualifendo 
Taimalate entraranno nella Città pfenzada 
I predectadicenza; Si che hauendonenoti- 
-timnon loi rineleranno; aller depivtatidelle 
porte perimpédirlid'ingrellio.o,;: 5115, 
di 12) Eperehealcube volte ;iò l'amalato 
per: paura id'effer condotto al: Lazarettà, 
‘no arditenotficacelii malcàfdomeftici; è 
altri; cheperciò non fi fà lafudetta confè- 
-gna; dalche ne fegue.la morte dell’amala- 
-to;fenza che:fi:fiahauutatotitia delima- 
de;sò che daimprouifa morte -affalito, non 
-può'palcfarfirà domefticir; 0 aléri è man 
darfi confignar,come,fopra;\commiandia- 
amo:pertanto } per ficurezza della;publica 
fanità; che non:fidebbafépelliraltuno:;ò 
farlo fcpellire; fenza chepritina l'habbino 
-riuélàto a SignerihGonfermatòrisacciò fac- 
«cino: riconofcer ilcadauere; &quefto f0t- 
to:pena;tanto-allifepellitori;;che'‘alli do- 
cmeftici, tc altri cheprocuteranno,e darane 
No:aiuto)à detta Aepolrura-della morte .) 
Pruertédo perciò li RR. Curatidinon gar 
epoltura adalcunaindifferentemite;che 
non habbino, licenza iù, feritto.da! Si 26 di 
«Gorifetuatori, gue tofotto pena co 
A detti RR Gurati della conffarr 
+o'benitemporali.,, VPI cationesa: 
; pi; atta.la conf ‘gna; fendo canueniente 
Per ntiora, cognitionesdelia quatità<d 
“morbo I: Rina san RPrZAIA dp[ 
0» li facciincontinente daqualche 
edico,ò Cinogico;la vifita dell'amalato, 
hi 9 | acciò a 


(| 
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‘acciò indi fi poffi conforme farà fpedien» 
«te.per feruitio della publica fanità Proue» 
dere;tanto alla perfona :déll’infermo, che 
‘à quelli di cafa (ua, | 
1013 Me hdiamo perciò ; & cfpreffamen- 
‘fe: commandiamo a tutti li Medici:;-co- 
Mmecanche à Cirogici, @' barbictri di pre- 
fente habitanti in quefta Città di Torino; 
‘& che vi habitarino all'’auenir©& durate le 
prefenti congiunture,che fend®O chiamati 
da qual fi voglia amalato, fiano tenuti Mita 
“obligati andar CO OgnI prontezza allelo- 
TO cale, & iùi vifitar l'infetmo ; informane 
dofi con Ogni diligeriza della qualità ; & 
‘aecidentidel malé d'effo amalatosalche fe 
lia alcuna pena (Les 

‘Ido Noi particolatmente perefperienza , 
-afficurati della loro fincerità,& affettione 
imaffime di quelli, che con.tanta generofi» 
tà, riconofcehdo il debito del loro offitio 
nodhanno bifogno d'altro ffimolo, che 


rlamo perciò qui- 


na di feudi so:d'ore per ogni volta,& d'ef 
“CI Inoltre, publica Mente dichiaratilpriui 
della facoltà, di mai più efercire l'offitio 
| ‘d Medico;Cirugico,ò Barbiere refpettiva 

‘Mentein quefta Città, & fuo 1] Coro | 
‘©: r4. Sotto qual medema perte 
Mandiamo, che condesnfeazzi A I 
non poffino recufare, non! 
fegni manifefti di smo 
«bela 


gr 
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179 Ls SE Pri 
tagiofo nell'infermo alla vifita, & cura di 
quale fono dimandati di toccarli il polfo 
nellamedema ftanza, nella quale cflo io 
fermo fi ritroua giacente ; &di ordinari 

ueirimedijche le faranno.dall'arre; con- 

orme al loro fapere prefcritti; e così alli 
Cirogici, € Barbieri d'efflequire attorno la 
cura di detti infermi, ogni voitane faran- 
no richiefti quel tantoJc farà ftato da 1 
Medici ordinato il tutto, però con l’intra- 
fcritte cautele è 

15 E perche dobbiamo procurare , che 
non folo le perfone commodè, fiano foc- 
corfe delli aiuti opportuni di Medico , è 
Cirogicosmà infieme,che li poueri habbi- 
no l’itteffo foccorfo,fe nò ponno alle pro- 
priefpefe,almeno à fpefe della Città,c del 
publico: ordiniamo per tanto, € comnian- 
diamo-al Medico; & Cirogico de poucti 
di gueGa Cisti.che fotto la già detta! pen 
di fcudi se:d'oro,s della priuarione! della 
facolrà..d'efercire la Ioro arte: refpertina- 
mentre, comefopra debbano ogni volta 
nefarannorichiefti andarprentàmente al- 
la vifita:de poucri, & che à quelli affitino 
conogni cura, & vigilanza, come h 
fatto per.il paflato,f a ee 
der: derimedi; ,tacendo.à quelli proue 
ROTTE neceflatij à {pefe della:Cit- 

LO qual con noftra gran fodisfatrione in- 
tendiamo; checongran liberalità, eti 
dio fuori delle prefenti congionture: ano 

AQUAI Pi Lt  OngIonture) e fo 
Lita di fartal'carità; n osteaY 

o vo 16 Ho 


3171 
16 Hora, che habbiamo con li osa 


fcritti erdini , prouifto alla cura dell'infer- 
«mi, douendo prouedere alla conferuatio- 

ne della fanità de. Medici; come anche” 
de Cirogici ; e Barbieri dichiariamo , 

che tanto li Medici, cheli Cirogici,e 

Barbieri reftaranno. difobligati dall’en- 
srrare,toccare, ò medicare gl’infermi alla 

«eura,dequali:(aranno (tati chiamati; fe.in 
«€{li fcoprirannoalcuni de’ (udetri quattro 

degni di morbo peftifero, e contagiofo; ò 

altro probabile contrafegno d’effo. 

17 Agquali Medici , come ancheà Ci- 
rogici., è  Barbieri.,. defiderando Noi 
d’accrefcer animo à beneficio publico ; 
poiche.intédiamo,che alcuni di loro qui- 
tunque gelofi della publica falute, fanno 
«qualche difficeltà d’entrar nelle ffaze del- 
liamalati, & ditoocatliil polfo ; dubitan- 
do, che fcoprendofi in progreffo del niale 
effer l’infermo tocco di morbo peftifero, 

non venghino efli fequeftrati ; & leloro 
«cafe barregiate, in graue danno delle loro 
«cofe domeftiche , & della publica carica, à 
quale firitronano da Dio benedetto defti- 
‘mati con'le prefenti efpreffamente dichia- 
|. riamo;che qualunque Medico, Cirogico» 
-.© Barbiere,potrà fenza pericolo di quar2: 
«tena, 0 barreggiamento entrare in qual! 
veglia ftanza d'infermi È à quelli [aC rie 
«dl polfo , quantunque ii ICOprlt= fiati 

SISE E ia progreli o di LIS GAPPE ; 
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mentre offeruino lcunfraferittercaritele,in 
‘modo tale ; che non oftante ogni tocca- 
mento d'appeltaro ; quelle Medianti dou- 
‘ranno cfferda carri tenutiper Medici; Ci- 
rogici;e Barbieri netti;neda perfona alet- 
na pottanno efler fotto tal pretelto rifuta- 
ti, fotro pena d contrauentori di ftudi cià- 
quanta d’oro,fendo commodi., & fendo 
‘poucri, fe farannomafcsijd’va tratto:di 
corda,fe femine della frufta;& tanto à gl?- 
vni, quanto all’altre di feruir per vnmefe 


al Lazaretto de fofperti. 
Le cautele fono le infrafcritte. 


Rimo î Medici, come anche li Ciro- 

gici, e Barbieri, douranno andar contt- 
nuamente vestiti di feta,ò d'altro drappo di 
poco , è neffunpelo , con maniche Strette,e 
curte,efenza cappa, è sijj mantello. 
-Secozdo /i lazaranzo nell’'ofcir in vifita, tanto 


- la mattina, tbe Le Pmi ai rofato 
.. d'altro femplice > do terrano rana Do 


vifite in botta terriacba ; d'altro ‘antidotto 

che più giudicaranno conuenisgte) =... 

Terzo, ananti d'entrar nella cala delli avialatj 

alla cura de quali faranno Siti chiamati 7 

procuraranno con ogni fiudio ; & conta do. 

snuta difanza 27 ormar(i de’ feoni, de o 

Se dell infirmità; delli PAPA che RA: 

l'amalato, & di tutto ciò che dezo aber, Te 

‘ Snuehigare via Medico mediocramente dà. 
fato, 


fato, rattià cbnofecndo dalle rifpoffen qualibe 
-Ovfegno manifelto di'contagio, polfino vitivarii 
SÌ: Senza entiavestoifurne la relation BIIR 
= Quarto, fe dali rifporte ; che le faranno fatteda 
Ol domeftici,momifeopriràho altansfeszo di intal 
‘TPolfeno;.e contaziofio» fardiaza dd quelli di 
cafa profumariarditiftalese Stanze} per 
qualidetepaffrre; Facendo prima aprir le> 
feneAre:della Carvasmea quale fi ritrova 
l'infermoilibe potendo farà bene, provitrizzo 
s'efsequifia: qualcle bora ananit d'entra»- 
Quinto, portardno continzamente in'mano, 
Particolarmente entnidozele cafe:delli ama- 
 *latisqualchebala odorifera,compofa con gl - 
_dngredienti preferiti dà Medici piùffimati, 
| 'O/ponga bacnatarnell'ateto rofato\.: VD 
Sesto,entrando'nelle cafe delliamalati: auenti. 
| ranno di roi roccamalcunò di cala) & procs- 
Faranno non fresarfi ale muraglie ; mero 
alletto,panni,e camifta dell'amalato, toccò do 
nudo a nudo, 


“© servogatori fuccinti.le toccariinoi polfo, pro- 
carando fe on Sono totalmite afficurati del- 
‘> lagualità del morbo, che fia lontano da ogni 
“ fofpetto di pete di par tirfi,quanto piu presto 
_ lefara poffibile 0 \\filta nt 3249} 
Settimo , riceuerdola mercede,chele daranno » 
(faranno metter il'danaro nell'aceto;gualfet 
| to vuotar in luozo netto glo potranno pist” 
te . : 


o PEPE So i Tra 
vit) A A dita re o praipisas 
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‘Sédo néceffario,iche.fatta la vifita s'hab: 
vbidalli, Medici ; come. anche.da Ciro- 
gici, c.Barbieri: la nota è-relatione diftinta 
«della qualità > &accidènri cile malatie. 
dell'infermisguali hauranno vifitari,acciò 
‘indife le pofila ) come.portaràil calo op. 

‘portupamente prottedere. ; vu 
18 Ordiniamo, & contmandiamo àtut- 
tili Medici , comeanche \à.Cifogici è 
Barbieri ; che incontinenti dopo la pri- 
ma vifita;debbanofarla relatione diftinta, 
della qualità delta malatia d’effi amalati, 
nelle mani de' Conferuatori di fanità., 
«con fpecifica diftinttione fe giudicano tal 
malattia per ordinaria , Oper fofpetta, ò 
per contagiofa, e peftilente ; alla qual pre- 
detta dichiaratione,c notificanza, faranno 
anche refpettitamenterenuti dopo la pri 
«ma vifita ; fe riconofceranno la malata 
mutarnatura,c di ordinaria farfi fofpettà» 


ò difofpetta.contagiofa , .il tutto fotto 
pena quanto a” Medici di (cudi 24. d’o- 
To, $ quanto: à Cirogici ; e Barbieri dj 


feudi 1a ni per ogni volta. 

9. Et-quado dolofamétegualche } 
dico ;.\ Cirogico, ò Barbiere,non ga È , 
fopraordinatatelatione , :d che celando;l 
mal confagio.0, lo notificaffero perordi 

-nario,conofcendolo contagiofo,ò fofpet. 
10» ftdichiarano incorfi nella pena dall. 
morte, ©“ © — nevapena della 


20 Efsortiamo anche tute li RR.Cura: 
RIALZO t} ? 
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ti,dc altri Religiofi, che prima d’accoftàri 
‘per lamminiftratione de' Santi Sacraàmeti 
«alliamalatiprocurino:d’informarG;!&di 
hauer fede in fcritto ,-chel'amalato:dàl 
‘quale fono ftati chiamati simon ètocco di 
malcontaziofo»meno di quelloininiodo 
‘alcuno: fofpetto ;\accid indimon vfando 
‘queftediligenze, cmon'incorrino nel peri 
‘colo della quarantena,e batregiamentob 
‘ Poiche dellarelationefarà fata fcopet- 
ta la natura del male;fi deucincontinente 
accorrer conlirimedij opportuni, non fo- 
To:perla falute dell'amalato)imà ancheper 
IMpedire,acciò mediante! la Drnina gratia 
Il morbononfacci Maggior progreflo.ì 
‘“zI Ordiniamo perciò, «&efprefamen- 
te commandiamo alli Conferuàtori fa- 
‘Pra la fanità di \quefta Città; chelincon- 
tinenti hauutala relatione diqualche!pet- 
fonaifofpetta,ò infettà' dimorbo pettifeto 
debbano:commiandarlid'ordine Noftro)il 
perfonalarrefto nella:cafa»;; nellagquale fi 
Ii trouaranno,come ancheà tuttidi dome» 
fticidi detrainferino,&raltri quali firitro» 
Waranno indetta cafalsatter podi talpre> 
cetto, &in oltre tutti quelli; qualite:po: 
trà coftare c'habbinoin quabfi voglia mg 
do;con l'amalatò pratticato; commands. 
doli di non .vfcir di.cafa ieri 
con alcuno:, menodimandar fuor Ja 
| imobili,@robbe; fatto pen a 
alcuna dimobili,@rob comecosiicor ; 
morte. tenonda però ps giasm@® 


isa gl 


2 70 | dl 
ipidmo.di!tali precetti, riceutiti da Nodaro 
ipublico;vn regi ftro in autentica forma, al 
 iguale perciò dichiariamo; fi daràpublica, 
‘ébantentica fede . 13172DÌ (tt DDD 
ib a2:0 «qual’effetrotcommandiamo rà 
malfivogliapeittona Ggiquial fi ritrotlarà 
ssielle cafofolipette  d.infeite.al tempo del 

barrcegia meto:è precetto foprafcritto, che 
debbarinelarfial Conferuatore,ò deputa- 
to; qual andarà perfarli detto comman- 
damento conefprimerilfno nome: ; ca- 
gnome, epattta,forta pena iparimentedet 
Jamorte nelle quate:dichiaziaino: inten. 
aderanno incorfi li capi.di cata, quali doio- 
famentenon manifefteranno:quelli;che al 
tempdidelbarregiamento; fi ritronaranno 
if dataloroltio ll om; bano) 59 
-nezgiEalacciò 6gn'vno fappiin che mo- 
do:trabbiamo ordinato , fiprouega tanto 
alli (Ofpetti; «che all’infetti;. Diohiariamo 
ehe quelli: faranno! femplicemente:giudi 
catifofpettia perchen-effiÎnon fiaffrancox 
aleuno:de’:firdettiquartro fegni, 


fi dourannolafciate nelleloto cafe ;imert 
trefiano.perfone;chè habbiriovil mibdordi 
mantenerfi vna, O più: guardie; comedfarà 
giudicatoneceffario :; per ficurezza della 
publica fanità alleloro fpefe; mandando 
Ji altri; chenon hàuranno il:modo di far 
Ja-fpefa; & di mantenercalle fire (pefe Ti 
fudette guardie, al Lazaretto de’ fofpetti, 
e quanto d quelli; che farîno giudicatiin. 
» intel | fetti, 4; 
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fetti per hauer vno di detti (egni > Òpiùlìi 
ordiniamo,che li mandino incontinenti al 

aZzaretto,cioè l'infetto,al Lazaretto delli 
infetti, & li altri di cafa (ua non amalatià 
quello de fofpetti, (aluo che da noi rappor 
taflero particolar licenza in fcritto >» Odi 


fermarfiincala, 6 d'andaraltroue, qual 
non fe li concederà » che co 


n le douute 
cautele, 
24 Mandiamoà tal’effetto, ad ogn’vno 
d’vbbedire 


circa l'andar al Lazaretto , è 


| uatori , ò loro of- 
li , le farà per l.ro parte ordinato, 
fotto pena d'efferui condotti da monati 
Pertorza, &inoltre fendo perfona com- 
moda;e ricca di feudi 109. d'oro, & fendo 
poucra di trè tratti di corda,fe mafchio, & 
fc femina della frufa,e tanto gl’vni,quan- 
to gl altri di feruir per tre meli al Lazaret- 
to delli appeltati, è altra arbitraria è Noi 

conforme alla grauezza, & qualità della 
loro inobedienza . 


25 Dopo qual barregiamento, & pre- 
cetto prohibiamo alle perfone fequeftra- 
ted’vfcir dalle cafe , nelle quali faranno: 

ati barregiati in qual G voglia te POE 
di notte,ò fia di giorno, meno di vEDIE Oa 
pra ia porta delle loro habitationi,potgena 
ti nelle ftrade publiche, ò cos colse cd 
per parlar,e trattar coniai Da ri delle €501 
Meanche di non mal alcuna Ta 
Loro mobili; © Y 


r 
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la porta, che per lemuraglie, è fineftre iù 
tutto fotto pena della morre, ato à quelli, 
che vfciranno da dette cafe > è daquelle 
mnandarannofuori mobili diqual fi voglia 
forte, che à quelli che li riceueranno, o) 
conucrfaranno con dette perfone barre-. 
giare fenza faputa, c prefenza delle guar- 
die. U 
26 Etquanto alli cuftodi dele perfone 

barregiate,fendo cfii degni di più rigorofo 
caftigo,come che fopra la loro fede, e cu- 
ftodiaripofa la Città , & quieta la falute 
vniuerfale , li commandiamo , che con 
agnicfsatezza,d vigiliza,debbano cufto- 
dire,tanto le cafe barregiate , che ll Laza- 
retti,& altriluoghi, à quali faràno deftina- 
ti;non permettendo,che da quelli efchino 
le perfoneiui efiftenti,meno che s'eftrabi- 
no mobili, ò robbe, ò mediante la loto 
perfona; ò d'altri qualfi voglia, come né 
anche,che le perfone barregiate comme 
«ino conli fani, e non fofpetti;il tutto fot- 
to pena d’effertenagliati,Impiccari;c {quar 
tatis nella qual medema pena s'intenderà- 
noincorfele guardie, lafciando illoro po- 
fto fenz'altra guardia, ò cuftode approua- 

to-dalli Conferuatori di fanità. 

IRA Re Rea: che etero 
at » permetteralle perfone 
barregiate ditrattar di loro negotij, con 
qualfi voglia pertona, alladiftanza di dna 
srabuchi , © all'oppofita muraglia della 
Sa ftrada ‘ 


ftrada, fe ì 17 
, fempre però con loroi Sì 
& affitenza. î tal CINTO 
28 E - 
goth quando le perfone barregiate , fe- 
fiaud Itis cefiftenti ne'Lazaretti,ardificro 
fa ulentemente, ò violentemente d’ 
cirne, con ! gup 
Ra o alleguardie, che 
Mc Ci 1 
PRIANO ag icurarli in altro modo, li 
; iggino incontanente . 
9 Eperche nelle prefenti i 
re'; fidene con qualche maggiorrigore 
pronederalli eccoli è maggior rigore 
wa ceflì,che ponno eccorrer 
iChiariamo, che tutti quelli . 
fificherà haue : quali di guar 
ta dice rerrobbato dalle cafe figilla- 
di ate,per efter partiti li padroniqua- 
nqueineffe v’habbino lafciato qualche 
cuftode qualfi voglia quantità, E lan 
«direbbe, che REG nemo nirmizià ena 
della MOLTE, & quanto à quelli. a Gi 
‘ritrouatà c’habbino 1obbato mobili Ò ch 
tre robbe diqual fi fia forte dallecaté bar- 
Re per, dalli Lazaretti, ò qual fi voglia 
I 2 à È perfona infetta,ò fofpetta, fin'hora 
li condanniamo alla pena d’effer tanaglia- 
ti;impiccati,esquartati. i 
I Hauendo Noi,conli fopraferittì ordini» 
comperencemente proufto, non folo per 
la preferuatione della Città ,.& ditvatro Je 
| Stato di S.A.S.dal morbo contagiolo, DI 
infieme perla curatione del fomiteycb©7, 
vette trai ritronazci rea hora doi oi 
leinfrafcritte prouifioni, è D2%5 (9a 
“tela della falure vniuerfal pia Iii si 
SEA E 


o, 
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. Pertanto, ccommandiamo. 

30 Che nifun hofte, tauerniero, tenen» 
«te camere locante,ò altro veditore di rob- 
be,tanto da mangiare ; che altre dentro la 
Città, e fuo Territorio , tenga la bottega, 
tauerna, ò hofteria aperta, ne pofli ricettar 
in cafa;ne vender robba alcuna; faluo che 
tenga auanti la porta di (ua bottega vD La 
ftello; ò palificata, diffante dalla porta VN 
paffo,pigliando li danari nell’aceto., e fen- 
za lafciarfi accoftar perfona alcuna ; fotto 
pena di liure cinquanta per caduna vol- 


ta e A; 
31 Che niffun Medico, Cirogico,ò bar 


biere prefuima partirfi dalla Città, per riti- 
rarfi in villa,6 altroue, negando d’efferci- 
re il loro vfitio,quado ne farano richiefti, 
fotto pena per ognivolta di fcu.100.d'oro; 
quato à Medici,e quanto è Cirogici,e Bat- 
bieri di fcu. so.fimili,ò in loro difetto d'vn 
‘tratto di corda, fotto qual medema pena 
“commandiamo all’'effiftenti nelterritorio 


d 


-di ritirarfi nella Città, frà il termine di due 
giorni dopo la publicatione di quefte, cc- 
.cetto che haneffero da Noi lic&za in feri 

‘10 difermarfi fuori della Città , qUaRIGA 
que che fi titrouano da effa abfenti, & 

andarui quanto à quelli che di prefente 

habigno nella cinta » Quali però non fele 

‘ concederanno fenza | 

sonia © cautele oppor. 


>. 32 Che nifluno all’auenire poflì far 
Si pom. 
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pompa funebre,ò mortoriò folenne, fen- 
za licenza Noffra , fotto pena quanto è 
commodi di feud. so. d'oro, & alli altri 
di 25. 

33 Efortiamo anche tutti li Religiofi , 
che durante quetti fofpetti di contagio, 
non faccine nelle Chiefe. 6 altrone diuo- 
tuoni tali > Che portino congregatione, e 
cumulo di popolo, refiando tali diuotioni 
dannofc alia publica fanità. 

34 Che niffuno Hebreo, è altro qual fi 
voglia, poffi venderin Publico;ò in priua- 
to,ne pigliarà Vederqual fivoglia fortedi 
robbe vfate,ò che fiano portare,tito noue 
che vecchie; eccettuatili Mercati nelle lo 
‘ro botteghepubliche, mentre che vedano 
la robba;tagliata dalla pezza, comeanche 
la!feta,tela;filo;lino;& altre merci, tenute 
«da loro nelle botteghe pertal caufa,e ciò 
fotto pena di fcu.so.d’oro percaduna vole 
ta,& della perdita della mercantia, & fen- 
‘do pouero d’vn tratto di corda, &.altra à 
Noi atbitrazia , vfando però quanto alli 
venditori di rob enuoue la fopra ordina- 
fa cautela dell’acetto. 
35 Prohibiamo in oltre di vender al- 
incanto qual fi voglia forte di robbe, co- 
‘me anche à tutti li falta in banchi , clarata- 
nhi,& altre fimili perfone di far ruota, 0 ga 
.mulodi gente in qual fi voglia Ania 
30 la predetta pena . Permertiamo pert 


” no licenza da 
è quelli , che haucranno li Pro» 


- 
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Prosa È di'venderli medicamenti 
Aa416 permedli , con le fudette cautele 

‘dette palificate » &cacetto nel ritirarilda-. 
nato =-pe pifuno habbi à mutarcafa,fen- 
“al efprela licenza N oftra , fotto pena di 
Porderturta la robba, tranfportata du vna 
‘Cafain vn'altra,e di pagat (cu.1oo.d’oro fe 
fofle ricco; & s'è pouero ; € mafchio di trè 
grattidi corda, & s'è femina della frufta, c 
tanto à gl’vni,quanto a gl'altri di feruir 
er tre mefi al Lazaretto de' fofpetti. 

37 Che niflun tingirore pofli pigliar pa- 
ni ;vefti , daltre robbe da tinger fenza 
efpreffa licenza Noftra ; fotto pena di tr 
tratti di corda , & della perdita di dette 
robbe. | SIPISI. 

38 (Che niffuna lauandata pofti-pigliar 
“panni dalauare,fotto pena della feufta > 
"di feruir per trè mefi al Lazaretto dell'ap° 
pettati, &quanto alle perfone chele da- 
‘rano lauare di fe zo.droro- E perche il 
‘Fauaî de panni Eco PORTARCE aria’ sti 
“quale perciò, frdeue prouedere con le op: 

portune caurele OrdiD iamo; che ogn'viio 
St frccidauar bpanniin cafa propria;eche 
‘volendo mandaf al fiume, vadi la perforia 
“propria , © vimandi perfona fidata di fua 
-icafa, VICINI, amica, & confidente , pur- 
-chenonfia publica lauandara , & chele 
pps delli vnin9 fi mefchino: con qua. 
he delli altri,il tutto fotto pena;quanto alti 
pa: 
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padroni;de panni; quali contraneniranno. 
al prefente ordine di fcu. 25: d'oro, din lo=. 
ro mancamento d'vn tratto di cordafen- 
do mafchio,&fendo femina dellafrufta,e; 
tanto àglvni, quanto à gl'altri , di feruie, 
per due. mefiall'azaretto defoflpetti,, &. 


Quanto alle lauadare.della frutta, & di fer=. 


ur per .tré mefial Lazaretto delli appe-, 
ftati. Lisi | 

89 Che niffuna perfona debbadarà fi». 
lare,cardare, © teffere facri dicafa fw ali- 
no,lana, è rifta, fotto pena della perdita di, 
dette robbe, & à chida à cardare, filare, è; 


teffere di fc.10.d'oro, &à chi lericene del- 


la frulta» : si 6, 0 4 
40 Che nifuna donna di qual fi voglia; 
grado,conditione, & ctà,poffa dormire, è. 
ftar di notte fuoridella-fua folita habita-, 
tione fenza licenza Noltra; eccetto fia al-. 
leuatrice perl’effercitio del fuo.vffitio;fot-. 
to pena s'è ricca di fcu.so.d’oro, & s'é po-. 
uecra della frufta,& di feruirper van mefe al 
Lazaretto de’ fofpetti. I au 

41 Che perqual fivoglia negotio ni. 
{uno ardifca accoltarfi a’ Lazaretzi al tiro 
d'vnamofchetata,eccetto quanto à quelli, 
che paflano per. le ftrade publiche , per», 
mettendo però à chi fi fia d’andarui per 
loro negoti) , con licenza in feritto dei 
Conferuatorifopra la fanità, à qualima È 
thamo.di nomcon cederglicla», {ano e e 
fi fortomcttino dinon commercia con | 


è È + 
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perfohe efi®&enti in detti Lazaretti, in ab- 
sézadelle guardie,il eutro fotto pena qui- 
to a commodi di fcu. (00.d'oro, & quan- 
to a’ powueri,© mafchij di trè tratti di corda, | 
& quanto aile femine della frufta , e tanto 

l'vni quaro àgl'altri,di feruir pertrè mei 
ZI Lazarecto de gl’appeltati , & prouadofi 
c'habbino toccatele perfone,ò robbe c{li- 
fienti in detti Lazaretti, fotto pena della 
morte,come fopra. 

42 Che niuno di qual fi voglia fato, 
grado, conditione, & età poffa preltir, ne 
tuor in preftito da altra qual fi voglia per- 
fona,alcuna forte di vellimenti,o robbe di 
lana,lino,feta,ò d'altra forte,meno mobi- 
lidi cafa,coms coperte,linzuoli, mataraz- 
zi,tapeti, c fimili,forto pena fe farà huo- 
mo,ò dona commoda della perdita di tali 
robbe impreftare,& di fcu. 100. d’oro, tan- 
to à chi ie prefta,che à chi le piglia in pre- 
ftito, e fendo pouero di trè tratti di corda, 
& fendo donna della frutta, & tanto à gl” 
vni quanto à gl’altri di feruir per tre mefi 
alLazaretto dell'appeftati. 

43 Che paffando ‘In qualfi voglia tem» 
po limonati,ò carrette de morti, ò andan.: 
do li Conferuatori , è altri deputati Q 
far qual fi voglia fontione , per feruitio 
della fanirà nel riconofcerammalati,mori. 
ti, ò far altteoperationi, fa qual fi Voglia 
perfona tenuta, & ob.igata di ritirarfi è 


andarà fuoi negoti), (enza fermarfi perve. 
SF dere > 
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detequello;fi fifotto pendin caldi con 
trauentioned’effer fubito fatti prigioni; & 
hauendo ilmodo di pagar fcu. 25.d'oro 
auantid'v(cir diprigione;& non'hauendo 
il modo d'un tratto dicorda fendo mx 
fchio;'&'fe farà femina della frulta: s riferi. 
uando alino(tro ‘arbitrio: l'imponer pena 
più-graue;confotmealla qualità del delit- 
to; ò occeflo .. Î : 
144 Chenifluno debba burlate;e far ge- 
ftiindebiti;tanto con fitti, che con'parole 
a monati,porta infermi;carrettoni ,e con- 
duttieri dicorpi, robbe infette, ò fofpette 
alle loro,guardie;dalli altri feruiGti per gl 
‘QC cosreriidifanità, meno impeditiizoò ìin pa 

role;ò in fatti di pafarperle Arade;e cor. 
ti: ch6 meglio le torneràlofo”à comodo; 
per adempir quello lifarà (tato: ordinato, 
meno quanto alle suardie,c perfone nette 
dirifiutarli il commeteio, fotto pena qua- 
to àcommodi di fcu.100.d'oro; & quanto 
a quelli, cherfon hauranno ilmodo dipa- 
gar dettapena ji trestratti di corda fendo 
mafchio,(érido femina della.frufta}etàro. 
‘gl'vnije quatogl'altridi feruir'per ttémefi 
‘al'Lazaretto delli appeftati; & uanto alle 
Perfone minori d'ani18 «fotto pedate fer 
tafilatifotto la corda, ‘eccetto fofero fi: 
‘glinoli di perfone Nobili, quali INCOIrCIt? 
Mo nella pena di'fcu.25-d’oro;da PL 
toro. padriò madre: PO SERETA x ed III 
dii RA 
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45 Ghe frà il termine di dite giorni do- 
po la publicatione del prefente ordine 3 
osn'yno debbahaner ammazzati icani, € 
arti 3 quali fi.troucranno1n loro potere, 
eccettoli renellero benligati, è ferrattin 
tanza ficura,il tutto fotto pena di (Cu. 10, 
d'oro percaduno di detti animali . 
46 Che durante quefti fofpetti di con- 
tagio , niffuno ardilca andar per la Città, 
fia dinotte,è di giorno in squadriglia,tan- 
to armati;che fenza,mà ciafcheduno vadi 
rinatamente;e quietamente dà fuoi nego- 
tij,fenza vfar mal termine, è dar alcun fa- 
ftidio à qual fi voglia forte di perfone, fot- 
to penadi fcu.so,d'oro,quanto à comma» 
di,& alli altri dvn tratto dicorda, fendo 
mafchio , & fendo femina della frufta yec- 
cettoichela grauezza del delitto, partico- 
larmente in far squadriglia armata di glo! 
n0,Ò financo in vfar infolenz e ftraordi- 

— fino alla morte inclufiuamente; : = 
- 00 47, Che. niffluna perCona.ardifchi dite: - 

per barattaria di conuerfàtioni ; © ginochi 

sìin publico, che in privato fatre ochi 
tanto alli padroni; quali co £ s : pena 
effe barattarie,egiuochi, chi Stegaranno 
«che v’andarano di feu Che alle p erfone, 


volta,fendo commodo, & fendo poucro, 


e mafchioditretrattidi corda 

n a, ì tda L DA 

Suna dla ttt cord e Sendo fe 
RI | 4% Che 
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43 Chefrà otto giornidopo la'publica- 
tione di quelto,caduno debba hauer fatto, 
efportar dalle ftrade publicheliletami, & 
altre immonditie,& fatto ferrarle t_mpe, 
elauelli,come anche quelli , che faranne 
nelle corti vicinali, fotto penatanto è gl- 
vni,quanto a gl’altri di fcu.25. d'oro, pro- 
hibendoli di metterneall’anenite, è d'a- 
prir lauelli,ò tampe, fenzalicenza in (crit- 
to del Vicario della Città , è fuo Affef- 
fore, fotto l’iltefa pena.Madandoinfienae 
alli Sindici della Città , che prontamen- 
te debban. deputar vn carettone per l’e- 
fportatione de cani, e gatti ,. fotto pena è 
Noi arbitraria.. Concedendo in oltre paf- 
fati detti. otto giornià qual fi.voglia per- 
fona liberafacoltà ,. e licenza dì far efpor- 
tar ,qual fi voglia di derti letami, cfiftenti 
nelle trade publiche,ò nelle corti priuate, 
ilche s’intenderà fenza. pregiuditio delle 
ragioni acquiftate al fifco, perl'inofferua= 
za dell'ordine. | Bags 
49 Etacciò il prefente ordine fortifchi 
intieramente il fuo effetto, dichiariamo 
che contro li contrauentori;il fifcalnoftro 
doura principalmente agire,& che è qual 
fivoglia pertona delpopelo., farà lecito: 
d'accufare;ò denontiare : Anzidefideran: 
‘do Noi d'inuitare.con quale pere — 
atori,acciò coloro. chetemerati g- 
| - rai o di contrau cnireà qua. DE. 
! Blia capo» di quelto Srdine | MICRe © 
rr n d 
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mentepunizi, e caltigati. Dichiatianio ehe 
di init tostiipenà pecuniariciel prefente or? 
dine-contenurine fpertaràilrerzofrancò 
all'accufarore fe preuenitàil filco4:giuttis 
fcandofi però il delitto,econtrauentione;. 
con dichiaratione,the volendo farà renua. 
go fecreto; & douendo'per la difpofitione 
diqueftiordiniil reo,ò contrauentore pa- 
tir pema corporale,fe farà di morte,l’accu- 
farore guadagneràfcu.ro dimoneta; & fe 
farà altra qual fi voglia corporale; guada- 
gneràfcu.s.Oltre quali predetti fcu dicci; 
c cinquerefpettinamere dichiatiamo, che 
l’accutatore, qual riuelerà furti di robbe 
d'infetti, ò fofpetti,ò transgreffione delle 
guardie incommunicar con li appeftati, ò 
fofpetuhaurà;peril fpatio d’vn mefe ogni 
giorno vnaratione di pane; da onze vinti 
NINA TIA AO i: Gal 
_ so Dichiarandofinalmente; che tutte. 
le pene pecuniarie, de qualine’ capi del 
prefente ordine s'intenderanno ipfo'itrey 
& fattopapplicate all'vffitio della fahità.di 
quefto Magiftrato della Città, & ‘Ter 
ritorio , per fpénderliin fernitio della pu-. 
blica fanità della Città , detratto ‘però 
quel tanto » che alla mente idell’vtis 
mo capo, se dichiarato guadagnaranno 
Hi accufatori,quali vogliamosine sioifthii 
ino ana, cheil danaro s'incorporig 8 wni_ 
a 5) VIa 
fca aldetto vfitio.: IDA N 
nOrdiniamo per tanto , acciò perfona al; 
= va cuna 
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Rabat Tini a at9o 
Cuma nontfie-prefenda îsnorabzi , Chen 
prefente noftro ordine fia publicaro"a' ca- 
toni; c luoghi foliti‘dell'a Città ,°/& alle! 
Chiefe Parrochiali del prefente fia scio, 
& che alla copia ftampataà, fidia public 


ca fede; -coméeal proprio otignale . Che 


così portà il fertmitio di'S. A:“& della publi- 


ca fanità della Città. Datl in Torino li 


‘ TRATATTO SESTO; 
— Del modo di preferzarg dal morbo cors-. 


- ’ rj x DI r 
e, tagi0fo v - ù r 
ponerr®” ,, 


ta peer T90 n 


N iii > iù 
°° A preferuiatione de mali cofifte nel- 
19 la dicta, ne” medicamenti, & nella: 
chirurgia. Ring gia; + dt 
 Ladieta, confifte in'fei toe dette non 
riaturalivfate co mifura,cioè nell’aria, nel 
mangiare, & bere,ncl moto, & quiete, nel 
fonno, & vigilia,;nell'empir, & vuodar& 
nelle paflioni dell'animo. se 


| L'atia;fi può corromper,& putrefsr pes i 


muiftion de’ vapori,facendofi calda, & 


mida più del naturale;fi purifica con effic-. 


fal'della’Città'l'acque morte , SMILE 

fporche Zze,per il contesto: ILE, {mari | 

Uochi dilegneoderare Ser mortella, 

110; Ciprello,gincpro; Pino; te- 
Q3 


nd 


che tr 


& 


[] 
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te rebintho,quercie,falici,fraflino, &c altre 
piante , &herbe di (uaui odori, ch'anno 
forza,efliccando, anco di profumare 

Conuengono princi palmente i fuochi, 


quando regna l'humidità + | 
Alla purification dell’aria fi riduec il 


fuggir la conuerfatione di molta plebe » 
rincipalmeate fe in quella i corpi fono 
immondi, & lc vefti fporche, tanto più fe 
in quelle portaflero qualche infectione , 
gionto che nella moltitudine fuol regnar 
gran caldo ; caufato dal refpitar, e vnion — 
di molti infieme, che può caufar infettior 
dell’aria intermezza, perciò anco molti 
infettarfi,& per quefto è neceffario lafciar 
ie affemblec, come comedie , prediche, 
proceflioni ; Sc altri concorfi di popolo» 
principalmente à digiuno IPWITTE 
_ In quanto all’aria particolar delle cafe, 
farà vtile, done è molta feruità minuilii» 
Sea culi stupa Le 
* a s'hà da tener netta d” en 
mionditie , le fincftre fi nba» di 
principalmente l’efpofte Ill'OGiente perte, 
centrione,acciò v’entri il Sole, & Ù fet, 
‘vapori aggregati nella notte, 1 niolui i 
ferrate. a notte, mentre fono, 
Le habitate dari ti ossi 
aftiglie,bel Fica Moric "ie 
| #i - ; Cala: 
mo aromatico,zedoaria,legno aloe, garo. 


a £. î 
\fani,canclla,nocc mofcata, macis,& altre 
cose 


| REESE 
cofe odorifere , & con cazolette per l'in 
ucrnoconl'iftefle droghe, aggiontoui vn 
poco dimufchio, & ambra, pofto il tutto 
Inacqua rofata,acquananfa,& aceto rofa- 
to, Sc perl’eftatercon manco mufchio » SC 
ambra,aggiongendoui fandali citrinì, ro- 
fe,viole,fcorze de-pomi;de naranci,cedri; 
limoni,cotogni, fiori, & grani di mortella 
con l'iffefeacque, & aceto » & volendo 
mefchiarle cofe calde conié fredde , fi fa- 
ci che l’eftate, le fredde auanzino le cal- 
4 »&l’inuerno le calde auanzinole fred- 
e sa pi 
Lecamere fiano -infpetfe’con acqua 
tofa, & ‘aceto , principalmente done 
dormono îricchi; & quelle de pomuncricon 
aceto, & acquacommune, le quali pari- 
mentes’'infpergeranno con foglie;& rami 
frefchi,come di falici,canne;quercia; piop- 
po,vit,rofe,viole,mortella ; fcorze dipo- 
Îmi,pere ;, &cotogni, & fimili altre cofe 
frefche. Li , 
La.cazolette de’ poucti, baftarà che fia 
mo fatte con cofè di manco prezzo, come 
difoglie,& fiori di rofmarino;] auida, lau- 
to,pulegia), cipreffo,faluia, menta, fcorze 
de pomi,naranzi,limoni,rofe, & altri fiori. 
frutti odoriferi, & perfar maggior Tang) 
fi metterà vn poco di maftice, ò incenfos 
© mirra. anda pogronggar e | 
Si fanno ancor palle, è pomiodorzho 
Puiveat prete A mo. 
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modo,piglifi.ambragialda svnc.iji ambra 
grifa,& mufchio di ciafcuno:sr, yj.di bel; 
gioino,ftorace,calamita d'ogn’vno vn. ii). 
dizaffarano gtvii).foglics& granidimor- 
tella,fcorza di cedro,role,viole;fandali,ci- 
trini, macis d'ogn'vno vnc. jj..di ladano 
quanto balta perincorporar.il tutto diffo- 
luto inacqua rofata, & nanfa ;,.con vn.po- 
co di diadraganto . Perl’Inuerno àquelti 
fimplici frefchi, ò fenza quelli fi raddop- 
piarà il pelo de’ caldi. lo tsarià 
.* Si poflono parimente far. palle di legno, 
di cipreffo vuote dentro,partite in duc par- 
ti,per poterle aprir, l'vnadelle due parti 
pertufata, lanorate altorno ; dentro delle 
quali fimette va pezzo di (ponga nuoua, 
infufa in acqua rofata, aceto rofato , vino 
dimalnafia, ò altro odorifero,; douc fiano 
-poluere dirofe,viole, canella,. garofani; 
macis,noce mofcata, fandali, variando la 
«Quantità de gl'ingredienti; fecondole fta- 

Ioni d’eftate, 6 d’Inucrnò, quella palla è 

3 AAA firroua nell'adunaze, 
dr chi conuerla tanto con fani. con i 
Folperti, & infetti, eni Come con 
- Peripoueri., può baftarla (manoi Lul 
Aceto, vamazzo d'herbe & piove Son 
»©ChNor odorati 

come di rofe,viole;men n: 9 
ili & cia e Menta,fiorde naranzì; 
& fimili, & ciò perl'ERaze a 0° 7 

©diruta d’abfinthio d'origane di PUcmO 
Cote È * Sipulegio, 


ni LCOLPÌ, fi tenghino netti,,. dx: filauino 
dea o Pun: 
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Peo è 19% 
principalmente lè mani, & faccia | 
‘+ La mutation de’ luoghi della cafa, c lo- 
data, cioè nella cafa de’ ricchi d'vna fan» 
za all'altra, d'vna camera all’altra, & de' 
‘poueri mutaril letto d’vna parte all'altra 
della camera, mentre finetta; & profuma 
in luoco ordinario. cia 
Conuiene anco mutarfpefo velliti, & 
principalmente di camifa, & altre vefti di 
ino , è telasconuengono ancole vefti di 
| poco pelo, & percio chi può fi vefta di (e- 
ta,almanco di fopra, che è più fottopofto 
al contagio,fi dell’aria,che d'ogn’altro ca- 
tatto, & fia detto breuemente inquanto 


alla purification dell’aria vniuerfale,& par 
ticolare. gala SA LE I 


» Regole vmnizerfali del mangiare @ bere è 


S E ben fi tenga per certo, che'l -conta- 
ab ‘gio peftifero , nonfia caufatoimme- 
diatamente dalla corrottella de' cibi, tut- 
tauia eflendo cattiui , generano malihu- 
mori, che difpongono il corpo à riceuer 
DO facilmente,& perciò nel mangiare, & 
ere s'ofleruaranno le feguenti regole. . 
La prima,che non fimangi , ne fi beua 
prima che fia fatta la digeftione,attefo che 
metter nuoue cibo fopra l'indigeto dt 
dico: Non perssidencia emporo 
Fezoso inferto Paci famo, & di A 


Nim O all 


A POTRA 


T9+ | : 
‘palm&tefe vi foffe qualelie mata altefation . 
‘d'aria. Non pofliamoperò da remifuradi 
‘fempo da vn cibo all altro, artefa la diuet- 
fa guantità,& qualità de cibi mangiati; & 

patura del tomaco,efercitio fatto; ò altra — 

caufascheaceeleri 3 O ritardi Ja concortio- 
ipe,però da giuditiofi poco pim,0 poco me- 
.no,fi può quertire;&conofcere 

Ta feconda:è,che:marfi mangia fatie- 
‘tà, & ancor:manco allacena, ‘partendofi 
‘dalla tauola, con qualche refiduo d’appe- 
tito , acciò il calornaturale digerifca più 
facilmente il cibo (enza corrotrione. 

‘La terza , che fi mangino cibi dibuon 
‘nutrimento;&.facil digeftione, che.fi dira- 

no nel:capo feguent>.. uti 

La quarta;che il vitto fia moderamente 
‘efficcativo;e perciò il.bere fia: poco; ò ben 
:moderato. 

- «La quinta., che i cibi fi mangino fua 
hora, come i frutti di facil di geftione al 
-prin cipio;i: più difficiliat'fine;fSc glinutri- 
«tiui almezo.» — n n > eng 

La fefta;cheffi fuga la vatietà de cibi,& 
fe fia poffibile;che fiano folo trè; vnoays 

iti pafto,altro à pafto,& altro poft pa TS a 


Regole de' cibi, © bere in particolare. 
i RE ì ‘cibi sh quali , fi deue far confi- 
J deratione;il principale èil pane sche 
ife fi può , «deue.efferidibuon tormento, 
n i nctto 
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nettod’ogni mala qualità, che fia bentfer,. 
‘ mentato,bencotto,periricchi, impaftato 
con vn poco .d’anifo;recente d’vno,ò due, 
© tre giorni, > | 
Il vino,fe fi può fia almenodi fei, ò fet- 
fe mefi di buow'odore,& graco.fapore , di 
“mediocre foftanza, & fortezza , &tempe- 
ramento,non fia troppe.dolce; d acerofo, 
Ò ftiptico, mà con qualità brufca, chein 
Italia dicono garbo, non fia torbido, ne 
fumofo j A. debolidiftomaco, conuiene 
‘alquanto più forte à caldi di fegato più de- 
‘bole,ò ben adacquato,l’eftate fi beua mo-. 
‘deratamente frelco , acciò conforti il:to- 
“Maco, dr non caldo,pernon debilitarlo Ro) 
rilafarlo .. } Luc: FRA 
Le carni fiano d’animali giouani, di 
mediocre: conftitutione: trà. il graffo, & 
magro.0 fe l’animalè graffo, mangi la par- 
«temagra ; chi può mangi galline, ca poni, 
galli d'india,pernici,fagiani,tortore, tordi, 
merli,quaglie, finalmente tutti altri vcelli 
di montagna ; fuganfi gl’animali humidi, 
«&r'acquatici,.come oche,anatre; galline d’- 
acqua,pecore;agnelli,& porcelli ancor-lat 
tanti,carne di porcofrefca,& non falata;fi 
lodano però le carni di porco falate;&: pe» 
perate in pocaquantità., come-fonopre- 
| fciuti,foprefate,falcizze,& fimili,pereffic” 
ècatione del ftomaco;Si loda anco ia carne 
‘dilepre;conigli;ca prioli;dainimouelli cor” 
retta, gcaccociain sa nea 4 
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mala carne di capretto roftita; La vitella 
può tar al paragone di tutte l’altre.In tute * 
ge le viande conuengono.cofe acerofe,c0- . 
rie d'agrefto;aceto, fucco Uc.limoni, ma: 
ranzi & fini} 00 qu iche poco di fpetie. 
aromatiche, come canella,garofani , noce” 
moflcata, X qu fe più l'inucrno,chel'efta- 
Fe, conuengono anco. le falfe fatte con cor 
fe icetofc,& vn poco di fpetis; F'utre forti 
delutti, come putrelcibili, fs deuono tug- 
«gire,faluo il latte già fatto accetolo,l’efta- 
te perl efferfre co, & arto à refifter alla pu- 
eretattione;del formaggiode ne mangi po- 
«o dopo pafto,principal mete dopo la cat- 
ne per figillo del ftomaco ; gl'ou di galli- 
na, & non d'altro animale fono buoni, cf 
fendo.treichi, cioè fe fia poffibile, nati l’i- 
*fteffo giorno, fiano cor rotti in acqua? 
in brodo;ò.con lor guici fopra Le ceneri, P 
nell'acqua mà teoeri,forbili, & non duri; 
fi faggino i.fruiti, gli pefci perloro hund- 
dità,& facilirà è purrefart, fi fuggino 3 mà 
più di fagno. > de acqua morta ;. & fenza 
fquame,& mangiandone fiano arroltiti, d 
cfntti,& dopo loro fi magino noci; e a li 
«che fon loro theriaca,.de falati tc s!9, 
feccano l'humidirà del ft P c dif 
dra dirà del ffomaco;fe ne. può 
mangiar 19 poca quantità. e 
j I frutti, quali fonoi primi , comefono 
«iregic, percopi,prune dolci,perfichi, vua 
mofcatella,& altra,che non è ftata penfile, 
\fichi fiori,cocomeri,meloni fono biafma» 
db pi "a 8a 
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gi,perchie empiorro le vene d’'iumidità pu 
trefcibile, de quali (e ne dene mangiar po» 
co nell’eftare, & rinfrefcati nella neue; @ 
| pozzo, chenon tochino. l’acqua. 
Sotto queta regola,non fono comprefì 
ifrutti acetofi.come fono granati,limonl, 
«paranzi, agrelta, & altri che refiltono alla 
putrefatrione,& malignità delle febri;. gl 
vltimi fichi, mà più i fecc' i, &lenoci in 
poca quantità fon lodati; iquali con ruta, 
e fale fon rimedio contra la pefte De frut- 
ti,fi dene offeruar quefta regola, che ilu- 
ibruficanti,come anco.tutte le.cofe aperiti- 
we,quali fono gl'afparagi petrofelino , fi- 
‘nochio,apio.macedonico,cappati, fideu® 
no mangiar per auanti pafto , acciò non 
faccino,scaccrefchino.l'opilatione,!& do- 
po pafto, per figillo del-ftomaco, conuen- 
gono i conftrtenui,& più duri da digerirfi, 
«come fono peri,cotogni, forbe , nefpole, 
azarole ,.& fimili. ri 
Ilegumi fon vitupetati, perche caufano 
melancolia, & ventofità, faluo che fiano 
corretti con fpetie aromatiche,aglio,& Cl 
polla, fi lodanolelentichie inquefto cafos 
«come fredde;& fecche,conditecon vo po 
«co di fpetie aromatiche, & aceto, mangia” 
te però di raro, come anco ilrifo cotto £ 
brodo,è latte SEARAALO l’orzo è loda* 
“in ogni tempo à tatti. ML, 
a lione di n atura fredde, & humideS 
umele lattuche, porcellane a GISSTT* 1a, 
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uia,acetofa,fommità delle zucchecotte 
per infalata; cioè le dette. fommirà, &le 
zucche in mineftra condite con.cipolla, & 
agrefta conuengono-nell'eftare ;, leverze . 
d’ogni forte fono peffime », come ancole 
carcioffe,i fungi,& trifole,le melanzane,& 
cutre: le mineftre di palta di qual fi vogli. 
"iorica. 


| Del'imoto, ® quiete. 


“Tx Euono quefti effer moderari , perche. 
D il moto, & fatica eccefliui,aprendo i 
poridel corpo, & rifoluendo i fpiri- 
ti, & la. virto.danno:facilentrata al cone. 
tagio». b 
L'otio peril contrario s'hà molto più: 
da fuggir,come aggregatino d’humori cru 
di;& quantità d’elcrementi,i quali opilane 
«do il fegato», & venedifpongono il corp9 
ad'ogni putrefattione;, atta à.riceueril cOe 
‘tagio: ;. fiche: il moderazo effercitio della 
«muattina auanti pafto,, dopo. fatta la prima 
-digeftione , hauendo votato il corpo d’oe. 
«gniforte d'eferementi, parimente tiara 
«cena ;. come lodabiliffimo fi d vani 
rat ogni giorno; perch SPE hd 
| . oe €0nefto l'huomo. 
ilentiali, & ogn'al- 


“* 


fi greto È: da febri pet 
«tro male,& non potendiofi fàr 3 "1345 

rà è cauallo,din qual fi vogir pied fa- 
‘ilqual però fi deue fù Sgirimmediatameni. 
dl dopo palto,faluo poco,fuaue, & piace» 


uole,, 


:gole; ‘acciò il (fimaco pofî abbracciar il 
‘cibo, & cocerlo , che non può far fenza la 
Quiete,& perciò conuiene ancora che tut- 

ti negotij,tanto d'animo, come di corpo 
fi faccino auanti palto, pernon umerte il 
‘calor,& fpiriti dal Romaco. 


° | «Del fonno, ® vigilia, 


I L fonnoè neccffario per la concottio- 
ne, è la vigilia per la ditributione de 
l'alimento già cotto; l’vno, ‘& l’altro 
«con la moderatione., & è tempi conuee 
nienti, perche l'ecceffo loro ‘è vituperabi- 
le,il fonno difei;fette;& al più:d’horeotto 
‘€ bafteuole.,' & quello fia di notte ., inélla 
.qual;pe r-l'ofcurità » & freddofi riconcen» 
\trano i fpiriti.& calor; che fanno la cocot- 
«tione.&.all’oppofito il sono diurno è men 
«conueneuole,'attefo che'l calor, :&:lume 
del Sole tirano il fangue ;i fpiriti,&.calor 
naturale dal centro .alla:circonferenza ji 
«quali.riconcentrandofi:per:1l fonno ; fi fà 
‘violéza ‘alla natura per.i.due moticontra- 
‘ti fatti:in:vn'iteffo tempo;faluo àchi foffe 
“afluéfatto ià dormitdigiorno è chi now 
‘haueffe Solta lanotte,per cauta d'infire 
Mità 7Ò altra. Map 3. ere 
"Dico; che ei i3 se l'altro deuono ecs 
‘moderati; mà quando in quefti.tempi.c0 
SA ga PRI Sa ; TA 
‘fella vigilia, perche queta fign 


iI ved dl. P n AMENO 
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si del capo, & corpo; & anco Ecaufa d'ellà) * 
che è rimedio della putrefattione , dalla 
ual procede la pettilEza, come all’oppo- 
fia ilfonno fouerchio fignifica, &é ca u- 
fa d’'humidità fupertitta , dalla qual nefe- 
ue putrefattione;nclle fouerchie Vigile; 
fi può vfar la lattuca di fua natura frefca, 
& vaporofa con vn poco di meliffa cor- 
diale,& anco fonnifera. dra 1 
‘Le conditioni del fonno, fono andari 
letto due hore almeno dopo cena,nò dor- 
mir fopra la fchena, ne fopra il petto, mà 
foprai lati, nefe fi può,con la bocca aper- 
ta,g chi può fopra materazzi,& non fopra. 
tetti di piuma, conle linzuola d’effate fre- 
fche,profumate con foglie, & fiori di vio- 
te,rofe,mortella,acqua rofata, & d’inucr- 
no con foglie, & fiori di rofmarino, di la- 
uanda,di naranzi,foglie di lauro, d’acqua 
nanfa , di fiori dinaranzi, d’ambra, mu 
fehio,gc, ci... 
Leb REBIE Onariroigigie amara ud - 
<—_«Dmell'imanitione , © repletione5; 


x 
ua sti de 
“2 


“T Arepletione d'ogni alimento co 
IL, che buono ( maggiormente dela 
Jo ) è fempre nociua, per la difficoltà della 

concottione , fi che nel mangiar, & bere | 
| ‘s'offeruaranno lé già dette fei regole . 

— Inquantoall'enacuatione > ò fia inanî.— 
‘tione bifogna Suardarfi dalla fame, & fete . 
fouetchia » Perche riempiono ilftomaco 


» di 
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di malihamori, & rifoluono lavirttà , & | 
perciò,quando fi digiuna, bifogna che fia 
fenza trataglio d'animo, & di corpo. 
.°, Il coito niolue i-fpiriti , caufa putrefat- 
tone, & difpone il corpo à qual fivogli 
febre maligna. o 

E però neceflaria l’enacuatione de tutti 
gl'eteromenti inutili, per laqual(.efendo 
il corpo ftittico} potranno pigliarfi le.pilo- 
le di Rufto,tatre con a'oe mirrha;& gom- 
ma anunoniI:;(a,. coforme a. altricoò aloe 
muirha,& zaftsrano, è vero due dramme. 
ditartaro , bcuuto con brododi.gallina ; 
Capone, odrvitella;sò mezionza dicaffia’ 
In canna, ò vn'onza di mana , è vn fcrupu- 
lodi pilole d’aioe;ò di maftice; è alefangi= 
ne permez'hora auanti.pafto. RIE, 

Er volendo folamente lubricar il cor-. 
po, pigliarà vn’onza di zebibbo fenza gra- 
nelle, ò paffola-di lcuante icon vn poce di 
zucchero , ò prune damafchine cotte cor 
zucchero, per vn quarto d'horaauanti pa- 
fto, è vnamineftra di'borragini bietola , 
acerofa;fpinaci;mercorella con paffole, & 
prunce o vna fola,o due ,o molte diquefte: 
- herbce.infieme , -& fequefte non baftano; 
conuiene feruirfide fuppofti,percheil cor. 
polubrico fi mondifica , & refta manco” 


foggetto al contagio». | i 
4 "3 Se ST n ni ; B b De 
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De gl accidenti dell'animo, 00 


Vgafi ogni timore,triflezza, & forte” 
|) i maginanone, ch an forza d'eftinguet 
;) calormaturale n & rifoluer fin'à 1 (pirità 
apimali, virali, & naturaliinnanti, anzi per 
il gran timor della pefte,alcuni con la pro- 
fondaimaginatione fon-caduti in quella; 
altriin febri peltitentiali. “Cale È 

Conuicne dunque l’allegrezza , quanto 
più fi può + habicarcafa allegra, ornata di 
pitture, portar velti decenti, & belle prin= 
cipalmente dif era;fuggendo-banchetti, è 
folazzi di conuerfatione , per il pericolo 
del contagio. Qui,fe ben dico, che fi deue 
fuggirogni timore,Non intendo parlar del 
timor delconiagio , nel qual non dobbia: 

mo precipitarii. 

ì Delcazar fangue. 
N PIRA inregola del viuer pre: 

fcritta > perche da quella fi leuanole cin» 
«que cau e-principali b) che indicano il fa . 
laffo; cioè primo la troppa abbondanza;& 
pienezza delle vene , ancorcheil fangue 
io , dalla qual infta jl pericolodi 
fuffocatione.:ò rortura delle vene,& d'indì 
la morte Secondo ; che fe ben non fia 
tanta, che minacci 1 pericoli fopradetti, fia 
però tanta, che la natura aggranata nonla 
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poffi regolare.Terzo,quando foffe necefà 
farioeuentarla vena , per il troppo calor 
delfangue. Quarto, permuoner il fa ngue 
a qualche confueta cuacuatione forfi (up- 
prella, come per prouocarlo all'hemor- 

‘rhoidi,oueroà i menftrui, Quinto per di- 
uertirlo dal luogo , che và ; è dubitiam O, 
«che vada con danno della perfona,le qua- 
li cinque indicationi ceffano con la pre- 
fcritta resola. 

Et prefentandofi qualche occafione da 
farfi perle vene,ventofe,fanguifughe , ne 
‘Pigliarà parere da Medico dotto ; &di 


‘€fperienza;che lo farà con confideratione 
Aituttele circonftanze. 


© Della purgationeo. 


T An pococredo effer neceffaria la pur 
galione, offeruando la predetta rego- 


la,volendofi però Purgare,lo farà con cé- 
feglio,come fopra, acciò veda l'ecceffo de 
‘Sl'humori,la natura,vittà, & compleflio- 
ne della perfona, la virtà de’ medicamen- 
‘©, &l'occafione di pigliar il medicamen- 
4 to. È 
De' preferuatizi finaplici, do altri 1 
Città, ò luogo Sobetta. 

’Yy Rimo, non conuiene vicir dicafa d° 
 giuno,màpigliar vnaferta di pane. ( 
Tuppacadn buon vino, loi SE VEPOCO 


2 di 
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di naranzo, ò cedro confettato;altra volta 
wna pilola diruffo, altra volta meza dram- 
ma di rheriaca, foprabeuendo.vna golata 
di vino,altra volta vna noce; vn fico, ne- 
-ue,ò dicci foglie di ruta, & vn granello di 
{ale ; altra volta meza dramma di confee- 
tion di giacinthio, e confettion alchermes; 
altra volta mafticar vn poco di zedoaria, 
-ò angelica, 0 imperatoria, garofani, cancl- 
la, & fimili, È 
‘Alcuni effaltanota pietra bezaar,; vera 
‘orientale applicata fopra le carni, ouero 
‘quattro, òfeigrani di quella tolti per bos- 
«ca; con due onze d’acqua di cardo fanto., 
acetofa.ò altra; cllaltano pariméte il fme- 
raldo vero,fi tolto per bocca,come fopra,, 
come portito al collo;d inanello,chetoc 
chi la carne, il giacinto tenuto in bocca, il 
«zaffito;chetocchi ènndo;ilcarboncolo, È 
«fia rubino vero;le perle,&coralliprepara- 
-ti-tolti per bocca al pefe d’vn ferupulo';il 
«diamante legato al barcio finiftro fopra la 
catne;laterra figillata,ilbolarmeno orien- 


«tale, la pietra di San Paolo di Malta, prefi 
Ynamezadramma; con vp pocodivine 
Dell’Rerbe,la ruta volgare, cruda, la tn. 
ta caprama,ò fia galega in infalata;ò cotta 
nelbrodo,l'origano che noi diciamo cor_ 
nabugia,l aglio,il pentafilo,la tormentilla 
Ja pimpinella,l’enula campana, la {cabio. 
fail cardo fanto, l’accetofa, la coralina; 
&c.De gl’animali, il corno del’ vnicoro 
a ( fe 


n 
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Afeftroua) il corno di ceruo bru i: 
De frutti ilimoni,naranzi, cedri con loro 
cagro,& granelle pomi granati , finalmen- 
-tetutre le .cefe acetofe. 3 

De'preferuatiui cépofti,non fr trowa st 
medio più ficuro,che Ja theriaca, & mitri 
.dato;;ichemon deuono però vfarii, prima 
d’hauer modificato il tomaco dalle flem- 
me,pceròin vece loro potrà feruirla fegue= 
te Opiata. (insana 
Si pigli conferua di viole buglos , bor 
rag,fcabiofa d'ogn’vna vn’onza ditheria» 
ca, & mitridato d'ogn'vno due dramme, 
di coralli,& perle preparate, di.confettion 
calhermes; & di giacinto d’ogn’vno vna 
dramma, di corno di ceruo brugiaro fcrt- 
puliquattro , di poluere di diamargarito 
freddo, vna meza dramma , il tutto mef- 
chiate con fytopo d’'agro di cedro.ifaci 
‘opiata in vafo,& ficuopra confoglie d'o- 
ro; della qual pigliarà è digiuno la quanti» 
tà d’vna caftagnuola. var. 
Fuori songeranno la parte del cuore,& 
polficonoglio di {corpione ; temperato 
con oglio violato , à.quali s'aggion serà 
«qualche gocciole d'aceto , ò d'agro diti- 
‘mone, ouero facifci quefto feguente far 
Oo tags li i Abbia 
cherto zii arfenico Chriftallino, & rifagal 
soon indale bianco, ceingeoni, 
rien andalo bianco; òr cirrittà  inQ.. 
Migene d'ogn vno due drama neszatt so” | 
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& grana ditintori d'ogn'vnoin fetupulo, 
teeno aloc due fecrupulimufchio, & am- 
bra grifa d'ogn'vno grana otto , calamo. 
‘aromatico MezI dramma, polucre di'fofe 

mezionza, il rutto oluerizato, & fpruza- 
to con acqua rola, fi faci vn fachetto in fe- 
racremefinatrafpontato,che fi portarà fo- 
pra la parte del cuore. 

. Si può anco portar fopra l’ilteffa parte, 
vna rotella fatta di due parti d’arfenico 
chriftallino;& vna parte di rifagallo roflo, 
mefchiate con mufcilagine di draganto, 
‘quero vnpezzo di fublimato , inuolto in 
fatino cremefino . | 

Seruono ancoirottori} , vno al brazzo 


finitro ,& altro alla garba dritta. 


TRATTATO SETTIM Fat 
Del'modo di cirar il mal peffi 0 conta 10/07 
citi nie SI iso plan fa A 
(VE ben alcuni nella cuta del m tte 
DE bon alcuni a del mal 
S giofo peltifero;procedino da Bre, 
= lari, così richiedendo l’acutezza, & 
‘venenofità d’effo male I & l'vrgentia de i 
raui fyntomi , tuttavia perchcin quefto 
-breue trattato tutto fi può vederin vn bag 
«fer d'occhio raprefentaro com’in tauola, 
| "feguirò perciò l'ordine offeruato qui au3- 
sti nella preferuativa, il qual dal mediocre. 
I aC, mente 


n - f 
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mente verfato nell'arte, fi mutarà confor 
me à gl’occorrenti, che fe gli prefentaran-. 
NO sà quali conuiene la prontezza della 
prouifione della qual andarò tocando à 
{uoi luoghi. ! 
Confiftendo dunque la cura di quefto 
Male , comedi tutti Sl'altri;. nella dieta, 
Pharmacia, & chirurgia, & ladietanelle 
feicofe non naturali vfate; perla modera- 
none,omitigarione,& cura d'effo, & faoî 
fyntomi . nta PT 
i Perciò cominciando dall’aria,la cuìret=. 
tificatione, douendofi far per folaggio de 
Bl’appeftati , ne quali effindocongionta 
afebre, fono neceflarie tutte quelie cofe 
ch’abbiam fcritto, pera rertificarvione del- 
l’aria dell’eftate, ancor che fuffimo nel vi 
gor dell’inuerno, cioè chetuttii profumi; 
&vinfperfioni delle.ftanze dell’am malato 
declinino al freddo,in. modo,che s'effichè 
l’aria con qualche moderata refrigeratio» 
ne,o temperato calore, che perciò di glor- 
no,fi tenghinole porte ; & feneftre aperte, 
(faluo.che regnaffero. eftreri freddi )a€- 
€10 conil refrigerio efshalino ivapori-core 
rotti, & puzzolenti ch’efpirano gl'amma- 
lati, & efcono.dalle piaghe loro, che per 
ciò giudicai à propofito l’elettione,che fe- 
ce la. Città.di l'orino, nel:poril Lazarerte 
de gl’appeftati nella; Città nuona-, 40 
Palazzo de’ Carelli;efpofto à.rutri quareS 
sil 


Tventi;ne) qual po si fa ne 


{ d 


sù: r, I m- - MUTI 
eeflario,)ferrarcon cancelli, & altre fetta 
ture le porte, &feneltre di mezzo giorno» 
I profitmi - & l’efshalatione dewono cl 
fer più frequenti, fe le ftanze fono piccole,’ 
& ogu’vna con gra D pumero d'intermi;. 
con piaghe corrotte, che purgano. 
“Non lafciarò di toccar vn ponto di no 
ocaimportànza, & cofideratione appref-. 
fo di Medici fe ben difficili fimo è metter 
- jn efecutione nell’hofpedal de'Lazaretti, 
er il gran numero de gl'ammalati, & 
ftretrezza de luoghi, & tanz:, che percio 
fariano necefflafie moltediprà . Ft è che 
4d'alcuni, comeà gl'aggrauati di protun- 
do fonno conviene Faria lucida ; ad altri 
afflitti di continue vigilie , & deliri) con- 
uiene più l’ofcura . Alcuni amano 1pre- 
fumi di buonodore'; altri da quelli fono: 
grauemente oOffefi ; come hò vifto nella 
montagna dilorino , vn Dottor di legg! 
dinome,& cognome Andrea Cuneo,C (ci 
morì nel giorno 24-di fua infirmirà, d’vn® 
codifella nell’inguinaglia finpitra , & trè 
carboni dietrole fpalle , ch'io dalcortile 
vedeua inletto , almeno ogni giorno vna 
volta; il qual fe ben alleuato ne i Buon 
odori,quando all’arriuardeî Cirugici(cos 
me conviene)fi profumawalla tanza , cri- 
daua,lenate quei profumi;che m'off AS 
n Fa sche m’oftenda- 
no-Quefto poteva effer feruito è fno mo- 
do ; perche ‘era folo ammalato in vna fua 
vignacon cafa gtande,& delitiofa , & con, 
è altre 
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«altre commodità , che mancano di Laza- 
retti. La ragione di quella accidental an- 
“tipath!a , credo cffer proceduta dell’'eftre- 
mo terore della materja corrotta, & putre- 
fitta, ches'era'impatronito di tutto l-cor. 
po,& principalmente de’ (piriti,& per mo- 
do d'habito agì facto, hauca antipathia a 
fuocottàrio, comcin tutti Iconttarij fuol 
fuccedere ; così in queltocalto 1 {piriti del- 
l'odorato già immer nella puzza haue- 
mano antipathia è i profumi di buon odo- 
Te. Alledonne ancora Pero più fon ne- 
mici buoni odori,peroccalion della.ma- 
trice, ché ritifidofi alle parti uperiori,per 
la deletration,che fente det 1, loro caufa- 
no gramiutfocationi,& quetto balli perla 
 rectification.dell’aria. © ratti 

Delmangiar, W benere, 


g% Omcintutti i rempi) mà principal- 
mente.nell’infirmità conuengailre- 


gimen co del viuere,&cin particolarin que 
{to mal peftilentiale,e neceffario , che bre- 
uem entene difcorriamo, facendo.prima 
diftintione decorpi Nobili, & ruftici, con 
tebre, ò fenza, perche adan bi,cfendo'in= 
fermi di pefte fenza fébré, non farà necefo 
aio variar i cibi accoltumati,. purche gli 
x potlino mafticare,dimin nendo folam Leo : 
Pani ore etiaaia, seme A 


dl va 


” 
pi 
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‘glfpine buono,& frefco infpetfo con ce» 

10, fichi fecchi;noci;& vna cima ditura, d 
ual'che cofg di carne + ‘Mafeè nobile, ‘0. 
delicato gli porrà dar panatella, fatta di 

«pan tauato, ‘con latre di mandole dolci, 3 
TERRA communi maggiori I fredde, di d' ‘a- 


Fhpos Ò “di ‘narancio, Ò di limoni sÒOV DI 


2 


nidocoratitero, vo pocodicanell 2 
ubvolre in. ‘Pece: di panatella», ) ‘Te gli puo 
dar la-imenceitra di lentichiecotte con aC: 
quia, &c- vn poco di actto;& GHinsto per gli 
‘anto dar'imenéltta d° d'cetofa; cotta in 
buon brodo,tòlto viail ‘grafl'o,ò di cicho= 
‘icd;ò di lattiiche,principalmente in tempi 
a Caldi sò d 0tZ0,0. di berraginecon'ynpo- 
id’ ateto; ò > qualche { fugo delle: cofe fu- 

tte & per tenergli il Vere ‘Ihbrico fe gl*- 
‘aggiongerà;0 vua; palla; ò:zebibbo; ‘fenzà 
i grani,ò prune,ò fichi; ò vn'poco di merco 
rella 5 ‘Per dopopàfto‘fe gli; può. dar Vn 
‘“pomo de cpl acero ò fia agrodolci.ò pero 


FA RIRREE vero 3 IR pali PITUONI I Lo 
de Ty Cr eo STRA loda; dfbé Cc 


rine;conferua di tutto'cedro,; d’ da 
Pa;danidogli poi È ki beuer: acqua SA ren 
‘vh'poco di canella,. Ò con il pentafilo' e 
? ta quinque folio ;ò fcabiofa; o acetofa;ò 
; pielcolatà con tif poco d’ ‘Agro ‘di cedro + » 


uefti mangiarn& beuere'p ol 
; pir à gl' ‘appéftati del Dr 4 "EEOD Cooug 
: terzo giorno; che fon ancora fi fenza: febre, 


saucitendo,che il beuerc prepa rato, (o 
aa ad ifopra * 


Moll ra iifi ii i NU SFR 
Fepra puo ficuramente-darfi a gl’appeftati: 


con febre, & con qual fivogli fegno pelti-. 


fero già dato tnora. A gl'appeftati con fe- 
bre,fi deue negarilvino,fi perche augme- 
| ta il calorfebrile, at uiffe la cholera,infia- 
Ma maggiormente phlegmoni; che {pef- 
fo fono con la tebre peftiferà.,, come che 
effendodi fua: natura aperitiuo aprele vie 
Interne, & ta penetrar,, & porta ilveneno 
pettifero al cuore,& all’a‘tre parti, Nobili; 
eden vero,che a gl'aNucfatti,à 1vecchi, Sc 


1 debolicon l'appetito. proftrato, fi può, 


.Cocedet vn poco di pane ba gnato in quel. 


e 
È 


tagio fimilal'noftro , nel qual s'è vito à 


[SE p LES Ls e. Na Koei. È Perth *S 
molti ritorarfii fpiriti, & le forze ,aitoc-. 


vt gt idiot to RECTCÌ L ret Po. i Di 
“chi dunque di pefte fenza fébre;può Con-. 


‘uenirilnutrimeto;che fi maftica, à i quali. 


può anco più conucnpirilivino; 


PO prauen endo poila fébre, couengono, 
_nutrimenti, che fi pigliano a forbì, à gola-. 
te, & come fi beueflero, de quali il più lo». 


dato è la ptifana fatta nel modo feguen- 
te Si pigliaviia parte.di buon orzo mon- 


dato dalle (corze,& vinti parti d’acqua pu 


fa, & chiara,che coceranno.infieme à fuo- 


DN 


hauyendo.intenione. di far maggioraftet 


‘fione pigliarà l’orzo.intero:, cocendo! pe 

‘trenta par ti d'acqua. fin:chefiriduca 4° 
metà, S& cauaro fi peltarà, & coccrà- 28 

“Rongendogiine ccniali aceto fin che 
a Ce 2. 


relti 
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lo ben adacqua to, principalmentein con-. 


“co fenza fiamma,& fumo; fin’alla metà;6c 


zi» 

refti al (elto,pigliando forma.di caglio, & 
fi paffarà per feracio, 0 tovaglia lafca ben 
fpremuta,in modo, che refi folo. la parte 
terreftre che fi gettarà via, & il fugo;che fi 
dice cremor di prifana, fl cocera di nuouo 
lentamente foprale ceneri, & poca bragjia, 
aggiongendoui vna dramma, & meza di 
canclia poluerizata, & vn poco di fugodi 
granato agro,ò:di limone,ò d'agrefto con 
vn. poco di zuchero fino:;. Et hauendo 
gran febre;, è d’eftate fe glipotrà aggion- 
ger vn poco d'emulfione di femeze com- 
muni fredde, & fc hà toffe vn pocodi lat= 
te di mandole dolci.con. vna. cima d’ane- 
rho, ò.d’hiffopo,& meza dramma.di fale, 
ilche tutto per altra mez'hora cocera.a: 
lento fuoco, che poi fi potrà dar à forber 
all’infermo,auanti alqual fi darà qualche 
antidoto per contraueneno., come arcb- 
be la theriaca_,. confettion di giacinth0; 
d’alchiermes,terra figillata, boloarmenò» 
perle preparate;corno di ceruo abbrugia- 
to,coralli preparati , & fimili fcritti nella 
prcferuatione , de quali , ò foli ridotti in 
opiata, ò in polucre fe gl'è ne può dar me. 
‘za dramma, ò due fcropuli poco auanti la 

rifana,come ancora ananti , qual fi vogli 
‘altra cofa dinutrimento,co’l'beuergli do- 

o vna golata d’acqua d'acetofa,ò di bor- 
ragine , fe glipuò.anco à queft’effetto.; in: 
juoco de’ fudettiantidoti, dar la quantità. 
d'vna caftagna del feguente ,, beuendogli; 

iopra- 


di 
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fopra vna golata d'vna dell’acone PIT. 
36 di (Cabiotà ò di bu RIOIA n ei 
Piglia conferma di rofe,viole,fior dibor- 
ragine ,. & buglofa vn'onza d’ogn’vna. 
«conferua d'agro di cedro quattr'onze,cor 
po diceruo brugiato boloarmeno orien- 
tale,terra figillata , femenzadi.cedro, di 
portulaca;feme fanto, dittamo bianco; & 
cretenfe d'ogn'vnomeza dramma, fpetie 
di diamargariton freddo duedramme, fy- 
topo d’agro di cedro quanto bafta; fi farà 
condito vn.poco.liquido,che fi.conferua» 
tàin vafo.vitreato.. Ti 
«Qui è da notar, che in quefta infirmità 
fogna nutrir.più,& più fpeffo , che nell?- 
altre,chc fon.con febre fola;hauendone la 
natura. bifogno perla corrottione, & refo- 
Iution de fpiriti; X foftanza delle membra 
«dalla venenofa qualità del.morbò., dando 
all’infermo ogni quattr'hore vn poco di 
ptifana, ò brodo, ò altra cofa di foftanza, 
& quafid’hora in hora qualche cofa alte» 
ratiuo, che rinfrefchi, come vnpoco d'ar 
grefto,d’agre di cedro,ò digranato,ò ma 
nufchrifti perlato,o del foprafcritto condi- 
to,0 vna golata d’acqua d’acetofa,o di fca 
biofa,o.d’altra cordiale,con che l’aria del- 
Ta camera infettata dalla materia de bubo 
ni, & carboni,& efpirata dall’infettato no 
‘haurà tanta forza fopra fuoi proprij fpiritt: 


<tome fc trouaffé il corpo fenza annidol? 
“he perciò conuicne ancoveniralla piî= 


- 
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fa, ofiaorzata di m iggiot fotanza, che fi: 
fi:aggiongendo al derre orzo vn pollo, 0: 
polla,& lafciarlo confumarinfieme;effen- 
do'però:l’orzo con'la proportion ‘fudettà. 
dell’acqua; corto fin che | acqua.fi riduca. 
alla metà; quando fidene:metterl’aceto,, 
& all'hora fi metterà: il pollo, clie cocerà 
infiemefinche-la carne fia disfatta; & fe-. 
parata da gl'ofli quali fi lenarano; & get-. 
taranno,. accio.non (i peftino per cauarne: 
Je: medolle;che perloro:calor, &humidi-. 
ti (on'attealla pucrefattione;sc:inflamma-. 
tione,oltra ta nauféa,che inducono», & re- 
laffation di ftimaco ;, Si peftaranno dun- 
que in fiemelacarne;gtl’orzo; &:colato il 
fugo per fetacio,ò touaglia lafca., & fpre-. 


‘’muto vi fi aggiongerà qualche cofa agra. 


come habbiamdetto di f(opra con.vn. po” 
co dizuchero;& cancella, & in. tempo L 
‘igran:caldo, il latte-di femenze: com munl 
cocendolo: altra: volta fopra le ceneri cal- 
dc per mez'bora, che poi fi può: dar all'in- 
fermoypiù fpeflo,ò più tardi,in maggior)ò. 
minorquantità, fecondorichiederà il bi- 

fagno;che fi conofcerà dalle: ctacuarioni 

fatte per fignia, o: purga, ò d'ambe ; dalla 
poca;ò moita febre;dalla virtà robufta , o. 
‘debole, dall'età dell’ammalaro;dalla con 
fuetudine;tempo:dell'anno, & altre circd-. 


{tanze conofciute dal Medico: intelligene. 


ut: 
vi" 5%) 


hop | | f Fa Lai | ’ C9 | 
1 25Ì PUÒ anco picparal vn'brodo confli- 
mato; 


SL Ida 
“*mato, che invn'ifieffo.tempo putrilea veg: 
Teni la fece; Il qual fifarà mettendo.coce 
icvn pollo;ò polla:nell’acqua.' finchè la 
fame fa disfatra,& Separata da gl'ofli,non 
«mertendoglifale, faluo:pochiflimo nel fi- 
Do per leuarglil'infipidezza con.vn poco 
di petrofellino,canella, & zaffarano ;.aga 
‘giongendoul'agrefto ; 0 'fugo.di limoncs9 
‘digranato ‘agro ,;0 vn poco. d’aceto non 
‘treuandofi quelli; Quefto brodo, , tanto 


(più farà fotantiofo,fe ii fà di caponeleua- 
MRI ETAO,, iron mese iglaszi 09) d 
._ SI. può%anco preparar altro foftantio{o 
i Balneo Maria, che foloconuiene àrics 
‘chi, ché poflono farla fpefa.-Pigliando vi 
Buon capone, ‘o.gallina stagliatain pezzi 
‘nelle gionture., &: ponendofiin'fialco di 
‘vetro groffo, fpargendogli'fopra.vn poco. 
«d’acqua rofa ,.& di (cabiofa; vn poco d’a- 
: grefto,o.{ucco'di granato agro,o vn pome 
‘agro , tagliato in quattro © fei.parti fenza 
:fcorze, & granclle,o prune damafchine, 0, 
‘due dramme di fpetie di diarrthodon. ,'&, 
‘ben coperto.con carta! bergamina impar, 
‘ ftata di fopra.copertaconaltra bergamina,, 
‘ff metterà in.-vna caldara.con acqua, nclla, 
‘ Qual.coccra tanto; ché la.carne fi conuer- 
‘tain fugo - del qualfe ne darà al l’infermo. 
‘la quantità, che richiederanno le forze, 
© de gli può anco dar. vn peto di; polP 
apo finalmenre fe g 


vaicapone, & i li puo dare 
‘Prafiicar della carne di pollo,palla» cage? 


[aa * 


ine,perdici,tordi, &.altri vcelletti di mott» 
tagna,rimettendo la quantità, tempo, mo» 
do, & altre circonftanze de cibi ,.che con- 
uengono è gl'ammalati,alla prudenza del 
dico. nai 

Meteo fpeffo in quefte febri con pe- 
fte ( come pur nelle ardenti fenza pefte) 
fogliono gl'intermi patir fete,quafi ineftin 
guibile , la qual con la bocca fecca, la lin- 
gua arida,dura;fcabra, & negra , & vifcere 
affocate gl: tormenta in modo ,.che molti 
fi fon precipirtatiin pozzi, affogati in fiu- 
mi, & molti dopo morti ritrovati arfi. 
Quella ‘hà moffo i Medici prù intelligenti 
à concedergli vma grancopia d’acquatre- 
fica, non flo :nel fin dell’augmento,ò prin 
cipio della declinarione, c eccome in, al- 
tre febri;fuol effer di gran giouamento,mà 
intu'ti i tempi di quefta loro grande af- 
flittione , haucndo però sgnardo à i con- 
traindicanti , gl’èl'han'concéeffa vna, duey 
erè,quartro3/& più volte,con condrtione, 
cheeffendo facilal vomi.o, la vomitaffà 
dopo il fpatio-di dir vn miferere , ribcuen- 
do la feconda,terza, quarta , & più volte 
con l’'ifteffa cautela , finche fi fentiffe rin. 
frefcato, & eftinta la fate: Ilche acciò fi 
{i far fenza timot'de contraindicanti, 
Ponendò 4 & ritenendola beuuta , fi può: 
goniponer vn'acqua nel modo! feguen- 


Si. _Gù I af 
Piglia orzo intero mondato dalla fc or 
ego LE 
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za,per effempio,otto manipoli,fiot di bor+ 


sagine, di bugloffa d’ogn'vno vn maniîpo- 
lo,d'acetofa (cabiofa,bortagine, buglo#a; 
pimpinella d’ogn'vna due minipoli, feme 
di cedro,& d’acetofa d’ogn'vno vn'onza; 
tutto fi peltifuor, chel'orzo, & ficocino 
inficme con eflo in quindeci libre dic qua 
fin che refti à dieci libre, & di nuouo fi pe 
{tino con l’erzo , &riccuino vn'ebullitio» 
ne, ficolino , & fpremino,alla colatura 
s'aggiongano quattro onze di zuchero fi- 
no, di tamarindi paffati per fetacio , & di 
conferua di viole,& di rofè d’ogn’vna va’ 
onza,iltutto fi colarà di nuouo, & fene 
darà all’infermo trè hore auanti Cona i SE 
ittr'hore dopo cena quanto defidera 
d'eftate frelca, & d'inuetno, non fredda; 
Con quei decottione non fitemeranno 


tantole contraindicationi del beuere, che 


fono il pericolo dell cfuntion della virtù; 


principalmente naturale, qualche in ham- 
Imatione interna, l'abbondanza d'humotri 
freddi,& crudi,il tempo forfifreddo. 


. Del moti quiete» 


». Vanto fpetta al moto, & quiete, ef- 
o fendo il tocco di contagio già fatto 
infermo, & con febre, deuer {tar quieto iO 
“letto, fe non foffe per muta aria più E: 
è d’vna i ura aa cata 
‘per purear glefeamentio, o peraggoti 
Da tn 


aa 
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modarfi in letto,& i TRE di Moto bal 
rà farfeglì fregationi ». maffime havendo 
intentione nelle pet tecchie di chiamarla È 
materia alla corica;perche altramente per 
il troppo moro: €0 orreria pericolo di man- 
camentod. ‘animo, & inni i 


Del fano,® vigili. ERANO. 


# 


Vanto al ‘opno,& vigilia feconfide: 
folamente, 


riamo la pette da per fe f' 
a quella conuiene la mediocr ità dell’ "no, 
& dall'altro,& perciò ‘valequà neglappe- 
frati, fenza tumore quel che difimo d'efli | 
nella preferuatione sima fe vifono fegni, 


come buboni,carboni, Xe è ncceffario Ve Sa 
der, &. molte volte antiuederi grani acco 
denti ch'infallibilmente. pollonofiete, è 
‘re,come fe l’infermo patiffe. troppe VIÉ 
hauefleil corpo Torsoo ed 
‘digerifse,non gie ni 
‘po,patif ent coi } cs gi pr o 
| ofeffione de gl ini crm, co 
Sh Gp pr onedee! o, d'habi ito fec- 
n fe bre g SE carbon vicini al ca- 
il bubone 3: 


foluth,no” 
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tiffime)& affaffini, condennatgli à morte; 


che perciò faccua continuamente corret 
{ua feruitù per la cafa ; &ftanze dietro è 
‘QUECNITIO] credendo elferin campagna} 
finche lo conduceffero in formadi pri- 
‘Bionero, che lobitocédennaua alla forca, 
Ache f; atto quietaua perqualchehore. Ar- 
riuando iovna matina;mi diffe,già le Ara- 
«de faranno più ficurespervoi,& altri vian- 
«danti,perchein queto ponto hò fattoina- 
picar-cinque affaffini “© AAA 
A-moltaltriancora di fimil , è d'altra 
‘compleflione,&'habito fuccedeuano deli- 
ij conuenientià fua profeffione, come è 
Don Michele Carrozano Sacri tano . & 
all'hora Vicecurato di San Giowini,chic- 
{a Catedrale della Città; huomo di natura 
humida,& fredda,& perciò quieto, ‘& di 
pochepatole , ‘pieno d’humori crudi già 
«rocco dal'male;,con principio di delirio ta- 
‘citurno , fonò lecampane all’hora folita 
«dell’Alba,& celebrò lamella &clfendofi 
«3 vapori elcuati da quegl'humorti al cer- 
“uello;fmemoraro d'hauercelebratolama 
ctina, credendo che l'occato-del'Sole folle 
T'Alba fonòla:meffajlacelebrò ‘con il foli- 
to concorto de Chriltiani ,'fftando:cfo al 
«parer d'ogn'vno ‘con molta quiete d’ani- 
; ‘mo; (fe ben auifaro nel fonar.del le:cam” 
+ pane dal Canonico Ottauio Morandette» 
‘= non falare)che fece fiupirgidio nz. 
alrzcORaARASA Liar Li dig 
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ro diuerfì giudici}, è di qualche Giubilc0) 
ò Indulgenze; ò d'altra novità. , effendo 
anco il popolo, conforme fi vedeua in fa- 
cia di molti;ftordito,& com. incantato, 

Alcra fimil Hiftoria ferite Eneafiluio 
«pgiel Lib.2.del com.in Pannorm. d'vn Prete 
«diMMontecaluo vicino dvienna,in Alèema» 
gna,che hauendo benutesregolatamente 
al pranfos'indormi fin'all'occafo, & fue- 
gliatofi co’ capo pieno de vapori , andò 
celebrarla Mefla; & effendo auifato ; che 
i’hora cra tarda, voltatofi al Ponente, cre- 
dendo guardar l’Oriente,rifpofe, anzi cre- 
do celebra: troppo à buon hora , & ce- 
lebro, | 

Fuichiamato î vifitar Don Michelel’in- 
domani delle duc meffe , venne foprala 
porta della ftrada fuftentato , perla già 
amolta fua debolezza da vna donna Iua 
—parenta, gli diffi, che fifcopriffel’inguna- 


‘glie lo fece contàta fupidezza - d fia fim- 


plicità ,, com uria fe igliuolo di 
a "* Regio 
pre con racitur- 

© le domandela 

perfe vn carbone 
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da molti de i fopradetti ;ne può feguir res? 
folution de' fpiriti, & da quella la morte. 
Senza dubio in fimili cafi conuiene più il 
fonno,che la vigilia, che perciò nel dolor 
fpetialmente de i carbani > che fuoleffer 

acutiflimo , fi deuer procttar con diuerfi 
modi,&rimedi),qualifonoi fonniferi,co- 
me l’vntione feguére moderataméte cal- 
da , €106, due onze, d’vaguento populo ; 
oglio, di papauero , & nenufarino d’ogn'- 
vno mez'onza , & mefchiati infieme fe 
n vngerà fotto ambe le tempie la fera , il 
che fi farà anco la matina, volendo ch@’1 
fonno fi continui il giorno;potrafli d’elta- 
fc anco ordinar la Aguente cembrocatione. 


À > 


papanero bianco , foglie di nenufari > di 
viole,di folatro,d’acetofa; fi farà decottio- 
nc,della qual cen fponghe, fi farà embro= 
<catione , o fia diftillatione fo prale tempié 


a . È 


‘all'hora, che fivà àdormire. © — reni 

Quetti remedi; applicati efteriotrmentej 
fono più ficuri, che tolti interiormente; 
‘ qualinon ‘potendo dim anco:diraccor= 


terfaranno conucnienti, il fyropodi papa- n 
'Ucro;,il diacodion'in forma liquida, & l't- 


&teffo in'formafoda;ilfilonio romano;l’A- 
«thanafia,la theriaca nùona,fi c fi può hauer 
«di duc,ò tre anni; Sarà però meglio tenet- 
«gliin-bocca alcunt 
“Quando purla fere fa 
’Venticole feruido sì. 

asd ge. - r 
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onza di caffia; Auertendo, che s'el corpo: 
foffe difpofto al fluffo , per la natura del 
male, farà meglio vfarilferuitiale confol 
tatiuo,che fi farà. esi rento | 

Pigliando-brodo di caponeò di gallina, 
ò di casne,che fia graffo,tolto anco à pro- 

ortion del corpo infermo , due onze di 
zuchero fino, trè roffi d’oui, trè onze d'o- 
glio rofato;Ilche tutro fi rimette al giudi- 
tio del Medico afliltente . | MARA 

Poffono anco feruir à quett'efferto di- 
ucrfe forti di fuppoftt, come difapone di 
radici,di bieta,ò di mele con-.hiera picra;ò 
vero vfar i lubrificanti da pigliar per boc, 
ca , conforme habbiam fritto nella pres 
feruatione nel cap.della repletione,&cua= 


cuatione. 
= n L ; Rd i | ‘ i 
-. Delle pafffoni,t& accidenti del'ammo» 


l’accidenti dell'animo ; fe 
Ra a a LETT it È 
vededofi abbandonarda i parenti $c an ta 
ci,non fentirlo,&c non penfarà ica], 
maffime vedendo la ftrage prefente > & 
svifto la paffata de tanti, & tanti morti, farà 
‘però bene che’ Medico prudente, & altri 
‘affiftenti dopo la preparation dell'anima, 
1& difpofition della cafa gl afficuri,quanto 
‘ fi potrà della propria falute,nella qual cò- 
filtecuttala confolatione ,. & allegrezza; 
che. 
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ché perall’hora poffono hauerdalla ficu- 
rezza, della qualconceputa nell'animo, 
molti han recuperato le forze del corpo,fî 
che conragione, fi fon fcritti quefti due 
verfi per conforto de gl'’ammalati. 


— Speretqui metuit,moritaros viscere vidi, 
- Speducesviciuros,fpe moriente,mori. 


Afodo di curaril morbo peffifero con rimedi 
interni, © esterni, | 


TO Ssendofi determinato, come fi deue 
«lis gouernar il Medico verfo l’ammala- 
to,per quanto fpetta alle fei cofe non natu 
tali, conuiene che con la breuità, & chia- 
rezza poflibile determiniamo, ciò che da 
più valenti Scrittori di noftra profeflfione, 
&c prattici , & con proprie offeruationi hò 
imparato,& con affai felici efperimenti, & 
fucceflì effercitato circa i remedij vniuer- 
fali,& perticolari interni,& efterni. 

© Chiamato dunque il Medico, & dalui 
conofciuto‘il mal'effer peftifero da fuoi {c- 
gI,de quali molti fon’anco communi al 


Je febriputride, come la vertigine , tordi 


‘mento di tefta,occhiroffî, infiammati; (co 
soriti;torbidi, & torni à guifa de gl’adiratis 
&.sdegnati ; La facia roffa , gialla; d in al 
tro modo totalmente mutata dalfuo, di 
turaloinquietudine }:& anfietà ; difficoll 

Nel ie | 
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dication diftomacho,proftration d'appî- 


fito,dolor dicapo,delirio cofuria, & fpro- — 


efiti, delirio con taciturnità , tenfion de 
Ganchi,dolor difchenareni,dè lombi,gran 
fete, ficcità, &r mesrezza di lingua , vlcere 
della bocca, & non fentirle; Il polfo alle 
voltelanguido,tardo,& raro alle volte ce- 
lere,frequente,formiculare,alle volte pic- 
no; L'anhelito, come anco fpeflo il cor- 
po puzzolente ; L’otinealle volte buone, 
mà pér il più torbide , quando bianche, 
quindo roffe dette da Medici foggiogali , 
cioè fimili alle orine de buoi affaticati fot- 
1011 giogo , altre volte linide, altre volte 
negregianti,& di grane odore; Il vomito 
hor di fiemma,hor di cholere verdi,erugi- 
nofe,roffe,gialle,vitelline,citrine,& amifte 


alle volte puzzolenti,altee volte mefcora 


l’ammalato ftitico-; qualche volta con 


giu@fo di ventre fenza allegerimento,, alle 
volte colliquatino, cioè apparendo fopra, 
& infieme mefcolata certa vntuofità: & 
raffa, & fpeffo condittillationdifangue 
dal nafo al pefodimez'onza più, & meno, 
alle volte con fluffo di fangue dall’vna 
-. dellenarici,effendo ilbubone, ò altro tuè 
Mu lanor dall'altra parte con deftruttion delle 
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iiche non fuol fuccedere fe.la\fiu Gion tg 
fà dalla narice, dalla cui parte fi trouail ta 
more, alle volte foprauenendo fudor co- 
piofo fe ben puzzolente con vtilità, & cò: 
ferenza , md più.fpeflo con diflolution di 
{piriti;& virtù , da che ne fegue fredezza 
delle parti creme, & gran feruore conane 
fictà nelle parti interne,mafime s'cl fudo- 
te viene nella fronte,petto, & ventre infe- 
riore,ò.in tutte,ò nell’vna;ò nell'altra par- 
te,venendo anco fpello con i fudori man- 
camento d'animo , &allevolte fyncope; 
apcionacndofi alle volte troppa vigilia; 
alle volte troppo fonno;che fi tà lethargo, 
alle voltefingulto da repletione, che fi fà 


— POSELIS e nu È age fi 
c.ò tuttii predetti fegni fe ben non ft 
bos dererminar effervera pete, mà febre 
peftifera»sche può efler con pefte, «(enzo 
‘i dirà però febre maligni: es preltom i 


mea ea 
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‘è più.tardi muorel'iafeemo 0 non oh 
i Reftano hora quattro fegni, è fyntomi, 


che fon più proprij alla febrepeltilentiale;! 


& pefte,cioèibuboni,i catboni; le papole, 


ò fiatacchi, & le perecchie, che noidicive 


mo fenefpioni, che fono machie;-comy: 
amorficature de pulfci, Ò poco più grandi» 
A quelti s'aggiongono ancora per fegni 
peftilentiali in tempodi peftelevarole, 1 
_ morbilli,le've@fiche;gl'Herpeti, & mottifi? 
cationide membri; A moltide peftifera- 
tiancora l orechie,il nafo, lelabra, itefti- 
coli,l’eftreme parti delle mani; & piedi, & 
la fchena fi fanno liuide,& nere, fimili alle 
machie, che feguono alle percoffe. | ||... 
Ma quando a’ fopradettifegni gionti, è 
feparati,ò vero ad vno de’'quattro più pros 
prij,& fpetiali.cioèbubene, carbone , tac- 
chi, & petechie fe gl’aggiongono due altri 
invnacafa, cioè morir vno prontamentes 
dinbreuce,& da quello attacariil maladal 
tri;6cda quella cafa paffarin altre,fari poî 
grande. PARSDESESES = © vero oftination di 
e E perilcontrario; Tutti i fo: 
| pradetei. gni hò fcritto per.l’vniverfal no 
.. pitia del mal peftifero. "05 LIE 
.;. ‘Hora riduciamone alcuni in compen- 
dio,che fiano demonftratiui,da quali pof- 
$fiil Medico effer certificato del mal che 
comincia affligerl’ammalato, Vedendolo 
dunque co'l capo tiemolo:, è inconftante, 
congl'occhi rofli,ò infiammati,e fuor del 
Mio | oi fol: 
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‘ folito grandi 0& quafiefficcati forti 


lo 
14 


ire, cabirgli quella quatitàdi f 
innate facendogli petò per vn- 
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immoderatevigilie  oquafi mezo Tetra PI 
con leciglia dimeffe dal fonno;chetagra-® 
ua , con labocca aperta; per la' gran feté} * 
chelo tormenta; conta refpitatione diffi: 
cile antiofa accompagnata datolle Tectal! 
conanguftialdi cuoré;tantà'alleVolte che” 
gli caufa!fudoral capo,collo; petro, con” 
naufea;& vonîiti,& allevòltefinvulti,con | 
fehfo d'ardor!intemo'nicità vifeéte, con’ 
V'vrifie torbide/tonfufe & fibingali col” 
polfo debole; & difuguale;può'da quettiil” 
Medicocon ragione dubitar,ché l'amma=- 
lato fia'toccèldi mal-peftiferò; dél'quafre-" 
fiarà tanto più certificato$ ‘quanto fesefte-? 
riormentene gl’emuntorij i & habitò dell 
corpo appaiono inditij de buboni;d- cate 
boni,òtacchi,ò petecchie. s1100 10%) {ib 
» Nonvedendoperò antorfegnoaltino 
eficriore.de gl'vItimi quattro fudetti i mai 
folamente la febre con qualche graue fyn' 
toma de’ fopradetti, come'paffion di cuo- 
re,dolor,& calor di téta,ò di fomacho, è 
d'ambi duecon roffezza d’occhi.; &c. Et 
che gli fiano baftann indicationdi'caua 
gli fangue, confentendo da virtà ; fenzà 
‘contraiudicatione ‘importante 5 potrà pre* 
Cedente vi ferhi RISE *éuacuiii ve- 
d di fingue , che 
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onde nonfolo,fi porti alta. parte ignobile 
mà (fi, procuri, cauar fuor del corpo ;. che 
perciò nelle petechie, che fono, vniuerfali 
per tutta, ;ò gran parte della;cotica. ,; non 
conuicns canà. angue dalle vene grandi, 
ò, profunde,màfolo con ventofe fcarifica 
te.;che.tirino tFinfettione alle..parti cfte- 
FIprivitontit o ssa iiipono 
asAuertendo anco , quando apparefle il 
tuniore in due parti cofàfebre-.cioè nella 
parte.deltra, & finira, fi potrà all’hora, fe 
fia bifogno cauar fangue d’ambe le parti; 
mià prima dalla parte douce appare mag- 
giore , cauando anco maggior quantità 
dalla prima,che dalla feconda. 

Sopra quefta mia determinatione del fa- 
laflo, dubito hauer incontrifondati fopra- 
vn'autorità di Gabriel Fallopio,nel lib. del 
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ftrationè, da che,eMfendoilfanguefrenodi. 
quella mareria; efla fi renderia feroce, <& 

‘Indomita,.tirandofi denrro da che ne:pò-. 


tria fequirla morte. Meri 
Il Fallopio concede il falaffo it:duercè 
fr, nel primo quando:fi prefappone, chie 
futtala maffa de) fangue fia infetta; non 
potendofi perciò i fpiriti) & la natura fa-. 
itentar di quello , & intalcafo permette 
che'l falaffo fia in gran quantiràpNelfecòo» 
do quando fi.vedeffe ilibubone difparire, 
«& ritornandentro,can pericolo, che quel- 
Sla mafezia fi imefchi con il refto del fan- 
‘gue,&.vada infettarilcuore;& l'altre pat- 
ttnobili, & perciòiin quefti cafidice po- 
terfifarci.. : ris: lOohebtir20d 58.5] 
S'inganna il Fallopio nelprimo cafo, 
- perche:cffendo già lamaffa:corrotta;è cer- 
to.che’Lcorpo non:finutrifce ; & ivfpiriti 
-fono pochi,& corrotti;che perciò .all'hota 
non conuienècauar.fangue'; faluo come 
«vuol Hippocrate nel principio quando il 
corpo é robulto,c6 poca corrottione; che 
va,crefcendo;&ciinfiemela debolezza, che 
poi legale manial Medico 5 Douendofi 
dunque cauare;fifarà quanto prima, non 
.. perdiminuir;ne per diuertir la natura dal- 
l'opera fua:; ma:per:protocarla ànmandar 
fuora,gcin parte fcaricarla, acciò sgrauata 
«-habbia dominio foprala materia maligno? 
«@cacciarla fuora,facendofi anco l’cuacità- 


| tiene proportionata MEIER sN 


Di 


224 I 
:valor delle forze chè lempré fideuono 
fotentar} &equetta :ragtone:va:in rifpofta 


_.del«primo argomento delFallopio:. 


‘Al fecondo cafo-che!prapone:, conce- 
dendogli il falaffo;, feti vedeftil bubone 
buboneritornar dentro, &fparir, perprò. 
mocar fa:narura,cauandolo dalla partewi- 
cinàsétirandolo:verfo l'offefa,contehab. 


biamo detto di fopra; perche:non fi potrà — 


cauar perprouocarla à mandarfuora,qua- 
do:quellafofe tarda? è quandola.mate- 
ria;fofetanta»che minaciaffe corrottiorie 
del inembro ? nel qualcafo s'allegeriria 
la natura; he:poimeglio'potria dominar 
ta materiasfi in digenitla comeimcacciar- 
la, & forfiinrifoluerla, & queftatvàimri- 
fpPoftadelfetondofuo itgomente > 
-; Hora perche alcuni negamoNindiftinea- 
imefitesil Salalfo nollarpelte"&ulltri indi- 
tinfimentefanno l’'vnoo, &.l'alero tme- 
-dio;: Noi.taltaudifferenza. del mialopeftte- 
ito conftituitemo,\quando conuetrtà dos" 
-civandortò 105 90 Do. NL1d01 3 0quon 
<“ Dunque: fe fapiamo la>peteproceder 
implicementerdall’înfetrion débliària. al - 
Aa quali Magiftrati foninutili:} & quella 
JJngrafia 3: & molti altri dicono vera-pe- 
itesqual'fàlta deferittardaThucidideneli. 
slibro della guertardel:Petoponefe, che tà 
fenza buboni; & carboni y'&raltba che de- 
fcrine Galeno nel libro. della facoltà deme 


‘ diCamenti fimplicial cap. 5. &idice ces 
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fata altempo d'Hippoérate,nelle qualife 

ben-fofero.peffimi accidentinonfi vidde= - 
Fo perònai buboni,carboni,ne papole;in 
quella; Perchedall’infettion dell ‘aria s'ine 
tettano i‘(piriti;& gl’humorinel'cuore, & 
l'ittelfà laa foRanza in vo fubito; non con- 
Uiene cauar fanguene purgare, faluo che 
vrfofle gran copia diquello yò.corrottion 
d'humori, perchefi perturbaria; &mette- 
ria ogni cofa in furore, rendendofi i fi piriti; 
Sc il fangic Venenofi, che poi mofli verfo 
il cuore corromperiano;i pochi buoni,che 
lui fi trowafiero;diche:ne feguiria lamor- 
te fubita, che perciò in tal pefte, conuen- 


© Delle febriephemecre; & hertiche pefti- 
lentialinon parlo , anzi conuengo comil 
cardano, checon poca ragione indiftinta- | 
mente nelle fuecontradicen tie,trattato.s: 
Capiz;non vuol, che fi‘cabi fartcue, ne fi 
purghinel mal peftifero ) d' gl'argomenti 
del quale firifponderà pitrabaffo:  £.0- 
‘(sia fenelia peftecatfata dall’atia, che 
ditono vera, PPatono:Buboni; carboni; 
&tc.ò plearefiasfplito: di'fap Zu; pofteime 
efteriori; O interi Ori conuienc cairar pe 
gue-$ principalmente quando i) ago, 
ettrinfeco,peraiutar è tirar pile atte 


tte ile} fnorndenendo da-caula 
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 _manifefta, comeéla rogna, vicere vici* 
«ncalla parte, ò con febre diaria Yche ven 
: ghino da inflammation:interna che per: 
ciò loro febri fono anco male, fichécon 
miglior remedio; non (i può cuitarta det- 
“ta infammatiene che conil Salafflo;:& 
con il Salaflo,& con la purga, quando nel 
fangue fi vedeffe.qualche difetrosdico n 
effergli migliortemedio (effendola virtù 
robuffa,& feruate l'altre conditioni nel fa- 
laffo) perrifperto de buboni .;:& carboni, 
perche prouoca alle partiefterne,&infic- 
“medcriua,& diverte dall'interne.: effendo 
però la pefte dell’aria , pellaqual può più 
facilmente motti (feiben non à tutti ).ca- 
derlavirtù,&rifoluerfii fpiriti, il Salaffo 
‘deue efferdiminorquantità , &la purga 
piùleggicra.. FUSTI IENE cite; 
«Mora'fe nella pole canfata dall'aria» fi 
poffono perle dette ragioni farquefti due 
remedij,tanto maggiormente poffona co” 
‘“uenirin quefto nofiro peftifero contaglo» 


con buboni,carboni,&c.anCor chenon vl 
fia fonerchia repletion di fangue,ne fouer 
‘chia abbondanza d'humorpeccante.; DI 
modo;che poffiam concluder, che perra- 

ione del mal, peftifero convengono il Sa- 
jafflo, &: purga;per l’indicationi accennate 
di fopra:- ori 
196 però appaiono,in tempo di pefte;pe- 
tecchic, che-noi diciamo fenefpioni,.: 

‘ guellehorrofie, hor pallide , & per lo più 
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,  csmalignenegre;ò linide; ò pabonazze ,.6 
verdi, ‘alle volte per tutta la perfona, alle 
volte nel petto, ò dorfo, ò braccia, quelle 
apparendo non conviene venir Il più del- 
le volte al Salafo, & medicina purgatina, 
perche ritirarebbero il veneno dentro;sche 
la natura tenta caccianalia corica in diver 
fe parti.più lontano;che gl’è poflibile, fab 
uo che’l Medico. foffe cerro id’vna otan 
. dc . lu) 
pienezza; 0 ntornaffero dentro con augu- 
mento di febre;ò d'altro graue accidente; 
ne 1quai cafi, fi potriano:applicar fangui- 
fughe alle vene hemorrhoidali ;i& ance 
cauar fangue dalla faphena,principalmen* 
te alle.donne;& applicar ventole;con leg- 
gierefcarificationi;anertendoelic.in.ogn- 
wna di quefte cuacuatiani , fi:pecchi più 
prefto nel manco,che:nel.troppo;e fecon 
da predetta pienezza fi conofcelie efer cor 
ruttella d'humori con augmentoidi febre, 
accidenti gravi, robuftezza di virtù; in cor- 
-po difordinato nel viuere;& per molto t6- 
«po nonpurgato;fi potrà purgarcon medi» 
cina leggiera;,come:con manna, ò caffia;ò 
infufion dirofe,nonpaffando il grado di 
lenitivo; Dellepetecchie_mi-riferuo-an: 
«Cora trattar nella. propria loro cura in yn 
«apo particolare 0 ci. noi 
Sc, finalmente fi. {copre l’infermo effes 
«tocco. di febre peftilentiale fenza pefte,chE 
«noi diciamo maligna;attefo che è caufal 
«dalla venenofità de gl'humori,intrinfechi 
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corrotti da diwerfe caufe de cibi;&ei Il fa. 
laflo, & purgatiome conuengonoè quella 
Col minor difficoltà, & manco pericolo; 
ranto:per ragion della gran febre, come 
dell’opilatione , ò.di qualche grane acci- 
dente, cheleindicaffe , mafiîime fe'apparif 
fe-qualche fegno d’inffammationinterna; 
dcue-però l'vna,& l’altra efler poca,&cleg- 
giecra, per dubio che la virtù fatta debo\. 
dalla grande, & maligna febre non venghi 
meno nell’ifeffa cuacuatione.Deue di più 
il Medico hauer l’occhio'alla proportio- 
nedell’humorpeccante, che cau fa il ma- 
le,come farebbe è dire fe’ morbo hauefie 
analogia con la cholera fimplicemente, 
ò:conla flemma , ò con l’humormelan- 
cholico, all’hora andarà piò riferuato in 
cavarfangue; mà in'quefto noftro 7 dal 
tro fimil contagio perragion della febie 
& peri buboni; carboni, & tacchi fi deue 
far il:falaffo con prefenza di Medico pru- 
sa 
ci i età; 5 
compleflione , regione ; tempo dell’an TO. 
fua varia conftitutione; confuetudine:; re. 
pletione,grandezza del morbo, fuioi accit 
denti,vitto»precedente,cr'udità,dicotrione 
di ftomaco,e tutte l’altre circonftanze; co. 
tto pin confiderar , per‘dererminar 
: 91010 Mino ntità:dell’anetiz. 
Regie ii 
asoinival uonmil' 90 si) ononoy sii 
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© Delta purgatione nel peftifero contagio. * 


Cofa manifeta ; che nel contagio pe- 
Ri 4 (tfero cominciandolafebre ; & ap- 
‘parendo buboni, è carboni, &c.tutto'l cor 
poCinietro, & perciò fi deue patgarqua- 
Fo. più prefto, fenzaafpettarconcottione 
alcunad'humori(precedendo peroalgiu* 
dicio del Medico‘di Salaffo;ciot:che: fi fa: 
ci tanto quefto, quanto:la purga; avanti il 
quarto giorno delmale, & fi purghi con 
medicamenti benigni, &leggieri “come 
‘con'manna;caffia;infofion dirofe;, vm pol 
‘co di rhabarbaro;agatrico) fena, mitobala- 
‘ni,triphera perfica;& fimili, aggiongendò 
almedicamerito purgante meza dramma, 
©ditheriaca,ò di mitridato}jo:altro cordia- 
le contraueneno,che à moltidegl'amma- 
‘lati; che hò-haunuto'incura; è fnecefto feli- 
cemente,difbluendo il rittro:condldedot- 
to de fiori,& frutti cordiali; 0 07000 
Nota:però ;‘chequeftimedicamenti!;-A 
deuono'darconintento di'fcaricar la ‘na- 
tura dal'pefo della. malignità;& forfi mol- 
“titudine d'humori!peccanti -perche/fpelle 
volte allegierita caccia valorofamente la 
‘materia maligna è qualche parte ignobile, 
«&perciò.dewono derteenacuationi di fat 
‘gue, & purga nei principij'effér minorati” 
»ue;& non folutiue,ò fia‘erradicatine 70 
violente > leiquali ametrercebbero e 
per 1orka;faluio chefofie pafiaro il Fer eto, 
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è nono; ch'all’hora con più ficurezzà, fi 
poffono dar niedicamenti folutiui, mafli- 
ne apparendo da viriu' butta, con fegnl 
di moltitudine di cattiu aumori , & non 
effendofi al principio fatta alcuna delle 
dette cuacuationi; conuiene denquie fa rfi 
abprincipio prontamente ambe l'enacua- 
‘tioni,per poter più-ficuramente alimentar 
pammalato,perche non peffono gl'infetti 
tolcrar molta dieta. | 

Quiè anco-da nofar , che fe i bubon!, 
carboni, &c. apparificro fenza febre,non 
bifogna-cocrer all'emacuationi , faluovi 
fofe manifelta pienezza di fanguc ; ò ab- 
bondanza di cattivi humori; Non apparè- 
do dunquelafebre , bifogna ftarà veder 
verfo doue fi muoucla natura. per alutar- 
la ;-@ diuertirla conforme alla parte alla 

ur manda, & procura (caricarfi, nobile 

Gignobile interna ; d'efterna., | ie > 

Et perche nel purgar; (come nel ca nat 
fangue) fono dituerfe opinioni; circa il tè- 

o,che fi debba far, & cGche forte di me- 

dicamenti:minoratiui,è folutiui gagliardi, 
conuienc perciò non lafciar alcun ferupu 
lo,che poffi render perplefigl'animi, fi de 
Medici non ancor efperimentati in pefii- 
lenze,chejde gl'ammalati, & parenti loro, 
:&altri; che fogliono perilpiù incolparil 
Medico della. morte ch'a caufato il male 
. difua natura venenofo,& mortifero + Ho- 
ra fuppofta la fopradetta diuerfità:de mali 
di pelti- 
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“ peltifériftadoti nc [precedentcita > cp 
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IeSelmpelto proce da corusttioa d'atià 
fenza fegni, quanto è peritagiicà dé arat 
pertifero! non@4èue pirdat i diaodhe 
d'altr@parre fore ndezbondanziea n 
doi teo sa bedisi conù 
— CICOchimi asi eopepaii sMUufitpagnI 
Maggiorfarà dal I 
Wepurgarfi tOmanodicamenti TRI CCI Più 
benigno al eggieriatlancò pozioni 
‘che appreflodi Grebinandutao apprei 
folàèLininiehumsitbà CUPE MONO 
Meuzonad , Omar} porcia: pa ran dedi 
Ziramente!s fubitogfi cifoltgesebbe lindo 
TENiGib in1iv. std> suiiloì -S IU M09:n0t 
aQdi bop ndr debhblotticà go 80 Diario 
"peftilentiabizopérche pirgandorinzgaella, 
-A0n!faida dl tro}chevceider l'infetmoorinon 


Tiudrido icorrortella.d Rumori, 80inane- 
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fte febri,fiadmette l'opiniomdelGartane, 
séleè nivaltrircafi hope titolo {o{pottazco= 


-Ibalta Ced 
-{tisue ilippocrate:nelrz; degl Epidemi; 
- " Courortionid'aria.con bu soni;carbori, 
°8c bachi 5 fia nopurgarsmirvornimedica- 
-sfletoeilebgiera e tenzafolimàui, penti- 

mor,che noa fi rifolua la virtà. - Op 
-is Rido peftifero contagio'afflic®il, po 


Froecs/a pr 2bbAffov10)n09 sir ILL 


e printipia ai Paniadté:connieno/pu r 


è ft. al princi io,tioèshiahziiat:qua : 
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té è fimrle quella Pchede- 


#32 n. go 
no virtù: di ciraciar gl'humori cholerici 
fcben dopo ilnono, &d'rndecimo fi pof- 

odar folitini 14 $ O:nisup .insolgxtgì 
nno, fe foffero febti peftilentiali (enza/pe: 
fre;perche fon generate da hi Mmoricorroî+ 
ti per corrottion intrinfeca; fidenepargat 
prontamente abprincipios, ma leggierme- 
eiprincipalmente s'eh malprocedeffe dal- 
ja-cholera ;;ima.feprocedeffe dall'humor 
phlematico, è melancholico | .ò atrabila 
rio,che riccuonatardaconcottione;; non 
fi:denono purgarfubitonel principio; fal- 
mo. con purga molto leggierta , & lenitiva 
«h’cuacui:la prima regiondel:corpo:;. 
noncon purga folitita ch’a virtù ditirat 
«cen violentia l'humorsfinche quello -hab- 
biriceuuto,fenonlatotalcontottionesa!- 
smeno; qualche prepfratione; iò fottilatia- 
‘ne;ò:commotione che la rendi più facile 
«all'emacnatione » | i idol ofi 
-.0-Sepoi) fi: vedeffe: , che ;la materia folle 
tutgente conforméalla:dotrrina d'iHipp9- 
scrato Galeno; & diruttà La. fcola di. medi- 
‘cina deue prontamente purgarfi; anzil'i- 
‘frieffo giorno pet: aiutar la. matura erave- 
mente ftimolata s che forfi non può da fe 
fieffa cacciargl'humori , che }a molefta- 
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nome: priv cloni | o 
o Mà chi farà.il Medico tanto nuononci 
-Ja dottrina d’Hippocrate , chenon fapia + 
renela matetia-delle febri pettilentiali.fia 
-duigente è La tutgentia fecondo:Galeno 
Qi © E) nel 


Prato 2 
nel'eodiidell'Alphorifmb'io. det'quante 
}ibto confiltein:quell'impeto , ché fignifi- 
cavagrandeappetito dell'a natura, fe non 
intutte”l’corpo , ‘almenodelle-parti più 
principali'all'efcretionedcila matetia èo- 
triftante., &feben alle valtenon vifofie 
mouimenta, perchela matura non potefie 
mouetla, al manco'perilgrantimolo;& 
rnoleftia,che leda la'detta' materia, hà tal 
defiderio, & fd'impeto pet cacciarlà,) che 
perciò Hippocrate, & Galeno vogliono. 
che prontamente; & nell'iftelfo giorno fia 
purgata, primo che fi difoluino le'forze 

Peorpo', d'clie s'augmenti il calordella 
fébiè ;) Gcheft muowa; & vadaà danni di 
qualche:parte principale. +0. 
Vengo al'cafo nofro,è certo,che niclie 
febri peftilenti gl’humori corrotti, & ve- 
menatifono la materia turgente , iquali 
dalla natura fobufta irritata fon molte vol 
fe cacciatiin diver parti efteriori del cot- 
‘po;producendo hor Buboni, hot'carboni, 
‘hor papole;hor petecchie,hor tutte quelte 
‘col infieme, horfluffo di farigue; hor al 
tre eferetioni,& alle volte dalla veneriofi» 
‘tàdi quelli fnernata ; non'potendoghi cae 
‘Ciat fuora ; oppreffo il cuote,& altre parti 
«principali.ne feguono le fubite,& repenti= 
“nemorti de molti caminando,& cadente 
‘in irada, fenza fegno cfteriordi mal Bene 
% i cDNe- 10 dal'volgoignorazit=- "x 

pete ti cafe uit detta fubi ra morte? 
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nolo quorcreduiimosirdà Ha bPRG6sIa A 
| CI Garit cOn imio,gran cordoglio;hò sito 
in.&rada nella, Siti BAN gel 
Di fesdi, us lioskA pel O)? i 
:94 af 0 propoli Gi a000 Dark 
Ladib.doueHipperrate,& Gala: 
no. Se ‘commento, vogliono chenelieda 
firmità; matcriali,fepa real Medicodimuar 
ueiqual che;c9 DE A a ri 
DI TARa più. para SR: da.il mal VA 
TAI IN AIGNO,; CIOLA CI, CONMA-Le 
cdi), Haagiori che fongril Salso ded 
PIUGAOI OLib morto "eta sIegtu: 
giongiamo,d'antorizbdi Galeno 
hd lla Methodo, c; 13 ehe sich mal'è grdor 
de, deue 11 Medico 1ILFaeueana Pere 
laflo,& purga., Ma. Dio buonp, e ae, aa g- 
gionale può ci erdella petto, è 96M 
ispno il mal'effes grande.n uè Modo 
REESE VEQME. sala UA EA LIRA 


sn cas A ipuo-sipalo, 
Q09 PRE 

la marcia IENA da cne- 

nat Spano Da PRON Michi 

non.sà,chela peli 


no-grandi.in tuttii. i tremo i tani pe 35 4 
EORIATIO quando (i manila» DRD 


che la matctia OCCUPI, le. patti, pai cipeli, 
fpecialmente.il cuoie, quanto. Gna mente 
pei da malignità, & Venenafità d’eflama- 
teria,& grandezza de {yntomi;1 Rane al- 
la febre. peltifera,che. In OZni,mo: dadier gra- 


Tutavo ® 2U 


wi 


dezttà madstanblo! dercamatime pargelita 
bit al'enecustiomi pen Satafiò 0186 pargag 
obesa neertheda: ilrtcigintoi imma Ana tas 
nomhabbihumotindstidi nefuperi àltà dir 
fangfercoras:ta frovaGà feno frigja nda 
Me dint ib obormi9q omnis) ) sg 
16 Rama hora fadisffadiale nà choses 
gano il saao tti poparici dvstpt tico! 
contagioso fomdari méi Opi midondelicato 
dano; ehi è-rmel deli brhdifuelcostr 2dicens 
tiòtrautato si cod iradicentia alaitehoiv 


couenirpertréragioni; primo perrazioni 


‘debPencpofecondoipebragion delconta» 
Gini no a ginneleb tonale» Secont 
SOIN Mesnleàualsi& duo heretio 
Donisndc anna erienzagtoritwmni 
rità , & conlaragiole:; goni*drpè 


fpettaimente; malk con tapioopetit Ion 


bubani;carbomidxta ce ii ahe imnofto ft 
trorbafatto.vedeftilicofitratio;contà mes 


Titò poi desgtanizamotitvicomendnPanià 


 BginefadAbicenndatitRafis ta daino 
ti cori quiafptiivt gl'aittichi; ansedetat 


Finalmente con la raBione»portlserté ben 


Ma vero rche!b Sala do pnsa nomiéon- 


1) 


uengononeimorfadeboimeabivfio; Ri anal 


 itrtatitmali-venciioipérmonmisibilvene- 
no-dalla circonferenza. alìcentro, queto 
-déue;intenderine] principio :;: quando 


rdgtto veneno nonè ancorpenerrato ale 
Mile sato con fegni piarifetti?, 13 


si 


tonofec>Rauerioecupato: lelp 


“dara 


all’ho- 


Pa f 


ni, \Màchinon sà; che in queto vencno» 
fo.contagianon fi caua fanguesimefi pur: 
a( faluo per mododipreferuatione) pri: 


faajclie fifcopri,è.la-febre,à buboni,ò car 


boni; è tachià.chefon’indicio manifefto; 
che'l veneno già hà occupata î cuote, fe- 
gato;& altreparti;daquali conuiene cac+ 
ciarlo,ilche non ft può farpiù commoda: 
miente,che canle dette cuacuationi; prin- 
cipalmente quando il veneno è poftoin? 
materia:crafia, che nonfipuòtirar conf: 
dori; relta dunque, cheinfegnati dallara 
gione;& efperienza feguiamo lepedate, & 
autorità de Noftri Maggiori #00 © < - 
r"vEtà quanto dice il Cardano ; chenon 
cenuengono per il. contagio, fara DENE 9 
che fcrinédo quefto fi foffe racordaro del 
vasdizanze privè fato per Sini scie 
t France. dis an I Wp 
Leliasa narnella sign, nell'ophtalmia, & 
aitriì mali contagio. (©. » ni 
- e $0poinon conucngono,come dice per 
iragion;dekveneno ,giontoco’! contagio, 
gefpondiamo che'tmal Francefe, & il mal 
idi San Lazaro:fonocontaàgiofi, & infieme 
ivenenofi;mà come ben dice l'Ingraffia; 
-Qualmale è più venenefo ,& contagiofo 
fuor della pefte)che la rabbia? qhe con la 
fola-faliua delcan arrabbiato è Mo ° 
spa ils uo- 


- 


< 


fi. 


‘‘ I x 
huomo, fe ben non'morficato »lo fr 
rabbiare è. Etpuriniquella dai fopradetti 
autori,fi cana fangue; & fi.purga con mes 
dicine etiamifolutine; & gagliarde, quan- 
do‘il:veneno fia Communitato ‘à'turto 
corpo,come!fi préfu pponein quefto petti 
fero:contagiorcon fegni difebre, ba bonis& 
altrifopradetti;. GE OUs. Ie ten 91519 
> 'Altridicono; che nel principio di-que: 
fto male:, fi fà eran refolution''de ‘fpiriti} 
che perciò fi debilital'infermo, ce che per 


revolte. accade debilitarGile:forze al pri? 
Mmo;òfeebdò piornosfeb&alié volte aeca: 


ata pazzia canarfangui; & darimedicame. 
“to nemo e OVert} (Db 3it9g CHO Gr si 
‘La principal cauta della telo ione! del 
Aa vittù;iche:prefappone:Gal fio, è quan- 
idofoffe:giouere, & huuefle fatto eccellò 
nelcoito. Hippocratenetpritno. de gl'épî- 
“demij<com. 3. tefto ‘TSnartal’hiftoria del- 
nm bredi filéno; che fi 4A 
‘fera,fe bennonvera pete; nelqual fe 

Pag cede latte tudinà;-Ic Poslegdi 
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2a Se 
Lai ioludi JAvontraca hisizttriani ani 
deren oliti pa liciat i dentigde: 
uitli mob ra apiò fintatisyvaadetinto ss 
-n98 pobe amg iniamoranGalenota rivos 
todi Gritoncyielia:giora gal svasata Hipr 
pockatnatioto 203 delbiftcllo Inpcostegy 
giano; ghe Gricitonoan diocoiehe:bippo? 
crate non gli cauò fangue,perche:gon cos 
ucnilfe ingal febresò penchelaitiù:fubito 
{intebilita 20jOstifeluefico faa che Hippdr 
ciatcinon fanchiamato:!fubiy 9 dibpynab 
piosdal gualluogo-i caliothelinitaltebre 
il: Salafto aniaghigro conuesniente cen tif 
Gerdano,éraltfisghelo,ntg959% £iconos 
Galeno nanerinà falidysb odtions, Inti mar 
lipefiftziy Silcand sincere; hbpestragian 
dital malignibbnongiaréso. sive dirbito al 
prineipioaei;prinaesafeconemti outo.sla 
Vigo, vada: pel terranoome-diG gia colte- 
{doto1 sliob icimonogiacigs» ono! or3 
-igMà fa: pela mos mantiottc]tastestaradi 
Lippocseteitsouatfenzo chiamo) ide: gli & 
Pidenti nb penna DO. 912870. Nar 
ra,che nella pefie di I hafo alemini prorive- 
Aa hideopienattai tabidiconimatipoto 
AP9E9 Senza Mai mettetitin Lettoizziorna 
tri paalidafua natural onghig cheftamta 
petoaliabligsnano:: 130 1:19 oiova 
To eSso ancora infliyeri autolttrode 
motticaminandecomfebro; &éon ta pi 
fitc'altedenqne 24060 aegori;,com$ in. Qut- 
Lio MILO CQNHBIO; alone agi ian Bai 
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È Tato poffibile (con grandiffimio danno» 


del publico ) porui remedio: queftianda- 
uano, &.veniuano dieci, & dodeci miglia, 
& piùlontanoda cafeloro confebre , con 
carboni, & bubonia perti;& non aperti; In 
oltredie legiamo:A hucidide, tiowaremo }i 
che nel:fecondo della‘guerra del Pelopo» 
nefo; fà miéntione!della pete d'Atheni 
dalla gual'anco lui fuafflitto; & come di:? 
ce fù delle Maggiori,.& più crudeli; &con: 


fubito.d] primo nefecondo:giorno, anzi 
che molti ffauano robulti fin'al fettimos: 
ottauo;nono,ge: piùigiornig!snt ist) 
--Mà percheialcuni dicono;:che nellape- 
fte;Scfebri pefti fere,fogliono gl’infermi pa. 
tir infflammationeinterna ; alla qual':non 
conwiene falaffo,né purga ; rifpondo';che: 
in quefto noftro pettifero contagio rare 
volte, & tardi fi fon veduti fegni d’inflama 
matione ; che fi (copre fpetialmente nel 
capo; petto, & ventre con fredezza dellè 
parti efterioti;; principalmente delle brac= 
cla,& gambe,in qual calo, quando l’infer> 
mo arriuaffe à quefto punto;dico chetan* 
to il falaffo ;quanto-la Purga fariano peri» 
sperch a Virtù è proftrata; 
mà prima dital fredezza »°conuiencil fa” 
laffo fubito al Principio, inanzi che gl’hu- 
Muofi & termino, pen ditertirs\enacuary a 
deri uanome dice Gale noal quarrordell 
dà “RIRB pe 
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ragion'del.viueremne imali acuti, conn.76. 
& ad quetta intentione; ficoncede da/Hip- 
pocrare;& Galeno non folo il fataffo, mà 
la; purga nelprincipio0» comefifà nell’in-. 
ffammnation della membrana, poltafotto. 
le. cofte detta pleuritide,& nell'inflammia- 
tion de i pulmoni dettaiperipneumonia 5 
mà fe l’inflammation fofle nelle partina- 
tritali;cioè nel fegato;ftomaco,& inteftini, 
non. conuiene,; per non rirarmaggiorima 
‘teria, à quelle parti, & pur fe gliconcede 
qualche purga leggiera, che:cuacui dalle 
parti propinQue 5 8cinon tiri dalle lon> 
tapeni UU , 

— Alcunifinalmente dicono, noniconue» 
nirquelti remedi), per autorità di Corne- 
lio Gelfonel lib.3 cap.7. douce parchegli 
riproui;alche rifpondo, che Celfo:nonigli 
nega affatto;lodando più il Salaffo, come 
più ficuro ,-peròdice non effer facileticar 
uarfangue,; ne facile il;purgare > dalche il 
vede chemonlenega-dal turro,fignifican- 
«dolicon quelle parole (nofacileducere ‘ale 
mum)che il Medico dene penfar benc,pri- 
moche venir à quefti!remedij. jeche niiàn 
mente è fuoi tempi erano tanto gagliardi, 
cheinduccuanocalore ; mà noi in quetta 
noftraetà > fi.feruiamode' medicamenti 
benigni;& benedetti,che purgando rinfre= 

{cano;come fono la mina;caffia; tamarim- 
di,fyropo rofato folutiuo, ilviolato folu- 
tiuo,& fimili;che fi poffono dar ficurame- 

ne 
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tein principio in poca quantità per mine. 
rar,& non foluer, & quetto bafta in. quan- 
t0:aÌ Salaffo;.& purga fpettanti.allafebre 
pellifera, & pefte di contagio conbuboni, 
Caribe ni& tacchi. 


Del'ewacmwaticine nelle petechie.it noffriv: 

| tempi. ; 

} 33 L 
° Epeteehic,ò fia fenefpioni, che fono 
come morficature de pulici, ò poco 
, più grandi , come che in tempi non 
peftiferi, ne contagiofi nonhabbino por- 
taro pericolo di morte, & conformeanco 
l’opinion d'alcuni Medici, fe ne faci:tanto 
poca ftima;che:non habbino pilioztado 
uerfi barreggiar in quefto noftro contagio 
coloro.à qualihan datofuora ;. hà fatto , 
«che dicendo io che ftaffero fequeftrati per 
il pericolo d’infettar altri, come in effetto 
s'è viftocomla morte dicoloro ; che con 
cffi hanno pratticato, fi fiano burlati., di- 
cendo moltiquefte parole; O bellatofa, 
comenot :fi barreggiorono infiniti, che 
l'anno:paffato erano copettid’effe? Quefti 
&fimili errori popolari 5 fi commettono 
dal volgo ; che nonsàfardiftintione delle 
| differenticonftitutioni de tem pi; della di- 
uerfità dell'efcretioni; che fà la natura nei 
«tempi particolari del'imale,; fe nel principio 
augmento;ftato,ò declinatione; del colo- 
‘xesfe pallide,roffc;liuide; pauonazze, ò nc- 
179 Hh 2 re, 


re, Confelfo hauer curato diuerfiin tem- 
po non fofpetro di pefte , principalmente 
‘figliuoli, & figliuole infetmidi febreter- 
zana fimplice, che fi fà dalla cholera , nei 
quali co (adore, che terminaua il parof- 
fi{mo, fi copriua il corpo di petechie dico 
lor pallido; & gialdeggiantesaltri hò.cura- 
ro di febre fynocha,»=che fifà dal fangue, 
che nell'iftefto modo reftauano ‘coperti di 
uelle,màroffe; & tanto à' queftistome è 
quelli con felice fucceflo; non praceden- 
do quefte da i principi) (eminarijerafli, VI 
-{cofi,& tenaci delcontagio,mà dalla fina- 
plice cuaporatione. deli’humor peccante , 
“&da quefto nafce l’abufo del volgo poco 
‘àcorto, che non sà farle fudette:dittintio- 
ni, principalmente della diwerfità de tena- 
i,& loro coftitutioni pelttcne, nelle qua, 
‘Jihò-fempre vifto le petechie.di color bl 
nido;ò panonazzo; è nero fortit più infelt- 
cce,&più funefto cflitode ibubonicarbo- 
“ini, bc tacchi;conforme hà offeruate:in'Pa- . 
etigi dela 587 JIn:Sauaia:1:597. 1 n:Torino 
> del.1599In Palermo del .1624.& nella pe- 
ifte:di Touno delt1630: ch’afflife:non n o 
oquefta:Citrà,ma quafttutto’] paefes femi- 
9 natadal concorlo ;&communication de 
“foldatì,&fomentata dalla fame difaggi. & 
‘ altrescalamità 3 4tnmiferie,ch'apportarla 
oguerra al popoio;che perciò; quando non 
—haueffimo hauuto.altra caufa di rano ma 
cle,ben diffe,Hippocrate, peftis poft pes 
Ù | ICQ 
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Dico haucroffernato più funefto eflito 
dalle petecchi sche da gl’altritumoti, che. 
‘perciò denono con ragione dirfi pefticie, 
«come così le chiamò l'Ingraffia. Quette 
fono più pericolofe, chéi' buboni)& car 
boni, ancorché i carboni fiano neti; péer- 
che nell’efpulfion diquelli;}a natara2man 
da alle parti e&erne tutto infiecme l’humior 
fottile,gfofld !;& vifcolo'corii feminari] 
principijdel contagio, mi nelle petechie 
mada folo il fottile; & refta dentro il srof- 
fo vifcofo,& venenofo, tanto rebelle, che 
da quello il calor naturale(nonhauendò- 
lo potuto cacciar)nerelta opprefio,&fuf 
focato;talmente cherconforme hò f, empre 
"Vifto:in tempo di pefte;di'quellich'an ha- 
uuro le petechie nere,liuide;ò pauonazze, 
‘pochiflimi.fi fono faluati. Et perciò‘à que- 
fti lairagione, & l’efperienza hanno mon- 
- ftrato, chenon conuengono il Salafio ne 
purga,accio n6 fi faciretrartione allè pat- 
trinterne, & principali della materta‘fotti- 
‘le, &wvenenofa facite per fuafottilezza%à 
voltarfi alle parti.interne;& nobili douce 
tirata. Erquando pur qualche volta:;ifi 
‘ debba far faràconfiderando bene feilcor 
po è fommamente ripieno‘; con 'febre 
| grande;accidenti grani. & virtù rrobuta,& 
il lapurga anco:fia Puramente lenitita;& 
«dia alan cherappaiono;:& non fi caaifan- 
-ogue;faluo conforme hò detto in gran si 
‘>nezza,)Ò che fivedefferò dest: cal e 
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quello fi caui con ventofe fearificate, che 
ajutano-à tirardalcentro alla circonfereh- 
za, applicate lontane dal petto, ò fia tho- 
‘race, acciò non fi tiri il veneno vicino:al 
cuore,ò vero,s'applichinofanguifughe al- 
Je vene hemorrhoidali interne ( fe fi pud) 
dalle quali vieneil (anguenero;& melan- 
«cholico vo 
Il verorimedio,co'] qual hò fempre vi- 
fto faluarfi gl’infermidi petechie, è ftato 
il fudor copiofo; perche con l'apertura de 
pori , ficuacuano quei feminari) peftiferi 
del contagio . Perciò quandoil Medico 
vede,che la natura no lo tenta, cflola de- 
uc aiutar, & prouocarla confudorifici,che 
fono molti, trà quali il feguente appro» 
uato con felice fucceffo dall’Ingraffia . 
Piglia radice ditormétilla, ditramo cre 
tenfe,& bianco, carlina,& gentiana, fanda- 
li citrini,pimpinella, zedoaria, grana di 51° 
nepro,femenza di cedra,d’anifo,di fenoc- 
chio,d’apio;& dìpetrofelino, cancella fina, 
«cardo bencdetto,fcordion;& calamo aro- 
matico d'ogn'vno parti vguali , fe ne faci 
poluere;della qual fene diavna dram ma. - 
ò fia il pefod’vn fcudo d’oro, mefcolata 
cofvn’onza di conferua d’agro di cedro, 
dopo hauer fatto all’infermo alcune leg- 
giere fregationicon panni caldi, dandogli 
a beuere fei onze; è mancofecondo l’età, 
ò capacità dell’ammalato della decottro- 
nedi canne.d'anifo3 difemenza di fenac- 
ma chio, 
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chio,di fichi fecchi, di lacca, di CAMRGEÌ dii | 
- «china;& difarza parrigiia(chelachina, & 
farza fi poffonoadoperar peri richi) &fi 
metta d coperto per fudare:Quefta polue-' 
Te &decotto!può anco ferulrper gl’infer- 
nude buboni,carboni,& tacchi. 
Altripigliano grani d'hederàvnadram- | 
ma mefchiati .c6 duconze difucco di Gas5 
lega:dettaruta:capratia: (L)D, 
Altri:pigliano:ilfuecodi cepolle:(que-- 
fto è ottimo principalmente ne item pix 
uomini freddi)vn'onza, dimel purgato 
dueonze,d’aceto fottifimotrè onze , io 
V:aggiongiercivnadramma di'theriaca;ii | 
dia: all’infermo ben-coperto;lafcio per Dre ' 
uità altrimoltifudotifici. iL 430131 
 S'©però ‘anco vifto felice ‘fuccelo dal 
feguente fudorifico codiale. | 
Piglia furza parilla;tagliata à'picoli-pez- 
‘zi onze tré, radice di tormentilla vn’onza, 
s'infonderano per horedodeciintislibre 
d’acqua di fontana,poi bolliranno fin che 
fiaconfumatavna libra, poi fe-gl’a ggion-' 
geràdifcabiofa,di verbena, di {cordio , di 
betonica., d’ogn'vnavnmattipolo: dife- 
medi citro» «&:dicardo fanto, d’ogn’vno 
duedramme;de:fiori cordiali, d'ogn’vno 
| wnpugillo,diregolitia nettata dalla f cOr- 
za fuperiore;& di-paff ulemondate d'ogn- 
vna mez'Onza;:&ficoceranno inifiemei 
modo d’acqua ‘cotta ;idella quall'infermo 
beuerà feionze, quattr'hore ananti: 7 
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lamatina, & potendoaltretànto la fera; 
quelto decotto fi beuerà caldo in maniera 
che ecceda latepidezza, & ben copetto 
fudarà o Si) | $ | 11: 

Nel refto alle petechie conuengono le 
continue fregationi mediocri,fatte auanti» 

afto.con panni caldi , ò conle mani fre- 

ate prima l’vna con l’altra, con polucre. 
di falnitro, conuengono anco turni Cor. 
diali antidoti defcritti nella preferuatio- 
ne. | 
‘Quì è da notar che’l Medico non deue 
effer molto follecito in prouocarla natu- 
ra all'efpulfion del ventre,mentre fi fà l'e- 
fpulfion delle petechie alla cotica, per no 
rcuocarla dall'opera; & fepur vedefie ne- 
ceflità di farlo, lo faci con feruitiali lenitt- 
ui, & nutritiui di brodo,roffi d’oui, dc zuc- 
chero;ò con fuppofitori). 

.... Dellacura de buboni;òd. fra codifelle. è 5 

sd, > la ( (LA MRO È 4014 DD 

Viti ibuboni,come dice Hippoerate 
T nell’Aphotifmo 5 s. della 4, fettione 
fono,ò benigni,ò maligni; quelli caufano - 
la febre ephemera, 0 fia diaria,che fi termi 
nainvn giorno,quefti caufano febri gran- 
de,& per lo più maligne; vengono:anco 
ambi perlo più ne gl’emontorij, che vuol 
dir efpurgatoriy delle parti principali del 
corpo, come fono le gladule forto.l'orcc- 
 chic,che purgano il ceruello +;, altre fotto 
1 °° dafcello; 


l'afcelle ; che purpano il CUOre; ss ci 
l’inguinaglie,che purgano il fegato-Que- 
fic giandule Ja natura l'ha inBituite,acciò 
le vene, ‘che In:quelle-parrifi denono di- 
ftribwirin “ltre diuerfe pa rridel.corpo per 
loro nutrimento; gliferninò di conio alla 
diuifione;come,per efempio,'la vena'ca- 
ua defcendente dinifa nélfin dei lombiin 
deftra;& finiftra;artruando al l’inguinaglie 
pafla trà.leglandule, come tri ‘conijin trè 
parti,vna và allaparteintern a'dellacofcia 


fin al piede, che fà Ja faphena; L'altra và 
all'elterna,chela (ciatica,la terza mezana, 
fi di&Aribuifce pertutti i mu'‘coli della co- 
fcia,& gamba, liitefe elandule fono'pofte 
(dalla natura ne gl’emontorij del cuore, & 
«ceruclio per ] iftefa.divifonedella Vena, 
«caua afcendente diuifa in molte parti, mà 
| a) noftro propofito,inafcellate ;che va al 
braccio;& giugulare,che và alcapo ; &ii 
Quefte,come in parti fpongofe, deboli ; & 
facili à riceuer ogn'humidità,fi fanno i tue 
mori,chenoi chiamiamo buboni , ò-codi- 
felle;iquali fevengonopercaufa cuiden= 
te,comeperqualche vicera, © rogna dolo- 
rofa nelle gambe, braccia, ‘©:colio, venene 
do da buon fangue , all’hora il bubone è 
fenza pericolo, perche procede da'quel 
troppo fangue,che la nattità cieca manda 
er foccOrrer, & folleuar 1a parte dal do: 
ot; chie fente da tal vl cera , che perciò fi 
fuol dinche ildolor tira, conievna vels 
k li cola, 
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tofa.fe ben condifferentemodo; ‘perché: 
la ventofa tira perragion di vacuo, &il do 
lor per ragion d'amore; chiamando la na- 
tura al foccorfo;da qu ella infamoatione: 
{uol.(uccederfedre diario cofo siii 

I buboni; che vengono. da caufa:intrin= 
feca maligna, & vene nofa.d'humori cor- 
rotti, mandati dalla natura robufta à detti 
emontorij,caufano le febri maligne; che 
comedice Galeno nel commento didet* 
ro Aphorifmo fono tali, perche vengono 
per qualche intammation Interna delle 
vifcere, che procurano fcaricarfià quelle 

arti, done frmandofi, come s'e detto in 
parte fpongofa caufano i buboni mati 

‘ t 


ni è ) È 
5 Della cura di quetti è noftro propofito. 
di trattare. Apparendo dunque fegno di 
bubonc, conuiene prontamente con Ogni 
arte tirarlo fuora,ilche fi farà(non contra- 
indicando la virtù.) cauando vm poco di 
fangue dalla vena più\vicina del tumore 3 
cioè dalla cephalica eflendo fotto. l'ore+ 
chie,dalla commune del braccio;cfiendo 
fotto l'afcella,dalla faphena,, efendo nel- 
l'inguinaglia,& cio non tantoà gl'huomi- 
ni,&{ donne robufti,mà alle grauide, & fi- 
gliuoli picoli,dico alle gravide, perche fa- 
cendofi il Salaffo dci piede non per diuet- 
tire, mà per cuacuar derinando la marceria 
vencnola , che fi troua nel tumordell'in- 
guinaglia,effendo modetata,cigè di trè , ò 

| i al 
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al piùdiquattr'onze. non fola mente hoh 
portarà pericolo di fconciarfi comedico. 
noabcuni,mà leuando quel veneno;fe né 
intuttoralmenoin partedal luoco,ywicino 
alla ,matricetirandolo abaffo;dà aiuto; & 
vigore allaccreatura; perche mentre quel- 
lo (tà nell’inguinaglia per fura vicinità mi- 
da vapori maligni alla crcatura;chel'intet 
tano, tc la fanno morire, & caufano abor- 
to; neqguivaledir,che tal Salalfo Ga caà- 
. fa dell'aborto, lenando il nutrimento alta 
creatitra,poiche non deneefimfoverchie, 
ne paffarlaquantirà fudetta, che felomi- 
xa al bubone,lenando lavenenofità; Suin- 
flammatione,che nò nutrifconozanzi cau- 
fano lamorreip Ia qual:peròalle donne 
grauide con coditella nell'inguinagliarè 
più certa,chelafalute efendo pochiffime 
-Tedonne..; che fifaluano infiemeconmile 
“ereature, come hanno offeruato noftriafi - 
“tichi,& moderni, & ho offeruatoio nella 
«pefte del r630..& fequalche volta fi falua 
da:nradre;perlo più more la creatura 
+ Quantofpettaai\figlinoli picoli;perche. 
«difficilmente comportano ilSalafo con 
ferro, acciononreftino priuidi quelto ge- 
“nerofo rimedio , fe gl’applicarino fangui- 
-fughealle vene de i luochi più.vicinitài 
ibubomi >, comers'è detto farfi con. fer- 
to di robufti, catandole fenipre dalle ve- 
ne dell’ifteflà parte del tumoresilchefifà 
“per fcemar inparve la cari su 7 


& deriuando pronocarla enza divertit la 
natura dall'efpuitione confortàdo prim; 
come habbiamo detto di fopra,con qual- 
che cordiali, dopo fi faranno,fomentiat= 
trattini, come con decotto-dif@menza di 
lino. fiordicamomilla meliloto,oglio di 
fcorpione,fimplice,& compolto , è: di gi: 
glio,& camomilla mefchiati convn poco 
di theriaca; poi fiapplicarà vna ventofa 
quattro dita fotto la parte; procurando fi- 
raril venenolontano:, poi ciue dita ; final 
mentenon potendolo tirarà bafo;s'appli 
carà fopra la parte;in modo però;che non 
taci grande attrattione fubito al principio. 
pertimordigangrena ; Ereffendo tirato 
fuora, fe gli farà vnaleggiera fcarificatio- 
ne,6 fegl'applicarà vn veficatorio. ò cau- 
terio di:fuoco:, & quandovi foffe molto. 
dolore,per mitigarlo (effendo perfona co- 
moda) fipigliarà vn: gallo, & più.d’vno fe 
fia bifogno; al qual leuatogli tutte le più- 
me della coda}. & parti di dietro , fe gli. 
metteràilpodice-ben calcato fopria it bu- 
“bone per mez'hora,; ferrandoglila bocca,. 
acciò:infpirando perdietro; tiri ilveneno, 
& morendo vno,;s'applichialtro;&-altro, 
& mancando galli,fupplivanno galline;&r 
caponi;, fe'ben con qualche minoreffica- 
 cla,mitiganoanco il dolore, li pipionita- 
gliati.permezo, & applicati fin che.fi raf 
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+ 81 piglino due cipolle;origano;calamen» 
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tosr& Kilfopw»farti veualircotte inlefcia 
éon vmpoco difale, & trita, aggiongafi: 
ammoniaco;gelbano;;&ferapino d'ogn': 
vno:due onze»& ben mefcolatis'aggione: 
geraà mele; rherebentina ji &idera quanto: 
bafta,pex l’incorporatione;e filfaràum pià= 
ftro molle, & hauendointentione d’attra= 
her, &îmat:rar infeme > ferglrfarà ilto- 
guente-attrattiuo; èc maturatino, 0075" 

Piglla vna cippolta bianca;catrata, guri 
picena:ditheriaca , fi-faci cuocerfottole 
ceneris aggiongendoaglio.due dtamme; 
fcabiofa,malua,maluamifco;lapato actito; 
di ciafenna mezo: manipolo ; farina di fore 
mento, levatura, d'iognvnomnonza:; fei 
fichifecchi, oglio di:diglior; «&di femenza: 
dilino d'ogn’vno.vnionza;& mezasaffon- 
gia diporco;& butiro quanto bafta,il tut-- 
to fi facicuocerinfieme, &ifi. petti, &faci — 
empiaftro: al qual:féd gl'aggionga due on» 
«ze,di Diachilo:cuni gummi,&fe ne tenda 
-quanto-bafti,fopra vna:foglia dicaulo bra 
-ftolata :;) &: intagliata in molte:parti,\per 
-l'efshalationé: del venerio;;tiraro dall’em-- 

piaftro vo9sptiss'iorom stanca 
» sla maturatione, fipuò anco aiutarcon: 
il fomento dei mede mifimplici, cottivin 
‘ acqua; scoglio digigliobi,. i Duse 
A uEpfedalle fegno diritornar dentro; 09- 
of ericolòfiffimali; Msrifisicionnsnegat 

| Piglia Euforbiopoluerizatoforai men 
tevp'onza na :farà:bollizi a dal” 
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vna librad ‘acqua; con:ftoppajfifomen= 
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ratione si Ion: 94 de i sii 
‘ Fattarla'maturatione , ancor che noti 


deue alpettar neibubobni peltiléti, ne qua- 
li‘ conuiene tirar fora, & cuacuar quanto 
più prefto fi può,s'aprirì-con fuoco attua: 
Je,&cnompotentiale,atcciò fi probibifca là 
putrefattione , tanto pericolofain queto 
morbo ; daperro fi medicarà con dige- 
ftiuo, che mondifichi; & non facia putre- 
fattione,anzi la prohibifca;lauandola par 
fe poi convinotepido; nel qual fia fem: 
| petata latheriaca, dil mitridato, poi fe- 
guiràla digetione,ch'abbi l'ifeffoffine; & 
di farà con melc;fugo d'apio)i&thercben= 
tima;lauata connvino:biango; mefcolando- 
mifemprevmpoco ditheriaca; è mitridià- 
“to, fb lapiaga dimontra fe:gualche più- 
trefattione,fia pronto l’egittiaco, il-preci. 
rpitato,ilverdaranno;il virriolo;il folli ma- 
nto; &raltritefficcatiui) & afterfinipiù:) ‘& 
manco , fecondoiilgiudiciode » Medico 
-prefente;sè ben:vero;iche foprà tottiiquetti, 
d maggior efficacia il feriò àffogata gole 

i paffituttada carne!cortofta;ì,.3 .iioi0 
= > 04 Renasigaderl'èfcara,nòn vfaranno te 

ly ; \ 
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‘ ve 4 ira 
medijhumeBtamti;& putrefattini, &puref: 
fcempio fernirà:il feguente mondificati 
LO: | i Na. 
isPiglialmel:rrofato trè oriz@s'vin'cottoy 
vronzas& meza;fugo d'apio;&d'afferizo» 
d'ogn’vito.vn'onza; fugodifcabiofawnen 
onza,&omeza;thcrebentina:feifonzè ,.fariio 
na d'orzo: & diformento.d’'ogp'vnaguéo 
onze,èpurificati ifughi,bollamorttttin=» 
fieme finche fi infpellifchino àèlmodo di; 
vnguento, &all’hora fe gl'aggiongeran=: 
no mezienza di f(arcocolla,& mezadranmn=- 
ma di zaffaranno ; & queto diftefo foprab 
filanienti.feruirà d farcader l’efcara:: dol 
ancorà mondificanimpiagaslagual (6862 
per particoltrauentimento!)i{vterr®aper=! 
ta perquaranta, dal menipettrentagiorniz 
ilche.fi.dcue far, perche-s'è ofermatoralGu» 
ni, chemonhanedolailafeiata purgarebe- 
ne,han.fatto recidiua ; ritornandogli gons 
fiaril bubone 15 SO «BIBI sfon.sf 105 
n Eflendo porilaipiaga ben mpndificata; 
&nettascattenderà.adincarmaro (pargeni 
dogli fopra.polnere;fattadi portionvgate 
li d'incenfo , maftice; mirrhasaloesovaros 
che d’efla poluere,& meltofito;fifaciv:fi- 
guento, che: feruira per incarnar; & cica- 
trizar;fin che all’vitimosfegli mettaildià 
palma,per dargli fermezza; > 0.10 
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leCzra deivarboni,& pi pole)chre:moji i vin 
ev iibaoti ditiamo PACCRI® i i 0 

i L’antracidei Greci;dan oichiamati 
OJ: carbonis non folo!perche fono fatti” 
neri;come i carbonidi legna aduftas& bri 
giataì,. do gidiammorzati, mi ancora pers) 
che;peril gran'calore;& aduftione;che dai 
quelli fentono gl’ammalati,fi rafomi glia- 
no a 1 carboni accefi Cominthino peril. 
| più convnar, ò due; Òpiù veficchette;fi= 
milià:quelle,che nella petfona fono fatte. 
dallafcotavura,che poi roim pedoli, fi vni- 
fcono con gran prurito ;. & fi fà va'vicera 
croftofa&dura,v(cendole parti fottili al- 
lafuperficie della cotica& téfandolle più 
grofle dentroiscon profonda corrotrione 
della carne:; hò detto,chele ve fichceefco-i 
no-peril più al principro;, poiche hò vifto 
anco venitcarboni à moltidi primo'falto; 
con la crofta negra, SEUETE brani El 
cito i®@fini&ra;-al 
ron dado gle one uali.mottin duè 
on — Sera Li Nata I Malnati: 1! 
giorni. Il:finjilefuccefle i mo) traltri,che 
© widitonell’ifteffa pelte di'Tori nojcome dl 
Padre Maaritio:Torniello,del qual-s'è pat 
lato d’carte 39: & fe ben peril'siù.la ctoftà 
fianera 3 fi fà però qualche voltadi color 
di cenere,qual:vidi in Francefchino Lupo 
«calzolaro, de qual s'è fcritto à carte 12. 
Quella ftà tanto affiffa, che non fi può 
Icuar {enza gran dolore,& le parti can 
dead anti 


dvi cvapi here, REA) 
ftantis'infàammiano con gran calore, & fi 
| fanno nere, & rilucenti,come pece. Sc ben 
nelcarbone la materia fia molto maligna 
non deue però il Cirugico procurar di ti- 
rarla fuora ; perche effendo di gran longa 
più groffa;& adulta,che la materia del bu- 

one refifte all'attrattione, gionto che ele 
fendo i medicamenti attrattiui caldi , &C 
fecchi, ceme purè la materia del carbo- 
ne,quella fibrugiarebbe d'auantagio, & fi 
faria maggiormente maligna . Bifogna 
dunque circonda rlo acciò non fi dilati,il- 
che fi farà con ferro affocato, & fcarificar 
profondamente ciò che refta nel circolo ; 
acciò efca il (anguegroffo,st adafto; & fe 
in quello fi fcopre gran malignità , farà 
bene infocarlo profondametite;ponendo= 
ui poi fopra medicamento ne molto at- 
trattiuo,ne repercuffiuno; mà che efliccane 
do conforti,come per efempio nel carbo- 
nenon molto maligno , farà à propofito 
l’empialtro fatto con piantagine , lentec- 
chie;& pane non molto bianco, ne molto 
nero; &fubito fi cauaràfangue, nel modo 
detto difopra;&'don moderatione,hauen- 
do sguardo:alla pienezza delcorpo ; ab- 
‘bondanza del fangue,fortezza della virtù, 
‘& allaftagion del tempo , & chela vena 
g'apra largamente , acciò efca il fangue 
‘eroffo > che-caufail male, & fi purghi1" 
‘Eiorno feguente, con medicamento SCR 
‘£no,che tiri la colcra ; che n il ferbo!, 
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& aduftion del fangue 5 Et fubito purga+ 
to,fi metterà fopra il carbone altro empia” 
tra, fatto di granattagri;cotri nell'acero» 
fin che fi disfacino;& pitàndo.firfi in for= 
ma divnguento;che ftefo.fopratelalafcaz 
ò fopra.foglie.di piaritagine,foratt inmol.. 
te parti, fiponga fopra;mutandolo» 0. ba- 
enandolo fpeffo. conl’iteffo aceto; &.de- 
fendendole: parti:circonftanticon boloar- 
menodiffoluto con'ogliorofato;& vn po- 
co d'aceto rofato, &non:tronandofi gra». 
mati, & che'l'carbone;come fuol farsfi va». 
da malignando,fi farà l’empiaftro feguens- 
te,che fuole mortificarlo». i 
Pigliadue fichi fecchi grali ; foglie di: 
confolida maggiore, & difcabiofa:d'oga* 
vna:vn.manipola;due.roffi d'oui; di fale;. 
&. fuligine di camino;d’ogn'vnown'00Z3;. 
Sè meza;dilenatura yu'onza; l’herbe fi pe-- 
ftino trà due pictre,peftando anco ifichi à. 
parte;&. ogni. cofa meftolata:infieme;con: 
Oglio di-giglio.bianco:quanto battà;fi faci, 
empiaftro;éc fa metta foprail'carbone.. 
Quelto conformedice Profpero Borga-. 
INECcIO ”, à relatione dell’lirgraffià è-il'im È. 
glio; più cletro; &-più ficuto st3 Ft:non ha- 
uendo il modo di far.tanta fpefa, fi piglia-. 
ràla confolida peffa.trà due pietre; come. 
parimente farà Ja. {cabiofa non:folamente 
pofta fopra ;, mà pigliata.per.boccain'pol- 
mere, vero mafticata; & beuuto apprello. 
vn poco di vino, ò dell'iltefa acqua; = Wii 
a ONG. 
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ifoffe grani febre,non folo aiuta: cacciar fi 
‘militumori,& buboni,ima:glirifolue; i& 
fana; conl'acquafi può dar meza drana- 
ma di theriaca , ‘ò© vero fi;farà l'empiaftro 
di lacopo'Ricio., ‘efpetimentatonell’ho- 
fpedalde:gl’appeftati di Venetia.» | 0.‘ 
Piglia:theriaca;:&'Mitridato d’ogn’vno 
imez’'onza;ditherebentina ;'&leuatura d’- 
“ogo’vna dueronze;mel rofato vn'otiza, &c 
“meza;butiro frefco duconze;/fal commu- 
ine vn'onza,fuligine.di caminodueonzé, 
‘&meza ; fapon'molle'trè onze, zaffarano 
‘tré dramme,quattroroffi d'oui, & péftate 
ile cofe , che s'hanno da peltare;firimefcoli 
‘futto:infieme , &'{i faciempiaftro; che hè 
forza dimortificar, ;&impedirche la cor- 
‘rottione pafli auanti. ussttanbizs one 
.'Latheriaca/pariméte con fongia di por- 
«co vechia;convn poco-di fale,;&.pepe ro- 
rondo;polucrizati ; i8tfatto il'tutto.in for- 
“ma:d’vnguento;lo,mortifica;&mnonpote- 
«dofi frenarla malignità, fuo verorimedio 
farà cauterizarlo;fin:che fenta dolore;con 
voglio:bolente;à con'iferro‘affocato {1 pd- 
itrano.anco:fardue ‘altri :cauteri; dell'ifel- 
fo Profpero Borgaruccio;vno'in forma;d- 
-‘atqua;altroin:iforma d’vnguéto;il fatto in 
formad'acquallo‘mortifica 1n'breviffimo 
tempos&età caderl’efcara;difia crofta;&-di 
:qucllo:£t può v far inogni ‘parte del cor- 
-‘po;oue fia:carbon c,Suad ‘ogni perf ona: 
pio 


ape 
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Piglia dunque fal gemma ) vitrioloro* 
mano d'ogn'vno due dra mme; follimaro; 
arfenico d'ogn’vno vna dramma), fiondi 
rame meza dramma; bolla turtoinfiemo, 
‘eccetto il fior dirame> con vn bichierò di 
Jefcia dibarbicro, & mezo bichiero d’ac> 
qua rofa;fin che confumila metà &leua- 
do dal fuoco, fi metterà il fior dirames: DI 
queff'acqua fi feruirà per la detta intetio- 
ne,s'applicarà fopra il carbone,bagnando- 
Jo con bambagio;iò filazze,& lafciandole 
‘foprajauertendo dinontocar qualque par 
‘teche fia niolto fenfitina,accio NOR indu- 
ca fpafmo. | DIRI 
‘L'altro informa d'vnguento,fi.fà pigli 
dodune onze di mele, duc onze d'alumedi 
roca,due dramme difalgéma, vna dram- 
ma, & meza di falnitro } fei dramme di fu- 
godifcabiofa,quattordeci dramme di fior 
di rame,trè onze, &meza d'aceto rofato ; 
‘bollatuttò infitme; & convna verga: i! 
‘vada mefcolando, fin che atquifti forma 
id’vnguento; del quals'ongerà ilcarbone, 
‘al qual fe darà fegno di putrefaîtione fe 
‘gl’applicarà l’empiaftro dellefarine;à.tutti 
“not 1mo. ‘1! Peg DOTI YI OTITTOIRIOÌ 
«Il fegno delia mortification'del'carbo- 
ne, e la feparation della crofta ; € chela 
‘garne fottoifiveda viua, & buona ! Non 
‘bifogna nella feparation della, crofta vfar 
violenza , acciò non induca. mancamen- 
to d-animo;che à tal violenza:fuo! fucce- 
dere;: 
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zuchero,ò vero. AMATE DO Ig 
Piglia farina di formento,& d'otzo,d'o- 
gn vnatre onze,impaltate con'decdito di 
malua,viole,e radici d’althea, aggiongen- 
doui butito saffongiadi porco liguètatta 
d'ogalvno diconze; &'allafinè dite roffi 
‘d'ovo,de qualicdni doettetierbe; ata di? 
ci cotte; ipelte, & mefeotgio fifaci cara: 
plalma, Gf metta fopra'il'carbotrie i} che 
tara caderl’efcara ,; & infiememitigarà il 
dolore;Auerrendo, che Xi eatisonimalia 
EI; coouengonol'acque!; &l'ynguento; 
& di Inanco maligni gl'albri:d'ertial’prine 
cipio 3 vDe qualimiolti G fonoifanhatijimet= 
‘tendoui:folamente roflid!isni;niolto fale, 
«Be fcabiofa peltacombutiro=v@trefto 1vfa- 
‘wa‘Thomafo:de Porcellig;; nell'hofpedal 
di Saragoza in Aragoha-in quella fua/pe- 
often 9IC5:BEIg4]InROTIio isri.cit 
Altrivfano l’empidtro!di:farina di for- 
- mento _iroffi d'oniifale, &'mellerquanto 
‘bafta. Mortificatojaperro,& leuatal'efca- 
‘rasta piagafi meditarà con l'viigueto au- 
Creo;di minio, '&c.come'habbiamo detto 
nel:findellarcara del bobone27 010/03 
1» Dellacuradellepapole;'d fia tacchino 
-«diròaltro, faluo che tuttii rimedij'propo- 
fti peri carboni manco maligni (croono'à 
quelli tantochieo((come dicel'Ingrafia 
«con.lafola fcabiofa! dverdiconla: conto 
-.lida maggiore peltate; Ss pofte o” È 


dere per. farla rcadermfertè il butiro co. 
o iig;peà 


È è 
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io con l'empiaftro de granati,in «due,dittà 
‘giorni fifon guariti. © ) Is dvuS 
Delacatra de' fyntomi più grazi.: ®© 

VSTRAZII DET penne LI ein 
Obbiana final mete prouederà:qual- 
che fyntomi;d accidenti, che.in.que- 
‘fto affetto -piùaffligono l’infermo ., «quali 
fono lafete;iltonno ecceffiuo, l'immode- 
rate vigilie;l’aridità,&feccagine della lin- 
QUI; lafciando.moltialtri;;..che:in quetto 
morbo. fogliono.aucnite;iquali perche fo 
no communi.alle febriputride:; principal- 
mente.coleriche , comeifono il dolor, & 
mordication delftomaco,naufea vomito, 
«debolezza di virtù, conmancamento d'a- 
nimo;ftrettezza;;ò troppo.fluffo di ventre, 
wertigine,delirio;inquietudine, tofle, diffi- 
«coltà d’anhelito,vlcere di bocca sfchiran- 
tia,mal di pontura, abbondanza de vermi, 
fudorcopiofo refolatiuo,s&ogn'altra {pe- 
tie defynromi;de. quali.tutti,non è necef- 
fario portarti irume ij;potendo »& donerì- 
‘doil Medicoraccorretàloro:capi; che.ad 
dogn'vno devono. effermanifelis,poffono 
coloro però ehe vogliono hauetgtiàima- 
“noleggervutrattato compendiofo- i. che 
dieffi.hà fatto il: dottifimo Lorenzo lo- 

«berto. din DLE OIL ino 2 {° ist 
sit perche delfonno;&wigilia habbiam 
. ferito ne Ldificorf odelgidnernodegl'am- 
«malati nélie fsi; c0(eadanatnegli;divò {o- 

Gi | lamen- 


pitt Z6rr. 
lamenté il modo d’emeridàr la.linfgua ne-- 
gra,arida,& fcabra., che. tanto?afilige l’in-. 
termo; per la:qual.G'fo gliono.fa rocétti vis 
loppettiin.tela ,ligaticalla: punta d°vanftec-. 
co di legno; che fifarnno'di femedi pfilio. 
diamme.due;di feme. di cotogni:dramma: 
vna;dimezan: SO poltidhrac qua:rofirà IR 
doporl'altrorsofi: vammenten do in boccz,. 
con i quali.fi:rinfretca & aumerrada dii 
BU: ) sob neh coRitoa RE TE 
O'veroceltrahédofii cmucilagini delle der 
tefemenzeina cqua rofata d’ogn’vha:due: 
dtamme,, -dizuccaro!candòivi a:dranmnai 
concditagicanto y fisfarno co mei trochiifet 
àmodo ditupinijdeguà hfipuòrenervio: 


bagnato:pelil'aegiuar fudertar f®pra:ladin& 
sua: ;Elfendofi poirà:baltanza./humetta- ; 
ta; s'aftengerà; &rafparà:la'ne grezza)con. 
vna:cuchiarella:, è.verocohi Vn'taglio di: 
canna;fatfo. in figura oualtoblanga;.o fia. 
in formàd'arcor ch e glidue efttemi fto» - 
chinoligatiinfiemes& quelto battil» poi 
cheoguiMedico.in ciopuò efierfofficit- 
te comeancoràmoderani ifopradetti;: Sg 
‘altri fyotomi:,: fiauendo raccorfoal detto: 
Iobertos diàmoltialtti ;»ched’efi-diffufàt- 
“mente hanferitto» 0) pi. :$ 
‘Qui nonparlo:della £ ete;cheitanto'affli: 
gegl'ammalati;. princi palmerìte:di queto: 
‘morbo’, perche:d’èffa; sci vorimedio; f-- 
trattato: à baftanza ricl difcorfo del me. 
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Del modo di pursarle Città, D' cafe fi campe- 
-, SFri;che cizzili,loromabili, gl'hmoneini, 
dita n do arzimzali 0 20 MIR 


TY Rimo,douendo co’ fauor di Dio ve- 
pP niralla total eltirpatione del morbo 
“mi «cOtagiofo peftifero, è neceffaria l’ef- 
fatta purga, & purification della Cittàin > 
generale, perla qual bifogna primo cleg- 
ervnluoco: , 0 due fuor dellemura per 
l'incentiio delle robbe:a ppeftare., il .valo£ 
dellequali non merita la fpefa-di loro pu» 
rificatione,& effo luoco fia in parte , ch'el 
fumo non'porti dinno alla Città.) | 
-eSecondo;che fi faci elettione d'huomi- 
nijcheaccompagninoi carrettoni,& bec- 
camortijacciò accuratamente nettino tut 
tele (trade de.panni;, ftrazzi:; &ualtreim- 
monditietauate:da cafe infette, & fofpet» 
te,nelle.qualireftandone vuminimo ftra- 
cio coperto, ò fcoperto, potria effer caufa 
dinwouainfettione.,ancerche foffero de- 
corfi molti anni ) come feriuciAte@fàndio 
Benedetto helfuo.libro della;pefte al:cap, 
3. effer fucceflo in Venetia ; da:vna coltre 
meffa nei reconditi della cafa d’vn nobi- 
le,& dopo fett'anni ricercata da i patroni, 
‘8 fatta sbatter da due Schiaui, fi rinuotò 
ilfepoltoveneno primo conla prota mot- 
te d'elli Schiavi + ni STAI, CL 
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0'Ti29 3 perche in diverte ento retina 
mo. immonditie d’'efii Arazzi, dc panni 
che,o per negligenza; è pet auaritia dh 
bitanti;è perloto total morte, non'fariàt 
no potte in ftrada è vità de monati; & cat? 


retticri,è neceffario,che entrino nelie cor” ) 
lerie;&c can-. 


ti,ftanze,fcale,folari morti, gal 
tine,douc pernegligenza della fertità, pèé 
euitar fatica, fi fogliono metter, grin quei 
fto più che in ogn'altra cofa >» bifogna la 
articolar cura,sc vigilanza de monati; & 
eccamorti,& di loro guardie , acciò non 
fucceda calo dinuoua pefte, comeil' fu: 
detto di Venetia,afficurando, che ini que- 
fta vigilanza confite la ficurezza della 
Città, & territorio. Forni ni 
- Quarto, & perche gran parte delle cafe 
campetftri fogliono effer inferte, acciò fi 
poflino nettar accuratamente, per afficu- 
raril commercio de i patroni con i ‘maf> 
fari;& trà loro maffati, conuiene che‘i <6- 
feruatoti deloro limiti, & confini, fi cranf> 
ferifchino con autorità del Magiltrato,di 
caflinaincaffina,coti i beccamorti , acciò 
_ fivifiti, &cauidi cafà ogni cofavile fo- 
° {petta d’infettione,, che s'abbrugiatà;& 
conuertirà in ceneri,nella poféfione d'el- 
fa caffina. 3011914 21006 


Bre *Mendofi eletti i Mugchi 


della Città , che il'fuoto fi fse@ 


ìidoriel d’abbrugiat le fudette tò pina 
‘gna, che fi conneitinio affatto in €ener<. 
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acciò non gli refti tracio, ò parte di legno 
vechio;jancor che minimo, che pofli cller 
maneggiaro da figliuoli fpenfierati , ò.da 
poucrnche van cercado qualche monete; | 

che credono rimafte ininuoglic,ò viluppi 
vecchi e repo (ROD, “A TED is 
__, Sefto,che fattafi la generale, & partico= 
lar efportatione delle fporcitie infette, dL 
fofpette dalla Città ,& cafecampeftri; fia 
necelfario veniralla purgatione; ò fia net 
tamento delle cofe., chefonoatte à nce- 
uer infettione ; farà bene per fodisfation 
d'ogn’'vnodeferiuertutte le cole, che-da 
Philippo Ingraflia., & altri buoni autori 
fon defcritte, & che conlonga cfperientia 
fon ftate conofciute non.riceuerda fe ftef> 
fe l'infertione peftifera dal contagio , che 
erciò,conle cautele quà delcritte,fi pof- 
ono fenza fcrupulo pigliarad vfo 34 De» 
nefitio humano, & foro le feguenti. | 
aTutti.i metalli nuouinon adoperati, & 
rl’infromenti,8 vafi fatti d'efli fenza lor- 
ora; Et.cfiene o vechiben lauati, & net: 
tati , come ancole monete, che effendo 
fporche fi aflicuraranna, bollendole nel- 
Y’aceto , ò coperte per vn'horanclla, calce 

vergine . Si poffono anco pigliartutte le 
pietre pretiofe,vetri,marmi,porfidi;alaba. 
ftri pEFIpA Menie piani fenza afperità » i 
quali per loro. freddezza, ficcità,& faldez: 
za sefiltono di femtnarij.crafli ;.& vifcofi 
«el contagio. ,,fe ben. pollino s1cgyer 20 & 

DE va | coni 
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tcoferuari veneni mateériali,nci quali detai 
metalli-pietre, & vafifoMferò infufi ;'comiè 
Si'vedene i coltelli, & fpade-damiaféhihe] 
ne mortai, & altri vafi né iquali fono ftà- 
unpolti& peftiagli,cipolle aromati;& alt 
tre cole d'odoracuto conleruatein'vafidi 
Vvetro,& altri,lequalitutrecofe;in oghica 
forconfimplicè. lauatura d’aceto!fi poflo- 
no mondficate,eccetto,che'foftequalché 

Vafo,nel qual foffe ftato lon 80 tempo rin» 
chiufa;qualche cofanfetta:; © ché l’appe- 
ftato gl’'habbi beuùto;g: dati gli fuo anihe» 
lito,&'all'hgra'contienelà lifcia forte;& 
il bollitglinell’àceto; ilche:fi déué far alle 
monete perloro af peri nellaqualep 
fono reftar i feminatij dell'a peltavo , che 
le sborfa; & perciò è anco bencinfimili 
tempi hauer ogn'vno vafi per beuere fepaà 
rati,& perche le perle,& coralli noncom- 
portano l’acetò » ‘bafta à (‘abbru giati.i fili 
con qualifonoinfilzati)'lanargli con vi: 
ino, & acqua calda; E 1I2T TONO) DELSO 
:01S0no anco. fenza: fofpetto‘di ‘contagio 
il gran o;l:orzosrifo;& i nfomma tutte fot: 
tiide grani,come parimete lefaue;fagino- 
dixceci,&tutti alerì legumi; & loro farine, 
«*purichetutre le fopradette:cofe ; fi riceui- 
noi fenza loro tacchi, & corde; i quali è 
s'abbrugiaranto O fimetreràrio in acqua 
: xwaldaz1 adi'in bu ata da mona th, & dat 

bugata N acquafredda correntés'èpo sti 
«bile; &c:per ‘@Rattro;ò fcilgiorni purifica! "SÈ 
all'aria » FETTA ere 
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: Si poffonofimilmete ricemer tutt) i fr 
ti,comefono pere, coro81!, pomigranate 
rune, vuc;fichi; caftagne, noci, nociuole, 
nandole fenza (corze.lafciando iloro ca: 
metri, vali, &facchl, quali inogni cafo fi 
rugino;ò lanino,ò protamino. 10 n 
Si poffono anco pigliar,fenza fofpetro 
tuttelc carni fenza pelle,& piume, tanto 
frefche;quanto falate;pur che noncomif= . 
gino i puzzare,perche il'cucio con peli;ét 
piume piglia infetrione; &-perbio nutti gl 
asta li vini,& morw e han polo; & piuma 
poffono ricenerseonferno ry& communi- 
car lLinfernoned! gi buomini;molte voltè; 
fenza: proprio damno. |» viGit:t - Tori 
Sì pofono anco riceuer fenza fofpetto 
i formaggi frefchi, & falav ralpandogli la 
crofta.,.& poi lawarglicon vnafconetta 
immerfa nell'aceto. DA 
Si poffono parmente riccucril vIDO > 
aceto;acqua;oglio,mele;zucheri conloro , 
vafi fe fono di terra,purcheà maggior cau 
tela fi janino di fuora.con acqua, aceto, 
some anco le boti di vino, & altro vali di 
legno co acqua falata;ò lifcia; lecofe me- 
dicinali ancora non riceuono contagio , 
come fono manna;caffia,tamarindi, feba- 
ten, maftice;incenfo,rhabarbaro,aloe,fca- 
monea,colocyntida,eufarbio,agaritO» pi- 
ca,fena,turbit,gentiana;coralli;a]lumé» 
sutti pen medicamenti fimplici;x COM 
poftifolutivi, & lenitiuu; & di La 
cr sit cefsi-. 
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cena; Ralapinachee fetta” Letoltre! 
nenofeaficota noriricenono cat Neat 
ici pas. (ll ipa to, a geo: di 
vimo;riteeridole fetfza faechi i &' 

- Lécofiaromatiche®, fi poffonio' pigli; 
cdi con toro fat Chi;& corde; parchi che - 
ef) flano tate per alcuni giorti 
Habovirtà:di. piaanza? NeSà fatato sà. Q- 
ria, & prefetdichitto! applica HER 
forza d'efficcarla pette,quali' REIT 

— Bengevo,garofini cala ziffatan9 7 b da 
gioinolegnoalot; torace calamità), a 
mMoaromatito;li adano,zedoaria, Noci nda 
feare,f prcerasido 8 "fonia come ancoil 
filo& loro (4GRICh ‘pet molti giorni gf 
tia toni derittoscosi anco orala i pece,(to: 
 rateliquida, tetimentina; & tutele: ‘gone 
pe, Sira gice;di modo/che le fopradette 
8/63 &tutte e comettibilinon ricéuono 
contagio, perche comedice l’Ingraffia, fe ° 
quette lo ‘pigliaffero tutti Fato ee morti! 
poiche: {pelo molti botegai, becchi, suoli: 
nal,fornai; & fru tarollifogliono vendeti: 
dotcoprirficoni ttione;&'andarfene è 
ilazarenti,& ‘ftoritte coifratte (‘noti folà: 
Imenté.pane,&lcamne)fogliamio fidi conti» 

« nuamenté vfare fenza communiicarion'd 
‘tontagio - Confeffo | erò. che'da Torino 
‘enamie teen Crane bea & Gi oatich 

; ono c c cn da fe non pi 
Pos dat ria;i cinfertione A) 


4 
il CONTRO l'aria,n 
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le con p ligdc piuma, & cole piena 
qual a ILRARA E ‘tabionaremo. Sarà però bene 


AR [car A Scaltre cole» 
o, Lo node fpia,sedal: vino, 
5283 ‘ 
Rari BAgt attori TIRO i 
ti imo,di dichiacate le coleche fipolto: 
o pigli iarfenza fcrupulo.di,contagio, tee 
po che dichiapianso, elle psiner lafaci» 
lità loro, alriccnerlo.I nno,bifogno di =" 
rificatione,che fi diui, nosindue Pari td 
DIRE, cviuenti, ono nu a nilo ri: 
SEO no (enza proprio; anno,porendo pe: 
‘communicarlo à,gl ‘huomini,con dan; 
no notabile, come anco alle proprie loro 
SORIA Rek Isaia di, flue lle,quali long 
tri gl A, ch'an pelo,S&piuma;< (ERA 
1 con: ‘proprio dano lo riceuono;& PO 
NO: «ccommunicarlo,alle. ca ad altre CO; 


cippa peri té modi i CONsALtO» 
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Co bygle cale Du n 


co, 
i, come Jc EA de gl'animali dome- 
altra è demobilische comprendone 
I Ro ate santo dorici, gi s quanto; dal 
11,04 YCanh An 


enti Dole 
api, Di fetenon fatte,fa ie 
I sla is 


i 
stiao 
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indrapi.. Deweftimenti,& altte Spare. cr. hi 
mobili.‘ Di lino,& canape nonfatti, fatti; © 
 filati,& pofti inftela,& vefimenti: De pel- 
li prettofe,& altreforti De péli per cuffi=* 
nimatatazzi,& altre cofe.De corami;fion'® 
| meistin'opèraDi piuma daletti rara &° 
meflain opera - De libri de mercatiti, de 
librarpnelle loro botegi esde Dettori -& 
altr. Di lettere mifsiné ole; & pofteîn? 
pachetti. Di metalli huoni » &loro vali? . 


anco nuoui,&poftiin epera De vafi,&in= 


ftromenti di vetro.Dellè pietre prétiofe fe! 
parate; &pofte în'opérà. ‘Dei vali d’altreo 
pietre De srani,& legumi Dena paglia; &) 
fieno.De:mobili di degno, staltri legnami. 
DeiglinirometidiMufica: De quadri dis: 
pittura.con sglio uécfenza!DelFoglio s 603 
butiro Delle graffine,& altri falami'; fi di 
carne bonina,che di porco; delle tonnine;i * 
&ualtrispefer di mare falati; &focchiunsia 
+ Ottano; conucnendo venirall’atto del 
la purgatione,& purificatione delle fudeto> 
te cofe;è neceffario trouarluochi, & ftanà 
zeiconuenienti;gr commode àtal’effett@)i 
cioè primo vnlauatoio perle bugate, ha 
uer quantitàdilegna& cencerì pronte;cal=! 
dare;alume,& fa pone, come pereffiempio' 
pero gni caldar a diottoifèchi e.svna libra:di! 
fapone,éc meza libra d'alume». Fnosli ale 
Nono;notachequeftocipoferiuo pere c24 
dufidera fan laHfpefa, Se maggionmeterà 
telarfi;che>fatte Le bugases h 


sità 
sè cdi 
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| tità di cofe odortiere per fafumigare ye C0ri 
me ciprèffo,rofmarino.la uro,incenfo, ca 
. fora,torace,cal amità, & liquida , beigioi- 
no; ace,noce mofcata;cancila, garotani, 
fpiconardo,calamo aromatico, mulchio, 
ambra,rofe,con altre com pofitioni {econ- 
do la qualità delle perfone,&robbe. 
Decimo, che fi per le bugate; che peri 
profumi fiano huomini, éc donne, aciò 
deputati per fpazzare , & nertar tutte le 
bruttezze,$ le cofe lauace teéderle in mo- 
do che’l fole, & vento l'habbian da purifi- 
car perfettamente,non mefcolido larob., 
ba de gl'yni con quella de gl'altri. 
Vndecimo,& acciò,chedetti cuentato- 
ri,.lauatori, & lauatrici horì piglino infef= 
tione dalie robbe, communicandola poi 
ad altri, farà bene vfar trè cautele,per 1a 
purification delle perfone loro, acciò non 
riceuino l'infettion fudetta,la prima, che 
vénendo à quefta;perticolofa.(eruitù fiano 
confeffati, sc communicarizla feconda,che 
fia bene,che venghino col corpo prepara- 
to, & nettocon falalfo., & purga; & che 
non.fiano fenza preferuatiui 3" Sato 
la matina , primo che metterfi à l’opera; 
la terza,che fi facino vna fopraucftadi te- 
laincerara ben allifciata, che impedifca; 
che i feminarijidel contagionon s'appigli: 
no. loro:veftidi lana;ò altri pelofi; & che 
acciò con fua:fporchezza non rideuitio 4 


TN 


a» 
nsmanténghino Ja:pefteiuodolisnea 
oibDecimofecodo;aciochele robberlamate, 
>fbpoefino condiligenza ventilarèditimta- 
imente.l’vne dall'altre) fbperouinarcontu- 
’fione;&uriffe dei patroniscomelcheda cie- 
o dutamen purificabile;&dilfua hatdraipiù 
fordida; mon dia fofpettoid'imbBrattabla 
ben purificata, farà bene,che nel giardino; 
parco,oferraglio di muraglia; alchéfaria 
‘proprio. nella Città nuovaidilÎorinois il 
giardino del Conte Cernufco;) fiprepari- 
imosnhtornoalle murd;moltiquadri,i quali 
fi faranno con trauctti;à pertiche , inmo- 
» «do, cheilnmro fernadavna patto: dt idue 
traui dall’altra,lagrandezzadeiQuadrifa- 
“12 più; & meno fecondo.la quantità 4 & 
qualità dellerobbe;& quarido idestigua- 
dri non.baftino,fe.ne farà altridentrolaca 
“pacità dehderto)giardino;.con quattro pa- 
li, àiqualifitendino le corde da ffenderi 
“pani. sro tor ebelriateosia 
‘1 Decimoterzo:; ‘ché cauandofile robbe 
dalle cafc.appeftate,vi fiano deputati con 
il Secretaro, che tengalibro, &nota d'o- 
‘gni cofa, che caua; aciò:fe nc dia conto è 
fuo tempo al.patrone ; & quefti tanto più 
fono neceflari), per le robbe delle cafe do- 
ne fono morti tutti, perpoterle poi rimer- 
ter à chinc farà giufto fucceffore, ò darne 
‘conto al Magiltrato, che deliberi quaneo 
‘-afene debbafare, . Du ee. 
rag «Che fatta, la prouifione de - 
-1%; Min pr 
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caualli,ò boui,cagrettieri,condattieri;& iti 
fommade tutti ipurificatori, è neceflario 
prouederdi guardie, & fopraguardie, che 
cs fianohuoninidi facoltà, virtuofi; buoni; 
-& fopra tutto timorati:di Dio, aciò.fiano 
“vigilanti ad'hauercura , che iladriranto 
domeftici,cioè feruienti, de quali'alcuni, 
più prefto fono. predatori, che. purgatori , 
quito foraftierinon ru bbinoyne a. mefchi- 
ni,nead altri loro mobili,che perciò: farla 
moltoà propofito fopra ; è vicino alluo- 
{eo piantaruivminftrometo perdarrlaccor- 
-oda;& vna forca»peri:forfanti;ch enon NO- 
‘ugliono faperz necreder le:penedell'altra 
vita, :& a penatemono.i flagellidi quefto 
Mondo; vedendone poca effecutione, & 
-ridurfilorofurti;St delitti:à pena pecunia- 
«ria; che molte/volte. fipaga conda mietà 
sdelvalor delle robbe'efportate, cheindu- 
‘ «bitatamente caufano feicento»& mille, & 
per il più migliarade morti, chenofi pof- 
fono pagar con bal morte:divniaffafino , 


Lei 
pa 


sriacao) &:generoforintidoto è ftata la 
Mio O duM.. {OL- 


forca fpeflo mefla in opera. “i 
Decimoquinto;conuenendo hora venir: 
all'opera dell'efpurgatione,& purification 
delle cofe fopradette, parmiin primo luo. 
co defcriuer gl'ingrediéti de-profumi (ha: 
uendo già (critto nel numero:ottauo ; ciò 
fata pertingetie Dugate) che deuono. 
- Ghiefe;cale;& Ranzan i = Vedi pre a 
Haùendo dunque glinfetti compita la. 
quarantena brutta, nella qualentraranno 
| dopoben faldate;&tcicatrizatble piaghe, 
faluo;chefiinfitulifero;che farà dopo tré> 
mefi, & all'hora-fi potranno anco metter 
iNquarantena brutta;la qual compita.con 
fanità continuata, .S&tfenza fofperto-di res. 
cidiua del precedente mal peffifero,fpo- 
gliati affatto de veltiméti,itanto le donney| 
come huomini ; .& de tutti gl’ornamentì. 
"ditefta,hauendo altri. veltitinetti., primo; 
che entrino nelle ftanze nette ;, habbino 
pronta.vna ò più caldare, conlifcia;o ve» 
r'acqua;calda ., nella qual fiano cotte rofé; 
rofmarino,lauro;cipreflo,foglie, & fcorze 
dicedro, ò-di naranzi, òlimoni;fcorze de, 
pomi codogni, &altri,magioranna, mor= 
gclla, faluia, lauanda ginepro;canella,no0- 
ceimofcata,garotani,acqua rofa;& nanfas: 
vino,&acetorofato,lanidofi tutto il; cor 
po con fapone mofcato ; Quefto bagni? 
lo fcriuo.per1nobilirichi,che poflono, 7° 
vogliono farla.f nt nel quale metto 
“ m L 


27: 
no,fe non tutte, patte; ò quelle che à [oro 
piacerà,delle cofe fudette È 
Peripoueri baftaranno la falnia,lanan- 
da;lauro., rofinarino, fcorze de pomi con 
vino,gcacetocottiin acqua, & fapon com 
mune;con quefto, ò quel bagno’, fi faua- 
ranno tutte le. parti del corpo efquilità= 
menteinftanza appartata , primo che ve- 
ftirfi,ne tocar i veltimenti netti, che po! fi 
vefltiranno,& entraranno nelle ftanze net= 
te,deltinategli perl’vltima quarantena. | 
Etvolendogiocarintutto alficuro, No 
farà fuordi propofito, farbolliri dettiba-. 
sninellecamere:nette, che toro feruiràdi 
profumo odorato,& anco prima'di veftir:. 
file veti nette, profumir quelle de richi 
{ volendo effi farla fpefa)mettendo fopra 
lebragierofimatino, lauro', cipreffo , bel- 
gioino;@torace calamità, sidali, noce mof- 
cata;canelia,mace,mufchio; &'ambra. 
UPeri poucribaftarà por fopra le'bragie 
collauro,&rofmarino,ginepro;'vda poco! 
di folfo; ilche facendofi mentre filauano; 
sc'afciugano feruirà anco al'profiimo de’ 
corpi, potraffi anco ilproprio bagno fpati 
ger nella Camera, che gli feruirà parime. - 
te d'odorato lauamento , & profuino; 
anerrendo, che quel vitima feraità, fi de- 
ue far do perlone nette, & queto balli per 
la pur ification de’ corpi humani. 
De cimofefto ;‘quanto‘alla purification, 
de:ca dall muli boni;staltri animali, che 
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fi vogliono guatdarin cafa per feruirfene, 
Ò per piacere, farà bene(eflendo d’eftate) 


tenergli all'aria per cinque , òfeigiorni, 


notte,&giorno,& inatina,& fera attuftar- 
gli'in’'acqua di fiume fenza capettri, get- 
‘tendogli acqua foprail capo principalme= 
icà dia che nomfi poffono farattuftar, 
&}vlrimo'igiorno ftregargli con acqua, & 
aceto che baltarà;eglie vero, che più, & 
meno fi deue fartal lanamento], &putifi- 
catione;quanto più,ò meno farà il fofpet- 
to‘d’efferiftarfi tochi dettianimali da huo- 
mo,ò cofa infetta, ò fofpetta,& effendo d'- 
inùucrio;lauaticcome fopra , porgliinftan- 


za netta; che riceucrà yn profumo di pece. 


oreca;ò nauale;folfo, therebentina; & gi- 


peftri nuoui > & mettendoi vechialfuo- 


colt 


— ‘Decimafettimo; quato alla purification, 


delle cafe gianude di robbe infette, & fo- 
fpette (non toccando le ftanze figillate » 
col figillo della Città) bifogna vfarui mol 
ta'più dilisenza , & cautela de lachefi fe- 
ce in Torino, e perciò prego gl'Eccellétf- 
fimi Magiftati 8 i Sig.deputati delle Cite 


tà di fargli il refleffo PO checonuiene per {1-. 
curèzza della purificatione ; & acquifto, 


della fanità d'effe cafe,& popolo,aciò non 
fi perpetulil male. Et è che entrando ip!” 
| rificatori alla libera in cafa ififattasrice 9” 
no quel Vapori, & feminharij del conto 7-0 


nepro,prouedendo à detti animalidi ca-. 


DI 


276 
inloro,da quali come habbiam vifo mol 
ti fono morti,& quando bene alcuni di 10- 
ropoffinorefifter, non refitono loro ve- 
ftimenti > che da quelli fenza dubiofono 
infettati , che perciò vfcendo dallacafa;, 
che credono purificata, portanoconloro 
quei feminarij,che poi entrando nella lo- ; 
ro propria, dinaltra l’infettano.invecedì 

putificarla,infettano anco le perfone, con, 
quali pratticano , fi che giudico effet ner: 
ceffarie due cautele;la prima, che. cauati l 

mobili,che fi deuono cauar da beccamor- 
tbhda effi fifpazino con'ognidiligenza tut-, 
te le ftanze fotto ; &fopra terra da ogni 
immonditie, & indi dai fudetti, fi faci.vn 
Profumo per trè,ò quattro giorni fera, & 
matina , per il qual con tutto ciò la cafa 
non può dirfi netta, che perciò vuol poiil 


| Profumo da farfi da iprofumatori dep» 


tati dalla Città,i quali aciò,entrando,noN . 
FIOLIUlIO Quei feminari).lafciatida gm» 
pralati.da morti; suidabeccamorti,Se-quel- 
li pos rino è cala loro, ‘altri, è necedla- 
1o,Che fiano veftiti di corame lifcio,ò pot 
tino vna fopraucfta di.tela incetara bal 
lifciata, cche entrando fenza tocar muto. 
ne fcala, ne porte portino:vna padella, ò 
altro vafo con manico longo; con carbo- 
ne accefo., fopra il quale fiala materia de' 
profami > Che faci gran fumo; cheghifia 
pet di cfapropria, & confequentemente 
protumi la cafa, vlando l'iftefla diligenza, 


per 
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pet le fcale voltate, & per tutte le dani 
tanto fotto; che fopra terra, ilche non fa= 
cendofi.con quefte cautele reffano leftan- 
ze mal purificate , portandofi dall’vna ‘al- 
l’alcra infettione in vece di purificatione, 
che perciò vediamo molte perfone fane 
Infettarfi, entrarido nellecafe credute pu- 
rificate ; Etdai profumatori della Città, 
* ‘fiano profumate fera; & matina peraltri. 
quattro, ò cinque giorni conle porte ,;-@® 
feneftre fertate;durante il profumo:,;fide 
 beccamorti; che de' profumatori; Ilche 
| fatto per maggiorficurezza;fi demwono ina- 
-‘bianchirtutee ledetteftanze;con calcina, 
- &uliftia, mella quali mefchi vnpoco d'a- 
“Ceto infinoàitretti,&folariymafime nel- 
-ilercafe vechic;le:guali prima d'eflierbabi- 
ivtate;fi-tafciaranno: feccare con lefenefire i 
-vaperte,dc fe fia bifogno d’abbreuiaril teni 
‘po; Licommodi le faranno ficcar:con fuo- 
‘co di legna;&carbonett ima o ce: 
: Gl'ingredienti delprofumo;fono,ò.de- 
«mono:eflerla pecegreca;therebétina;d'am- 
bi parti vguali,incenfo;: Smircha parti 
©Vgualiin minor quantità, torace ancoin 
Valquantominorquarità, arfenico;& folfo 
anco partivguali ; in quantità moderata; 
i(glaricidi genepro, quanto piaccal:patron 
«adellacafa; qualituttifaranno.in maggior 
dò minorquantità ;fecondo.ta. andezzé 
*dellaicafa;&faze, sein Hess 
neatutitle cafoiocil. cale TÀ 
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Mi fei Nobilivorranno farlafpefayfi 
potrà aggionger la torace ealamità;ilbel 
‘gioino, garofani ; cancella; Sualtri legni 
‘odorati. 

Et s'alcuno volefle feruirfi:dialtro prò- 
‘fumo dolce,potrà vfar l’ordinato dalMe- 
dico Bertholomeo Siluio 1; nella pefte di 
Torino del 1599. cheeil feguente. + > 
 Salnitro rubbi due; incenfo di lewante 
rubbi;quattro,fandali citrinilibre dodeci. 
grane di ginepro rubbo vno,s& nezo, ogni 
cofà fi poluerizarà a parte,pol fi melcola- 

‘rà tutto infieme diligentemente. |<. , 
:» Di quefta compofitione, fi. metterà oh- 
ze quattro in ogni ftanza ordinaria, più & 
manco,fecondo che le ftanze faranno più 
& manco grandi; Aucrtendo,che.fi com- 
prarà anco più,& manco de gl’ingredienti 
di quelta compofitione , (econdola gran- 
- dezza delle Città,& luechi infetti; Ilche 
anco s'intede del profumo forte fuffeque- 
O oa 

Mei Irne fuderto Siluio. I 
roru idue.,.f TE. ttraniaeA 

Arfenico chriftallin o TUbbO VA 
Rafadi Pino rubbi due, & mezo.: - ala 

i faranno pettar il falni >] . 
co,poififarà nda la I ani. 
‘&liquefatta fe sl’aggiongerà primaocii na ; 
faro,che parimente fi liquefarà, poi fi'mSt 
serà Il falnitro,mefcolando ogni cofa con 


YN 
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vn baftones finalmente fe gl'aggiongera 
l'Arfenico poco. poco ; &veden dofiil 
tutto benincotpotato , fi cauatà con caz- 
za, sci metterà fopra carta bagnata x Refa 
in tauolezaciò Graffreddi. io Coco. ii 
1 quefta compofitione, fi.metteranno 
quartr'onzeriduteein poluere!,! in ftanza 
‘Ordinaria; ;: Più & manco à propotnone 
della ranza; ! Ri ifasi eb è, ginsbit 
È ‘’Auertendo;chenonitrouandofi A rfeni- 
co,feruirà l’Antimonio nell’iteli a-quanti- 
{5 Decimoottauo,leica e capcitri,fipurgai 
ranno.come;le cafedella Crttà:con liffeli 
a differenzadelle cafe ordinarie &xdelli 
appartamenti mobili, & de’ nobiltà; St ri- 
.xihbd st uomeni tibberion fat oimag ti 
 Decimonono,le ftalle,& ftannzede cas 
ualli,muli;boui, éc altre beflie maneggia- 


te da infetti,&fofpetti, fi purgarannos ci» 


tando ida quelle:è (pefa del patrond,ijl 1e- 
game che fiv metterà nel lnoco ‘folitoà 
anatcire; mettendogli fopra molta acqua; 
acioxt lavi da.paglia non ancor marcia) fi 
nettarà affatto il pagliarizzo, & fiemossati 
Modo ché ndnrefi ‘altracolaché i profe- 
pi. i quali fillauaranno con acqua'caldd; 
& aceto:Sc la ftalla;fi Profumarà con pece 
igrecasP ece.nauale terebeotina s& wn:poCo 


«d'incenfo,auertendo;chefe la ftalanone. 


voltata fiatale.chemon faci famamas: pet 
mor divi dio;i onis'hà:dalte= 
se are range gi 
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mer s'è fatta à volta;il pagliarizzo, & fie- 
no;,che fi cauano, fi tiraranno con raftelli, 
&fco pe in parte difcolta dalla cala doue 
s'abbrugiaranno, & tutto quefto fi farà da 
bruti, dopo quali i profumatori daranno 
altro profumo, come fopra. 

Se qualche infetto; ò fofpettos hà dor- 
mito fopra il fieno, quello con raftello ,°0 
tridente s'hà da lcuar via l'altezza d'Ya 
buon palmo dall’altro,e raftellarlo al I00- 
co dell’incendio , comeanco la paglia {€ 
fepra quella hauerà dormito;ò ripofato 1” 
infetto, & fofpetto s Là fcala con la qual 
è afcefo fopra il fieno s'abbrugiarà, è pafs 
farà molte volteperle fiamme. 

-:: Vigefimo,reftami hora trattar de mobi» 
li pretiofi, tanto redutti in moneta , come 
fono ori,argenti,& altri metalli;quanto in 
vafi;gcaltri lauori ; Le monete dunque 
d'oro,d’argento,& d'altri metalli, & i vafi 
d’effi baftarà riceuetgli inaceto,&tin quele 
- lofargli bollit; & poi lanarglicon acqua, 
&vcenere per lcuatgli l'immonditie; che 
reltano nell'afperita; & fiffure fe ve ne fa- 
TANDO OTTO nni TATE 
- Grori ; &argentifilati, Silanori fatt 
d'effi fenza miftura di feta;od'altra fi tiuol 
| geranno fopra bicochini, & s'immergera- 
modue; ò trèvoltèin acqua boliente dai 
brutt!, & poi due} .ò trè volte nella fredda 
da inetti;& ciò baftarà per nettareli è! ©. 


“Tlauori d'oro;&iargento; & feta impe. 
inc n Ae 2 
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za;fi fpiegarino,& ftenderanno fopra per- 
tiche, in (fanza chiufa, nella qual riceuce- 
ranno il fopràdetto profuitito,per trè gior- 
ni matina, & fera da brutti, & per altritrè 
giorni da netti,ilche fatto ,fi metteranno 
all'aria per nuoue,ò diecigiorni. | 
_ Vigefimoprimo, la fétain gallette, che 
. noi diciamo coconi , fi purgarà da brutti 
diftendendole fopra grate in ftanza chiu- 
fa , mettendogli SÈ carbone di quercia 
“fe fi può hauer, nel qual fia pofta la fopra- 
detta matetia dei profumo, feben alcuni 
fi cotentano,chel profumo,che déue datfi 
adogni cofa infetta fia(deferiuendo il pes 
fo)di cinque libre di ragia di pino,& altre 
‘tante dipece greca, & vna libra d'’incenfo, 
non curandofi di cofe odorate , faluo per 
il buon’odore; Tuttauia per le robbe m2- 
| meggiateda gl'appeftati,lo RIUdIco poco 
— ficuro, nonriceuendo il folfo, l’arfenico, 
& terebentina,& anco gl’ingredienti odo» 
rati,che per loro ficcità, & calore han for- 
za di diflipar.i feminari peftiferi ; &loro 
‘ puzzore. Si profiimaranno dunque. co- 
me s'è detto per tre giornida brutti, vol- 
‘fandolecomverghe, poi firimetteranno è 
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corrente. le fs, puo, 0% TI 
netti.chedi nuouo,;lmmergeranno n ac- 

da, & poi nella fredda ; lanandola 


glornt.. ib aac has Mgotora si 
sell api di frrao pezze e eredi 
> o, comeic n) CJOC LECMAEtit” 
E gli fopra pertic cin Ganza chiu fa.da brut= 
“ti, mettendoglifotto 1) .carbone.in più pate 
| «iti col profumo,fecondola grandezza del-. 
«da ftanza ,& quantità de drapi, & ciò per 
trè giorni.,, & poi l’ifteffo fi farà da netti». 
 mettendoglidopo al Sole,& all'aria come . 
«“S'èdetto di fopra, l’iteffo fi farà è ilauor» 
_&x bindellidi feta fimplici inpezza. ».. 
è ogsh esi ecado;cheaiveluti; & peluzzevi 
«WA maggior aceurarezza, Stil dopio di ré- 
on pro presi Ar a tipi che da netti; 
Viene ese pelo - pollono più facil» 
difficilmente da quelli effet cacciati,& a 
fipati.. o. via ORE 
pat etiment eni omaminti, io: 
(e pra So TERI Le all ifcucitanno; & hauen- 


dlofodre, & garnitioni, d'altra materia».fi 
Jeuaranno,& fi rapportarà ogni cofa è par 
descome Le fodre di tcla;con.la tela ; di la- 


ii 
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nacolalaria;difeta conlla feta;d: snical ho 
ogn'yno confua:fpetie: vero abbrugiar- | 
de, ches'è dettode idrapi difetainpezza 
primo da purgateribrutticpoi da netti }&2 + 
profumati, fi portaranno da duetti iteffirali 
Solejdtall'aria offeruandoin tutto; com! 
sé; detto diifopra;. Auertendo».,*ché farà. 
molto meglio; &:pivficuro { contentansi 
dofiipatroni } lauarfi detti veftimenti 3 

| purgari nel mado. detto di:fopradellafe= 
‘da fatta ii 031/5355004 ipa: gti: 
«i! Vigefimofecorido,lilina nonfilata) & 
| “ton pettefiàta,cliéno h&riccunto l'oglio? 
‘fi purgaràrcon l’aegira calda} tanto che {e 
-glilewi 'ilgralo 4 & poicontafrèdda da © 
| purgatoti brutti; & altra volta da nettizan® 
ico con l’acquacalda primo;& poifreédda! 
© Auerrendo;.che la lanavfata, comede 
— matarazzi, fia disfatta benc, & battura con 
y erghe prima cheftlaui FK lauaràfimet- 
‘.terà al Sole;gtall'ariarda netti; Que filafcia- 
‘rà per fci, O fettegiorni; vwoltandoli con- 
- tintamerite fotto fopra con verghe, Gu CIO 
*poidaaltreperfone nette. 10:L31U4 be 
io Jalana nonfilata;mà pettenata ch at 
“ceuutol’oglio :; fi batterà con verghe 19 I 
+ Da fi sfacino iiviluppi; & grOppiret 
+ modo chefi sfacino l-Viluppi; sfume= 
iipoi fimétterà foprale:grati; te fp rmarori 
«tà primo:da!bruttiy.8e poita prog desta 
«metti; conPefquifirezzach'è ro piste: 
‘ide’ veluti; do peluzze:stot {0a 


i 
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ro(fe bencon qualche danno dè Mercati) 
lauarla, come fopra pet ferditfenè in ma- 
tatazzi,&cadtri vfisti4 li iziio sloo cd ii 

cLalanafilata ; s'allarsati’guantofari 
poflibile, poifi rofiimarà; & purgatà nel 
modo; che s'è detto delle lana non'filata ; 
mà pettenata ; fe.ben fia più ficuro abbru- 
giarla,per la molta difficoltà, che tiene nel 
purgar; percaufa del molto graffo dell'o» 
glio gionto con il proprio ) che grande» 
mente refiftono nell'acqua è. (sc... | 


si drapi dilanain pezza;tanto ti 


«ric; 


-_ 


pezza: Auertendo, chenellà purgàtione 
-de: veftimenti di ‘Tania: vicvaoli ibdopio di 
igempo; & d'aceuratezza dellallanain peze 
ozap&rtanto pittancora effendo farivfati, 


men 


= i 
Dada î n 


de fatti non'vfati 3} Ché fe béh'voglione 
molta accuratezza reftano però con mà-. 
co pericolo di quelli che ben fpefTo il fo; 
mite peftifero; fi rende più tenace , perla 
fporchezzad’effo veftito, ‘100 

. Vigefimoterza;il bambagio vfato ;' & 
non vfatosfi purgarà in acqua bollente ; & 
poi ficlla fredda primo) da biutti -,. poi d& 
netti; Anettendo ; che:l’vfato fia primo > 
bendisfattoi& battuto con'vershé, & la 
uato, fi metterà al Sole; & all'aria da pur- 
gatori nett,oue filafciatà pet fette,ò otto 
giorni voltandofi fpeffo con' verghe da 
perfone nette, Mors n osibiva 
o Le.velti;fornimenti de letti; &/altré ope 
te dibambagiofipurgarahno con'l'acqui 
calda; <&poi conla fredda da purgatori 
brutti) & poida netti'in tutto!) come fo» 

rasi 9ap barato con apra orione 
NegeGmbguano s'illino } & canapenon 
fatti, fppurgaranno mettendoglimell’acè 
| quafredda,& correte fe fitrova per tit;ò 

Quattrorgiorni,.. PA 02: ARR, 
“oHolino,& canape fatti; fi purgatàno-c0' À 
profumo fopraferittò da purgatoti brutti, 
& poi da nettipotefopra le gtati,& profit 
mati, fimetreranno al Sole; &rall'aria:da 
rar con maggior ficurezza , metrendogli 
Dei are con iagosoe aper per she 

rò fara Con maggior difpendio; per‘ 

Eseanno più toppa /Che con la pargi pet 
Profamo, fo 
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. Il filodilinog &idi canàpez fl? purgarà 
con l’acquabollente, po» con la freddada 
purgatori brutti; po! da metti volrandolo 
con baftoni;fi nella calda, che.nella fred: 
da, & fi metterà all’arias &3ole.per aio Ò 
tegiofnicgiàsgmaro ie IO TR I 
fetcitapi,& veltimen tis& altro opere di li-. 
no, &canape fi purgararisio nell'itefto 
modo conlabugatat dopostanati all ac- 
qua-corrente;filafciarannò all'aria 5162 al 
Sole per dieci, ò dedoci giorninoi no © 
»Le-corde fi bollitanno, poi flafciaran, 
no nell'acqua freddanz fefpuòeorrento, . 
er due,ò tre g!orni. 93120 200.109. 
526 Le petti pretiofs;camerzibellini, arme 
lini,marcori, & fimili;tant@le nivoue ; co- 
me; l'adoperatei,{fi.dcuono dinwoue pur 
garecon. l’iteffo modo: ; che ft fogiitono 
aconciare, cioè con polucre di gefio.; & 
erufca mefchiatiipfieme:;; mefiinivn'in- 
 flromen i o. dì dega orerando-serno:borlo> 
i.det i intàrmòjmette | 
ONTO St 3 VIII Sacca di 
pragia,chiufo bene alborlone acmrilcalor 
pontrafpiriz Sciuiniafciantionnil fuoco: 
-to.rempo, the &.la compofitione i; &il 
borlonefiano rifcaldati;& cauaténe fno» 
ra la padella,fimette dentro da brutti:vna 
Sn TUA de pelli accommoda» 
> gescon. egnrin modo chereftino feparate: 
poichi ufo hbor lone. sfi ragita,in toin Oper 
«Esrto tempo, è inquelto modo, patre per 
dali forza 
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forzàdelfuoco,parte perla ficcitàdel'aeta 
{o,& afterlione dellacrufca;le pelli fiputo 
gano;che poicauate dal borlone,fi batto- 
no da purgatorinetti;come foglionoi peis 
lizari;con verghe tanto:che'l geffo, & cru 
fca ficaccino daeffe, lafciandole poi alia” 


L 


ria;perquindecirgiorni, conche retaràno 


purgate:1 oriofogit arm0o. gi ito osn99 
; Sarà però meglio; che le:dette pellifà 
ftendano difcucite fopravna, è più:gratis 
fotto :le quali fi metteranno pietre Wiue 
grofle:bemaffocate;fpinzzateid'acero)foto 
te rinolgendole (pelo: acid réndino nol 
to fumo ,ilche fatto s'afficurarà meglioib 
negotio:fe tando fopradegrati pfe:Zlifarà 
fotto ibfeguente profumois-itrisdo pi si 


«Piglia folfo.,8c arfenico criftallimo:r do» 


gniyno duc'onzè, d'incenfò, mitra: si bell 
zoino,:ftorace; pecegreca;verhice fecca 
d'ogn’vno vn'onza;& méza xiltuttaofatto; 
polueregrofla», mefchiata: canialcetogafia 
metterà;fopra carboni accefij st benechiu= 


fala (tanza;fidatà iliprofumo:fottolelgra= 


ticinquesdfeivoltesn:torli iu bile 9.01 
< Lemefe inopera; figdemono diftucire; 


&.fepatavdalkcifodre:Suguarnitioniziàcià; 


ogni:cofa fiputghiappartamentenelmro= 
dordettordifopratortomnti op nes E 
viTue pellimanco delicate}: &sordinae 
tahiofhuoue;comeadoperate 3 fi Il 


die ret 
abbrugiare;ò mietterfinella rina: 020 


fanella piumaaccontia;i ge cià SFr © 
DADI (O, (e) spesi 


238 , 
toribrutti, & indi:fipoffono accomodarà 
compimento da pelizzari netti! > 
I peli delle felle, bafti,cofTini, mataraz: 
zi fattidi borra;$ non di lanalonga, s'ab- 
brygiaranno,purgando ]efodre, come cò» 
gicugadiagatanaole? 0115 £ D 0199 p9 Sta 
 Vigefimofefto , .i.corami tantonuou, 
‘come meffi in opera, fipoffono purgat sò | 
cori la fporigaimmerfa nell’aceto:, © CO) 
profumo, ò co'l paflargli per la fiamma di 
paglia, ò fieno;feparando prima da.efficiò 
| chéfarà aggionto armefliimopera,lafcia- 
dogli poi all'aria perdieci, ©dodeci gior 


P.# 2. dI È 


tiloilustir bicapolite 2 0161 5£ a 
| “Viigefimofettimo,La piuma diletto mef= 
fa in opera, fi cauarà:dalle fodre,che fipur- 
satano:coforme l’alttetele di loro fpetie ; 
la piumafircribiarbeon diligéza dabrute; 
amenandola:fpeffo con'mano per caccial- 
nela:poluete ;& ogn’altra cofa:, &r pet 
sBroppirlas& trouandone,che nonfi pofli 
sgroppire! stabbrugi arà , così mondata 
| REA Sri arnie v& fori 
to fe gli darà il profumo foprafceritto; mo. 
ucnidolalcon verghe-mentre durtrà éfo 
profumoyBinito:guefto fprimetrerà;dipur 
gatorj metti; che lafciatalafoprà dètre!gra: 
ti, glifaranno altro profumotontàte pie» 
treviue,.î.eroffe affocate fpatfed'acéto 
fortifimo ,-& moltiplicatein mode che 
+ enttele parti della. statericenincilfamo; 
ilche:fatto filedarà dalla prate,‘& er 
GU derà 
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‘derà fopra il folo déeMi camera ben Teo. 
pato, & fpruzzato d’accto fortlfimo , do- 
ve ftarà per dieci giorni,lafciando le fène- 
fire aperro;&umouendola con verghe,i pa- 

tronisb:altridomeftici) o} invi Priora 
‘La piuma nuowao; nomhaurà bifogno 
deicribio,faluo cheelsédo forti ftata mol- 
totempo ammacata infiemefi fia aggrop- 
pita,nel refto, fi purgarà nell’iteffo modo 

dellavechia» I 

Vigefimoottauo;i libri de Mercati, pet- 
che fono:continuamenteda loto maneg- 
giati,bifogna. che fianodifcuciti da brutti, 
& fili:abbrugiati ,& hawendorcotami:, 
quelli fiano:purgati conta fpon ga inmmmeér- 
fa nell’aceto;le carte profumate, che:ipoi 
Atiano all'aria, fotto coperto per dieci; è 
dodecigiornre Ge iolitivnou orazio 
I libri, feritture, che:fononelle bore 
“ghedelibrari;& tie iftudij deDotroti, No- 
«tarh& Procutatori, di d'altri iteratipfivpar- 
‘garanno con quetta diftintionie! cheistel 
‘Tnocodoue fonoilibti;& ferieture farà:ta 
to ferrato;:&cheniffun'ineffeeto vi habbi 
‘pratticato ;non hauranno bifogrio di pur- 
‘gatione 3 batandoglifolo.lafciarle ferte- 
ftre aperte, per cinque, ò feci giorni; “Ilche 
‘anco baftarà; quando alcumfofpetto; vi 
:foffe qualche volta entrato»per altro:n0- 
igotio; &non'Kabbi tocato i libri;8c oe 
ture; Md eflendo-tarmaneggiati da Per. 
fone infette , at i fogna. — 
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-fognarà purgargli alimodo detto de i libri 
de Mercaititio 01998 dolenti) sì 0151 
. -Lelittere Mifliue , fenon fono in pac- 
chettos baltarò fare aprr dal'porratore,& 

rofumarlc,mà fe fono.in:pacchetto:lega- 
tosconifilo;ò pago, tolto via quefto,&ab-. 
bruogiato,fi metreràin aceto, & poi alSole 
‘d afcivgato al fuoco,che poi fi può pigliat 
cantficaneza:s sis grug im ofic ito ene 
Vigefimonono, Le tauole; letti ; caffe, 
fcabelli,& ogn’'altro legname di poco va- 
tore;fiabbiugiaranno, i; buoni finlanaran- 
noconlifcia fatta concalco,in mancame- 
to della quale.conlifcia forte di cenere. , 
«o» Imobili dilegno più:delicatiscomè cre- 
denze;ga binetti. 4 &fimilijfipurgaranno 
‘(con la fponga;inaceto;!n modo però che 
l'aceto penetrile fiflure,& gionture,lafcià- 
dogli poi tuttiperotto,giorni all’aria è 
074 rigefimp, 1 quadri «di pi ttuvallentate le 
-cornici;; &altit legni iche-fipurgaranno» 
‘comei fopradietri)) fe mon fono à o lio: fi 
put ranmo:co rprofunmos& nen uida feia- 
‘ranno all'ariasà:coperto-per molti giorni; 
mà fe fonoàogliorA.poefflono purgar con 
Ja fponga immerfa nell'aceto;perche non 
° spatifcongsisistà aupui 14 siagngit 
«v Trigefimoprime,Gl'infromentidi mu- 
ficanon toechi.da:perfone iriferrerbaftarà 
.profumaigli ;,mà fe fonoiftati:maneggiati 
«da infett bf purgarannorconita {po ng Vele 


-a6Cro; poli profumaranno, .93:-; 210. 
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« Trimofimofecondo;l'vafid'oglio, bu 
tiro, & altre graffi, mutandoefli grafli in 
‘altri vafinetti;,fi purgatannocon lalifcia 
forte fatta con ceneres;! comè anco-ic. pis 
‘guateslaltri vafi,&vinftromentidi cocina 
fidi torra!lcotta;:che dì metallojrimibi 
- Trigefinvotetzo;iLbattili dòronning;an: 
‘chiode;!caltri pefci falati ,comancoragl* 
aecoci all'acéto; fe be portinovin'feil:fale; 
'el'aceto;che refiltono allaputrefattionese 
intettione;però per effer forfi'ati maneg: 
‘giati.da'infetti;farà benelauargli efteriore 
“mentè con acquafalataò: ton acetosltià 
fteflo:ifaràratichotiidrvino;almicorcon 
‘lifcia, non facendoghiprofuimisd afquali il 
Vinoimbotallato pirò ricenerdanno; so 
*OTrigefimoquarto;La imertantia ditràtm- 
‘fito0venuta daluoco netto,mà paffata per 
Mochifofpetti;leuate. via l'imtoglies.& 
‘cordo da: purgatoribrutti fi. profubiarà 
in balla , col profumo foprafcritto:-da 
"perfone: nette) & poi fc'glò nietrerà lc 
propricinuoglic,e corde pargatelda bet 
ti;nel'imodofopradestodellorele 8 cot- 
de, ò, fiinuolgerà ; &ligatàconlaltrein- 
uoglie:: cordemettero. aio inonit). 
.-Trigefimoquinto} Reffano le boreghe 
‘de droghieri8c{peciari; nelle quali fe-ben 
sfiamoltomenoid'infettione, pesdd;potet- 
«te rofiftenza delle droghey®& medicinale. 
«chefono temediooppofto'alapeftiten > 
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gette all’efpurgatione per l’infettionie for- 
fide loro patroni ; che l'hanno.maneggià 
te,giudico-conueniente farne vniabreue:; 
ma-accurataracoltaz:o> 000 mei sio) 
snGominciando dunque.da gliintromen- 
ti di metallo; quali fono pefe,bilancie ;{pa- 
tulesforficiscuchiare, mortai; piftoni ; caz- 
ze,cazzole;ftamignie,caldare,&ofimili ; fi 
purgaranno da brutti leùando ,/& abbru- 
giandole corde delle-bilancie:,» col fargli 
bollir nellalifcia fatta con cénere; per le- 
uargli il grafo, & fregati,& nettati; fi met- 
teranno in acqua chiara;nella:qual fi laua- 
ranno da netti;&poiis'afciugaranndy) 

i «Le Arbarelle,votatele confiture ,;ò ciò 
che contengonoin parte nétta; &lcuati- 
glii.coperti;fpaghi, &fodre; che-s'abbru - 
giaranno; fi-lauaranno da brutti con.cence- 

‘. R,acqua;tr aceto,poifi metteranno in.ac- 
quafrefca: ;} &ifilauaranno altraivoltada 
mettbii );- (i osmriorgriesti slitecai 
0! Ifiafchi dell'acque;& d’altri.licori; leua 
tagli la fodra,coperta,& Jigaturajche sab. 
“bruglaranno , baftarà lauarglitefterionme- 
TC CONLPONZA:SCACEtO. nei ii 

I facchi , che contengono.le droghe; & 
cofe medicinalid'odor acuto;defcritte nel 
«pum6.fiiafciaranno conform asa 
Graltri d DI — Di Ti CIULS CI- 
«1050 1Gebfemi;farine.ra Ì 

fi | - e ne,radici,&ta tre 
dofeili votarannoda brutti i nt 

x 2 8 PIRA e de uttuhin:partemetta, 
«Gecquelli;ò s'abbtugiaranno;ò-fi metreràn. 

“non bugata;iconformesè detto dell’al- 
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> "E pena - tre 


dette ali 
trestele;inciquali poi fi potrannotimets. 
ter l'ilteffisgobbe,s:piDìn fà 4 ot0as ina 
Mvefcatolè picole:;&'grandi delle dio- 
ghesmedicamenti;&‘altrecofe;baftaràla=: 
uarle efterioimente;fenonfono tate nia 
rcgigiate intefiormerite da gl’infettij&:in-' 
ttriormente fe fono‘ffate daloto maneg= + 
giate;comfponga};& aceto;leuadogli ifo=! 
praferitti,,&metrendogli ‘altrinuoui.0 
-Trvafi delleconfettioni, conditi; confer-> 
uesde medicamenti compoftitanto infot-: 
madoda,che liquidi d@el'vnguenti; ogli,! 
graflc;& altri cauati'da loro ftagiereze po-! 
flrà!parté stuolti arto via loro fo] rafcrit=! 
ti,& ligaturcjohes'abbragiaranno)baftarà: 
lawa ralrefteriormenteton fponga;&ace- 
to.caldo; &'da°nettife gli farà ad'ogn’vno: 
filo fopraferitto;ligatra-nèfta! 5 &prima; 
chéefitimettino,fifpazzarannoy&ltauara= 
no:leftagiere:con'fporita,&‘aceto;il fimi- 
le fi farà al banco, & altri mobili di legna 
dibotega;int modb;chel'aceto penetr le 
fiffisred idonei Seo s11015 9CLOM2I"S 
3Lmagdale6nide:ceroti}:&'cimpiaftri:ca» 
- nati daloro'inuoglie &lenatallafaperfi 
cieidell’eftremità; che: s'abbrigiaranno 
effi; fi rifonderanno siltravolta per tino? | 
nargliz &:Sînuolgèranno imearta nuova: - 
‘Percero tutte , fi lanarannocon'fpong 
cgcero s&cralle tauorare fesgll'abbrigtà ri 
;l bambagior& filo;itanto cheda'caner 
torchia7 © fuo-... 
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d'altra gofa- 35 


i è 
reQflii - 


9A toith 
fuoco lo bagni, ò verorgliello simmenge= 


a-dallaqualpofla-retuttardanno dipato 
Ade Apa blico» cenuieagichfio feri-; 
na il mododi purgarleGhic{es, che per: 
l'infetrione.de’ Sacerdoti; CL bicgicidraltri: 
fono fofpette,&fono fitatebanregiate cir. 


+ 


» | Auertendo3 chellifteffio, fi deve farcalle, 
gi ardaroi be, arche;caffe, banchi , gc altri 
egni 


= È 10 5 10Cd( uard at0D- 
isa de; deuegn amie neceffatio lamargii 
 CONacqua., o aceto, inmodonchepafie 
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fumo,primo da purgatori brutti, & poi da 
netti , come fopra . Ilche fatto fl potrà 
‘aprirla Chicfa,& da' Sacerdoti non fofpet- 
tu con paramentinetti continuar i Diuihi 


offitij. 


I paramenti di fetà , tanto de Sacerdoti, 
‘che contra Altari,&Altii ornamenti ; che 
non faranno ftati (errati per detti quindeci 
giorni,ch’anno guarnitioni, &fodre fi di- 
fcuciranno,& ogni cofa fi metterà A parte 
con le cofe di fua (petic,per purgarle con- 
forme s'è detto di f(opra nel numero zo. 
2.2 :! AU i li 
I paramenti di lania,che patimente non 
“tarano ftatiferrati per detti quindeci gior- 
ni prima;ch'anno guarnitioni ; & fo Ire, fi 
difcuciranno come fopta , mettendo ogni 
-cofaa patte;& fipurgaranno conforme al 
vaum.22& capitolo. mete, | 
-I drappi di lana/& i veltimenti. 22 
-Tparamenti ditela,lino,cord&;& fili,pa- 
| rimentenoferrati perdetti quindeci gior- 
ni;fl pargaranno conforme al nunieto 24 
<& capitulo i drappi,& veftimenti. ca 
I vafidelle lampade , come tutti gl'ine 
romentid’ogni forte di metallo, baftarià 
fargli bollir in lifcia fatta con cenere da 
purgatori brutti, i quali dalla lifcia gli fre- 
aranno» & fregati gli metteranno inac- 
‘qua frefca, dalla quali purgatori netti gli 
cauaranino , & sguazzaranno in altra ae° 
Qua frolta e ei n CI Vas 
t Ppod Lf 
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1 vati &inftromentidi vetro baftarà la- 
‘uargli accuraramente con acqua, aceto, & 


“cencri, & poirinfrefcargli in acqua,chia- 
FERA di terra, {i faranno bollirin.lifcia 
fatta con acqua, & ceneri; dalla;qualiben 
“fregati,ficauaranno, & sguazzarannoin 
acqua frefca er I 1 
‘« 37 Sebenl'infettione foffe caufata(c0- 
me.fù quella del 1630 ) ,da contagio, Na 
nondall’aria, alla qual fariano infeutiuofi 


A Magiftrati;il barreggiar delle cafc;le; pro- 
hibitioni,& bandi ‘delle congregationi, de 
“commercij. 5, Ilfigillamento.delle robbe 
“nelle ftanze,il continuo profuma;delle ve- 
flimobili,& cafe, & altre fimill diligenze, 
«per purificarfi, faluo nel fine,pereftinguet 
«dl fomite, che, poreffe hauerlafciato quel- 
l’infettione, che fenza dubio faria poi ma- 
teria de,principij, feminarij, della pefte di 
. Gontagio ; Ma confifendo ela sl vero ri- 
«medio dalla fudetra infettionidell’aria nel 
gerirarii prontamente,& inaria lontana, gr 
"fana , & nonsntornarfinchela infetta fia 
purificata,o. da fuochi..ò da venti, ò in al- 
‘tro modo., che.fenza altro riniedio fanno 
“ileuantini,& metidionali,rimettendofial- 
Ja volonta Dinina, dalla qual: (ola cono- 
feono loro fiagello,chepuranco ottimo 
. remedio nell’infettione del contagio; con- 
JRERE RATA in quelta perle feguentisagio- 
ni qualche purification dell'aria» 10) 
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Cioè perche dal’fetor deinolti cidbhes 
ririmaftlongotempo nelle cafe,Aradè,g&e 
campagne,nelle fofe, & carneri fcopetti; 
st dall'immonditie dellecdfe infette,tane 
rocampettri, chedellecitili doue no può” 
di meno,che.l’aria habbi patito; principal” 
mente fein quelle fiforno biubiate le ob 
bcinferte com molti fumi ;-Pérc fo-oltra fa” 
particolar purification'delle cafe eonue 
nientiffima, anzi neceffaria l’eftetior puri* 
ficationdell’aria delle Città, &luochrine 
tetti; nettandogli primo affatto da tutte 
L'immonditie; ftrazzi; paeliarizzi, Se cada 
ueti;.fi d'huomini , che d'anima rimatti 
{coperti per le frade;&-campagnes Chef: 
farà confwochidilezna&-stanadi gine! 
pro,legna di viti, falici, quercia, princi pal- 
mente fatti fopra icantoni, &c attorno il 
che anco fi farà (oltra i profumi ) da pate 
ticolari nelle proprie cafe . VP; 
Er tutto co’| fauor di Dio, fi farà à com- 
imento, quando noi conformati con fua 
Piuina volontà procuraremo farfi buoni, 
& fecon giuftitia fi purgaranno le Città, 
& luochi da forfanti,& fcelerati, Amen, 


<DNENCHE il foprafcritto modo di 

purgarle Città, & cafe tanto ciuili » 
che campettri fia il più ficuro , & effator 
come che refta perla maggior parte, Call 


2 « vitto 
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pratticar in Palermo, &altriluochi. In 
Torino però per caufa della qualità. de’ 
tempi nciquali fi fece detta purga»&;per. 
le Aretezze , nellequali fi ritrrouauna detta: 
Città; confultata prima per molti giorni, : 
con mio interuento:l’effecutione ; della. 
. quale-pareua procedeffero le principali 

difficoltà,s'andò con:crdine del Magiftra- 
to forniando la infrafcritta intrutttone , 
con laquale fi purgò detta Città, con fuc- 
cello più felice di quello ogn’vno fi pro- 
metteua,della qualciaciò ritornando rem- 

itanto calamitofi quanto furono lifudet- 
ti del 1630.(ilche Dio non voglia) non ne 
reftino priuli fucceffori, hò voluto farla 


inferite nel piedelprefente Trattato» 
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INSTRVTTIONE 
OSSERVATA DALLI SECRETARI,. 

© Paurgatori, fi brutti, che netti deputati ; 
1 dalla Città. di Torino, peri nettamento 
d'efae fuo Territorio in tempo 
‘© 0@Inuerno. 


E R intelligenza dell’infirafcritta 
Inftruttione,fi doucrà auertire, che: 
 tutte-le cafe da purgare fi divido» 
.g: NOn due parti; l'vna d’effe fi dice 
infetta,ò ftaze infette,& quelte fono quel- 
le 3 nelle quali hanno dormito diqualfi 
voglia tempo.:perfoneinfette;ò nelle qua: 
li vi fono morte perfone in fette;L'altta:{i} 
dice fofpetta, ò ftanze fofpette; &quelte 
fono quelle ; nelle qualivi fono:ftate dì 
paffaggio perfone infette;ò nelle quali h3- 
no dormito,& habitato gl’altri della feffa:! 
cafa infetta,quali pero non fono fari roc- 
chi di mal contagiofo, ò nelle quali fono i 
ftati introdutti:mobili infetti , ò fofpetti,? 
fenza::; che. vi fiano occorfi accidenti di» 
contagio «0°... e21}115% pati, 
1 mobili parimente; fidiuidono d mag- 
ior chiarezza in trè parti,li vnifidiranno 
mplicemente infetti;& quefti fono quel- 
lil. quali inqualfi voglia modo potrà pre 
famerfi fiano ftati maneggiati da perfone 
appeftate,quali foneli loroletti; veftici;&[ 
miu ciltenti nelle camere, nelle qualpe 
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dormiuano;Li fecondi quelli, quali fi du- 
bitarà fe fiano ftati da detti infetti maneg;, 
giati,& quelli, c'hannofernito,ò fono ftati. 
maneggiati da coloro:c'hanno feruito , & 
aflitiro à gl'ammalati ; quantunque non 
habbinochauuto il male; Li terzi quel li, 
che fitrouano in tfanze, e caffe chiufe, & 
ben accommodate in modo tale, che dal 
vederle appare non efler [tate maneggia 
te, e pure non fono figillare dal figillo di 
S.A.ò della Città, 6 altrimente fi trovano 
maneggiate da perfone fofpette, per hauer. 
hauuto nelleloro cafe, qualche'accidente. 
di malcontagiofo, quali però perfone né 
hanne kauuto alcun maléè;. meno hanno” 
feruito ad'alcun’appeftato.. ii 
‘Hor procedendo conile fudettediftin» > 
tionis'ordina,.che prima:di metter mano?! 
alla purgadelle cafe, fifacinoritirarli ha»: 
bitfiti della cafi,qual dene purgarfi invna,: 
Òdue dellefttanze della detta cafa;-d'altra» 
vicina all’arbitrio de’ Sig. Depuwràtiper ila» 
fopraintendenza:della puvgazii caduino del 
quartieri della Città;permettendoli dipors 
rarfiil yeftito,c'hau ‘rannoindoffajynletà 
to;sc:altri mobili. più'neceffarij; ili 
cNellepredette Stanze, come foprvaffis 
gurateli;ficonteneranno effi habitantisfine 
ehefiaftintitramente pursato)eprofuma® 
eosliireltantedidetta cafa:,. ilche fatto (età 
ermittrerà d'entrat nelle! ftanze:putggte; 
fenizà ‘perdi introdurupalcunii de'imobià 


I tran: 
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-tranfportatiin:dette:ftanze non purgate;al 
qualeffetto fimutarano d’habito, & quel- 
lic'haueranno veftiti , com’anche ogn’al- 
.tra.cofa daloroiportatamelle predette fti- 
-2e, fi.purgarà conforme all’infraferitte re- 
igoleitmonib silzobmsutti outust ilsup.is 

Nettata compitamentevna:cafai; fida- 
ifciaranno;à gbhabitantiimeflale ftanze , e 
-mobilipurgati; «che de faranno neceffarij 
-tutte.l'altre;ftanze, mobili; come:fopra 
«purgati,-fi figillarano.col-figillo:d'vno de’ 

Sig.iDeputatiperfopraintender alla purga 
adiquelquartiere da vno de' \profumatori 
“netti, qualrifesiràòl’atto di. talifigillamento 

-sal'Secretaro;c'hàpurgata detta-cafa;acciò 

sta notti nel:fuo re iftro... coni atupo i 

Trouandoficafle; ne llequali Nnomvi fit- 

no habitanti, fe vi farà fucceduto qualche 

cafordimal:contagiofo., queries {Wupurga- 

garanno compitamente,indi fi figillaran- 
no, come fopra. s 5 

... Alla;purga,fi dichistanaatorpfogit” 

“te quelle.cafe,nelle quali;vi-fatannontar- 

ite .perfone.infette, no, hauranno;habitato, 

-perqual:fi voglia fpatioditempoinfetti, 
:0 vifaranno.fati introdottimobili infetti» 

&fofpetti , e fendouiroccorfoin vna,cafa 
vin-cafosò accidente.di.contagio; tuttada 

 cafareftarà fottopofta alla purgass €067 

istuatele, fole Manze; quali fitromaralti, i 

«agillate cobfigillo di:S:Axs0i della Fo gatok 
— Mecosxendo;allidecsesar=" 77 sì 


Lo, 
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si brutti;che netti qualche difficoltà circa 
le ftanze,quali fi deuono purgare,ò nò,co 
‘m’anche nel modo di tranfportare [i ha- 
bitanti fofpetti, durante la purga delle lo- 
rocafe,faranno ricorfo dalli Sig. Deputa- 
ti,quali hauuto rifguardo alla diuerfità de° 
cafi liprouederanno. d i 

Quetfto fatto il Secretaro , & Purgatori 
brutti primieramente con diligenza fepa- 
raranno le cofe,che s'hanno à purgare,co- 
“forme effe cole ricercano difterente mo- 
do di purgatione , acciò parte d’effe le ab- 
brugino, altre le mandino al luogo della 
purga,altre le lauino nel modoinfranota- 
to,sc altre purghino con il profumo, fene 
do quetti li quattro modi,a' qualicommo 
damente,fi riduce ogni forte di purga. 


© Robbe d'abbrugiarfi, principalmente 
«tempo d'Inzerno, 


E la qualità de’ tempi d'Inuerno, ne' 
quali fi trouò la Città di Torino,necéf- 
«sità di farpaffar all'acqua qualche mobili, 
| © particolarmentewi lana.quali difficilmz 
. fe fi poffono afciugare,ftimando , che tali 
mobili poli fi de ino ficuramente purga- 
re in altro modo s'è abili 
enerale, o NO bos IrEola 
Che s’abbrugino indiftià Î 
G , Bre È ntamente tutti 
è liÎmatarazzi,letti di piuma;cuffini,pagliaz» 
“| zecoperte,lezuoli,veltiti; & ogn’altra co: 
ac pro fa, 


MIR... 

. fa , qual probabilmente fi giudicarà habbì 
feruito à gl'infetti durante loro infettio- 

ne.. i 

Che fel:tempe permettete di mandar 
all'acqua tali mobili , s'abbrugiarà fola- 
mente quella:parre d’effi, c'hàferuito è 
gl'appeftati; & che in fieme fi troueranno 
fporchi;e lordi, o di poco valore. 

Se fono matarazzi) fi disfaranno, e fcar- 
Pita la lana,fi farà paffar in acqua calda ; e 
poinella fredda,come fi dirà della feta nel 
capo delle robbe da mandar alla purga, ge 
le coperte d’effi mararazzi , fl metteranno 

An bugada,o fi faranno paffar, come fopra 
prima in acqua calda; cepoiin fredd 2. 

L'ilteflà purga s’vfarà alle coperte di ca. 
talogna,veftiti di panno, & osn’altra cofa 
dilana; auertendo pérò quanto alli veftiti 
di disfarli,(eparando le fodre, c paffamani 
per purgar ogni cofa con.il fuo modo di 
PUrga proprio,e particolare. I 

Tutte le cofe di tela; fi mandaranno al 
la purga per.farlivna bugata con cenere, 
aggionto l’alume,ò folfaro,ouero fi farane 
no paffare prima in acqua calda , cpolin 
fredda,comesfi dirà-della feta. ia 

Sefarannolettidi piuma ; ò-cu@inifatti 
-d’efla;fi disfaranno ;:facendo bugata rà 
coperte ;.c profumandola piuma, come 
dirà nel capo delle robb dla profuasts: 
aggiongendo però fatta la prio profe» 
Bation c.aMagggior eau 0g mo 
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mo forte;ouero il profunid fitto éon'pie= 
tre affuocate/pruzzate nell’aceto , diften- 
dendo, finalmente Ja piuma fopra il paui 
mentodeblaftanza fpruzzato d'aceto). c0- 
forme:s'è foritto a:fogli 288 ile cupo ia 
< S'abbiugeranno ‘anche tutti li) bofchi 

 yecchi,efiltenti in qualfi voglia tanza, è 

arte dellecafe, ò ftanze da: purgarfi. 1 i 
«Lyilteffo;fi dice delle corde vecchie, ftrac 
ci ,canape non fatto in poca quantità ,pes 
lizze vecchie , &ognaltra cofa di poc 
Valore. Ds ia 
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Robbe da profumare vi 


fr: I drappi,clauori di feta;ò d’oro; e fe+ 
All ta fi fpiegaranno à parte à parte, & fi 
di&fenderanno dallipurgatori brutti fopra 
pertiche prò corde à tal’effetto: apparec? 
chiateinvna delledtanze; dellaomedema 
cafa-, qualrfiaftata ben'prima:nerrata da 
—ognimmonditia ; indi ft profumaranno 
| ‘con profumo compofto di raggia di pino; 
| pece greca; ò NnaWate.d.incenzo alla quan- 
tità corrifpondete allerobbe, quali fi don- 
sanno profumare,indi fi rimetteranno alli 
padroni delle ftefe robbe,d altri netti ac- 
iò;fi poffino metterall’aria;e Sole, & Po 
tendofiprefumer maneggiare d'appeftàl, 
fi retirerà il profumo + ilche s'inrenderà 
fempre in tutti li feguenti Profumi, quan: 
| . No o) 


ct 
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do'potràì cornftare li mobili elle: Riati ma 
neggiati da infetti. ne i> 

Li matarazzi, fendo ftati adoperati da 
perfone c'hanno ferùito è gl'inferti, fe li 
Jeuaranno le fodre , quali fi lauaranno in 
lifcia fatta concalcina,ò cenere,& le lane 
fi diltenderanno fopra grati, ò canelteella= 
te, procurando di far fcarpir prima ; e bat- 
terlalana,qualilanefiprofumaranno due — 
volte;con il profumo rigoroto, compofto 
con arfenico, rafa di pino,falnitro, & fol- 
faro,auertendo però di dar tempo è cadu- 
no de fudetti profumi almeno {ci hore; & 
fe la qualità del tempo lo permettefle fa- 
rebbe più ficurofarli:pafarall'acqua, cO- 


ni 


Im’éftato:fopra dichiarato; © 
.eTui matarazzi adoperati da perfone fo” 
lamente fofpette,quali non hauranno fer» 
mito infetti;fi potranno profumate; con li 
‘.fudettidue profumi, fenza disfarlije canar 
la lana dalle fodre , fi loda però per più fi- 
curorimedio,ouele pèrfone potranno ha- 
‘merne dellbaltrinettr; dimettere lane al 
| Faria&le-coperteinbugada.. © 00 
Lilettidi piuma,coffini,& oreglicri fatti 
di piubia ;.fipurgaranno:nel telo modo 
|. dettoide” matarazzi disfacendo, & cauane 
do dalle fodre quelli,c'haueranno vfatrle 
perfo n serio rar ÎiGliovee sig 
iadegualifircribieràse.diforoppara, dal, 
“dogli po? reason natt= ordinari & 
Quanto alli vfaci da Q "ao cone 
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tione più remota fenza disfarli , fi profu: 
maranno con li due profumi già ordinati 
alli matarazzi:.. - 

L'iftefo, & conlafudettadiftintione, fi 
dice, & ordina donerfi purzarli veftiti no 
maneggiatida infetti, & le coperte di cata.. 
logna,& traponte. 

Le pagliazze (abbrugiatele paglic) fi 
mandaranno alla purga.. 

Lelingierie fe faranno nerte, fi diftende- 
ranno è pa:te fopra pertiche,ò corde, co- 
m'è ftato detto de'drappi di f«ta,indifi pro 
fumaranno con due profumi,l’vno forte; 
& l’altro dolce. 

Sendo brutte, fimandaranno alla put: 
ga per farli fare vna lifcina , com'è ftato 
detto nel capo delle robbe, da mandar ale 
la purga. 

. Lepelli,& pellizze buone , fi profuma». 
ranno con trè profumi due forri., & vn 
dolce .. i 

Licorami,ò mefli in'opeta,ò feparati;fi. 
purgaranno,ò profumandoli, ò lauandoli 
dini aceto, 0 facendoli paffare perfuoco. 
Pi fiori c {critturede Dottori, Nodari, 
Procuratori, Mercanti, c altre perfone fe. 
porrà conftare effer ftate maneggiate da. 
infetti, O altri,c'habbino feruito effi infer- 


ti, © che nella {tanza v’habbino dormito - 


pesfoneinfette,fi profumarino con il pro-. 
I nono tibet io fumo! 


ie i. \ 
PCI Giludg ua | Sr] 


4 ‘307 
fumoforte , lauate prima le coperte con; 
aceto,è: abbrugiati libindelli, altrimente: 
non fendo ftari maneggiati da infetti ba: 
fterà profumarla ftanza, ferza toccarlili- 
bri,& aitre fcritture,eccetto quelli;che po 
trà conîtare effer Rati maneggiari da per- 
fone fofpette,quali:fi proftmarannoà par 
te conil profumo dolcè, 

HI lino;& canape non fatto;poiche d’or- 
dinario,fi fuol tenerinlù oghi‘aperti,fi pur 
garà diftendendofiall’aria perdue , òtrè 
giorni benallargato, come fi fà,quando fi 
caua:dell’acqua perafciugarlo , & à mag- 
gior cautela fe li farà paffarvn profumo 
perentro,c quando rattagionelo permet- 
teffe; farebbe bene laforarlo per due; otrè 
giorni-nell’acqua corrente. 

Illino,& canape fitto,fi' profumarà fo- 
prale grati, ò caneftrellate, com'è ato 
detto delle lingiariè bianche,e nette. È 

Li affi, trauetti, eliffelli fatti auanti'il 
principio delicontagio,enon maneggiati, 
fe faranno buoni, fi profumaranno'efte-. 
riormente nel fteffo luogo, cue fi ritrona- 
noconil profumo tigorofo: , alttimente: 
s'abbrugiaranno- i. od tà 

IL’ifteffo,fi dice del la legna,qualfi ritro-- 
uaintefata nelle corti,ò franze, faluo folle: 
in effe tata portata, durite L'infettione de 

adroni, nel qual cafo, ò s'abbrugiarà; « i 
sicfponerà- all'aria per otro;'è diecl giof 


O 
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gAlli fieni,b paglie penil:pericolo,che vî 
fiano dormite perfonelinferte, felirleuarà 
Ja. fuperficie,all’altezza d'vn palmo; caui- 
do.parte di quello fi ritroua attorno; ilche. 
tutto s'abbrugierà. 

“Ti quadri di.pittura, che fonoà oglio , 
perche patifcono il fumo, filauarano con 
lifciua chiara calda, &alli altri à guazzo 
{eli lauarannole cornici ; e liftelli, e poi fi 
profumarannoda purgatori netti col pro», 
fumo dolce, indi dinuouo fi metteranno 
à fuoi luoghi, acciò'riceuino il profumo; 
che fi da alle fanze,&l'aria del fereno. 

Li grani d'ogni forte, ele farine, fendo 
în fachi fivodaranno, & li fachi fi manda» 
ranno alla purga, fendo in cafle fenza vo- 
darli,fi lauaranno effe caffe, nel modo già . 
ordinato , con lalifciua fatta con calcina; 

Ò cenere .. 

Gl'Inftromenti da mufica, come Rega 
liyChittare, Violini , Tiorbe,e fimili, feno 
farannoftari maneggiati.da.perfone infet- 
te, fi profumaranno a purgatori netti con 
mimmo dolce. ada anzinagiicii 
i iseissanse E IIS mint 
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Ti A feta fatta:s'immergerà da purgato- 
f_) sibruttijn acqua bolente,indi fi mer- 
Ma tera 


terà nella fredda $ ‘'ò corretitès, BM 
trà;e poi da.netti dinuouo fi metterà nell» 
l’acqua: caldaindi nella fredda, efponen=: 

‘. dola finalmente all’aria,ò Sole. + SARTI 
©Gliori, &argenti:filati, ò lilauori fatti 
con'efli > ‘nequalimon v'entra imiltura di 

| fetass'immergeranno ; come fopra ; priîma® 
‘da brutti nell’acquacalda;e:poi nella fred 
da,indida netti parimente nell'acqua cal<> 
da, &poi nella fredda,efponendoli finale» 
mente per afciugarlial Sole. | mo si 
L'iftefo modo s'offeruarà ; quanto al 
bombace , & ogn’altra cofa fabricata con 
cflo . anzi aci 
--Tuttele lingiariesbenche bianche, fot 
nimenti;dalerti} veititi, &.ogn/altrà cofaj 
qual fi rrouerà nelle ftanze,nelle quali fas 
no dormire perfone infette, fi mandaran- 
no‘alla purga per bagnarle nell'acqua cala 
da;c poi'nella fredda; prima da purgatori 
bruttije;poidanetti 7;7 ciotvistabatitizà 
+ «L'iteffo modos'offeruarà in purgatcit 
filo,tanto dilino,che di rifta, c {toppa +"! 
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Robbe da lauarfis 
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pyWitelecofe di mettalo , filauaranno 
con fponga bagnata nella cia” to 
+6 calci Bagnata inacet® 

don cencere»o calcina, ò ba$ * caldo 


Lio 


caldo,conforme alla qualità de mettali, il 


che fi efsequirà da purgatori netti, ouero 
dalli (tefli fi faranno paflar per le fiam- 
Mel 


‘Agate,Giafpis, € fimili,filauarano da pur- 
atori netti in vino caldo, lewati pri- 


ma; gcabbrugiati li fili, e bindelli, ne. 


nali fonoinfilati, le perle, e coralli, pet- 
che non ponno fopportarl’aceto , fi laua- 
rannoin vino,ò acqua calda,leuati prima, 
& abbrugiati li fili, come fopra . 

Tutti li mobiti di legno, di qual fi voglia 
forte , buoni, e non tarlati,fi lauaranno da 
purgatori brutti con lalefcia fatta con.ce- 
mere; dcaicina, e lecofedi legno più pre- 
tiofe con la fponga bagnata nell’aceto . 

Gli vafi di.pietra,vetro;o criftallo leua- 
te le corde, c ogn'altra cofa,che poteffero 
hauerattorno, :fi lauaranno da purgato!L 
netti,conla lefcia fatta con.cenere;ò calci- 
ma ;ò con (ponga bagnata con aceto, cal- 
mente,chela bagnatura entri à compimée= 

to nellefilure. | , 
|. el’itteo dicede vafi.ne’ quali vi fa- 


ranno oglibbutiri;fal{{{c, gratumi, quali 


fenzacauar cile cofe, filauaranno, come 

fopra. —. | I 

Jilardi , carnifalate , &fimili, fila- 

nmaranno Con acqua ; è con'aceto ; è 

vINO » . E, 

Gl'inftromenti di Mufica,come Regali, 
\ | VIO- 


NS 


w — i 


Le granate,& altregioie di pietra,come 


n 
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violoni,Chitarc,& altre tali fefaranno fa- 
te maneggiate da infetti; fi lauaranno da 
purgatori netti con fponga bagnata in 
acero, 

Li formaggi , firafparanno bene nella 
fuperficie,indi fi lauaranno con aceto, è 
vino da purgatori netti , mettendoli per 
qualche tempoall'aria. 

Le ce.c,fi laueranno da purgatori netti 
con fponga,& aceto, tagliando alle lauo- 
rate li bombaggi , quali avanzano fuori 
delle candelle, e torchie, oucro immer- 
gendo effi ftoppininell'aceto. | 

Le candelle difeuo , fi purgaranno im- 
mergendo il folo bombaggio nell’aceto, 
Quero quello fi abbrugiarà,comefopra. 


Vrgati li mobili,efitenti nelle cafe 
iltutto fcparamente, & conilfuo 
modo particolare di purga, & ben 
{coppate,crotte, folati morti,tolte 
l'aragnate, efportati li letami dalle ftalle; 
& netrata ogn'altra immonditia, li purga- 
tori brutti faranno. à caduna delle ftanze; 
vino aggiontoni fe fi vorrà vn poco di te- 
rebetina; & quefto acciò li purgator! bruce 
ti poffino entrar in dette ftanze con Mero 
;of ficurezza.ilche fatto efli, & il So a 
EA {i partiranno totalmente dalla € 


già come fopra PuIsse” Nella 
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Nella quale dato qualche tempo al pro- 
fumo fudetto entraranno li purgatori , & 
profumatorinetti, qualià caduna ftanza 
le daranno,ciotall’infetre, che fono quel= 
le,neile quali hinno dormito ; ò habitato 
perlongo tempo infetti,il feguente profu- 
mo rigorofo alla quantità d'onze quat- 
tro per (tanza ordinaria , augu mentando , 
la dofsi quanto alle più grandi. I 
Alle altre fofpette il profumo dolce, 
anche quà abbaffo de'critto alla fteffa qua 
tità. 
Nel darambeduc quefti profumi, auere 
tiranno , che le fineftre, e porte fiano ben 
chiufe,& nel dar il forte, haurino rifguar= 
do alla loro perfona,partendofi dalla ftan* 
za fubito,c'hauranno gettata la compofi- 
tione foprale braggie . Lor 
Almenoalle ftaze infette,filoda la Cale 
tella d’imbianchirle con calcina,come ot- 
timo,e ficuro rimedio, altrimentis’auertie 
rà, ouc gl'ammalati infertihàuranno fpu- 
stato nelle pareti di far lauar elle pareti con 


lifcimari tai 


Profumo forte ordinato dal A agiffvato dî 
Sua Alte<. Serenifi. fopra la Sanità della 
Gittà di ‘Lorino, bazzto il parere del ALe- 


dico Bartolomeo Silzio < nella veffe patita 
della fifa Città da soli. "custa 


Selfaro rubbi-due. ‘gti 13 
Rici Dad Galni- 


: i P-I88 
- Salnitro rubbi ‘due. 
Arfenico critallino rubbivno ; c mes- 
ZO. 
Rafa di pino rubbi due, c mezo. 
. Si farà peftare il Salnitro, & Arfenico, 
inditolta vna caldara forte, fi pigliara la 
. rafa di pino , qual fi farà fondere, indi fe li 
; aggiongerà il Solfaro , qualliquefatto fe 
l’infonderà il Salnitro fempre mefcolan- 
docon vn baftone, & finalmente fe li ag- 
giongeràl’Arfenico à poco, àpoco ;, e do- 
po che’ tutto farà compitamente incor- 
. porato,ficauarà della detta compofitione 
. convnacazzadirame, qual fi metterà fo- 
a pra,catta bagnata pofta fopra affi ) acciò 
Cina iali ATA et 
°* Della fudetta compofitione fe ne darà 
. “onze quattro per ftanza ordinaria,c fendo 
- più grande s'augmentarà la quantità , @ 
-. proportione, e quando fi vorrà metter f0- 
prail carboneacefo , fi piftarà di nuouo 
detta compofitione . Pe RAI + 
©. Nontrouando Arfenico criftallino s 2- 
‘‘doperarà l'antimonio alla ftcffa quantità. 


- © ‘farato, col parere del fteffo Sig. MedicoSil: 


Profi«mo:dolce ordinato dal'medefimo Mae 7 
uI0» aosta 


alnitro rubbi due. A vaptti n 
Ti ne di Leuante rubbi quattro 
Sandali sitrini Perin A 


2 
e 


= 
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Grane di ginepro tubbo vno, e mezo. 
 Tuiteie fuderte compofitioni,fi polue- 
fizaranno a parte , indi fi mefcolaranno 
con diligenza dandone onze quattro per 
cadun. flanza ordinaria;c più all’altre,che 

faranno più grandì. 
LiSecretari faranno con ogni pontuali- 
tà efsequire tutto il contenuto in quefta 
inftruttione,& infiemeauertiranno, che li 
purgatori si brutti, che nettinon cfportie*. 
no dalle cafe mobili;e robbe in qual'fi vo- 
glia quan tità benche picciola, & accorge- 
dofi di qualche fiurro, ne daranno fubito 
arte alli Sig Deputati,acciò auifandone il 
agiltrato:, {i poffi contro.di loro:proce- 
der all'effecutione della pena di morte 

impotftali . Li 
Terrannoregiftro particolare,nel quale 
notarano le cafe,che-fi purgano, il nume- 
ro delleftanze,e la quatità de’ fagotti, che 
mandano, alla purga con. efpreffione del 
nome, e cognome del padrone d’effeca- 
Le;erobbe, & del cantone, dal quale fi le- 
‘“@aNo.. re ite 
Daria NO il giùrarmreo ali padroni de' 
- mobili "d'Nauer confignato fedelmente 
tuttelecofe no figillate co'l.figillo di:S. A. 
è della:Città, fortomettédofi în cafo con- 
trario alla pena di feudi ducento d’oro 5 
come anche di rifponder-converità all'in 
terrogatori,che lefasannofatti per fcopris 
te fe la cala và.purgata, ònò, © 
Siti 


Tutte 
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Tutte le fudette regole s'offeruaranno 


«Quanto alla -purga delle caffine., & altri — 
luoghi campeftri,ne' quali però fi faranno 


à maggior commodità metter caldare.per 
la purga de’ mobili, quali fi denono portar 
all'acqua. | 
Occorrendo alli.Secretari qualche dif- 
ficoltà cirea l’intelliséza di quefta inftrut- 
tione,ò di qual fi voglia capo d’effa ;'hau- 
ranno ricorfo dalli Deputati del fuo quar- 


‘tiere ; -confotme alle rifolutioni » de 


quali faranno il tutto pontualmente effe 
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‘DELLE. COSE 


NOTABILI CONTENVTE 
inquefta opera per Alphabeto. 


flitci dalla pefte» fol.4t 


4 A Cconciatori de corami difficilmente fon af- 


Acconciatura de corami SItUt alia pefte. 4L 
« ‘ Alleuatrici,quando pofsono v(cir-dicafa' 138 


-< Alimenti diuerfi per gl'appetftati -. ; 183 
- Amedeo Croua., morecon febre hettica peftilentia» 


le. 


FO9 
Ammalati di pefte in campagna usino: amma- 
zati da foldati.. 130 


Ammalati morono” ftupefatti dallà varietà delle DI = 
lamità. 


‘Ammalati Pia amano gl’odori foaui,altri da quell 
fon offe 

‘Andrea Cuneo è offefo da profumi di buon abi 
208 » 

‘Andrea Cuneo pa ifce delirij.proportionaci à fua n2 


cura,& profeffione » 218 
‘Antidoti convenienti d gl'appeftati poco avanti il 
_ cib sha mu Csi Vial 212% 
Moppet ci dop RULZEI e carboni renza febre;atten- 

no a fuo! negotij . 56 
‘Appeftati obligati à mandarfi riuelar. 


165 
Appeftati » perche fi deuono MUutrir , & alterar più 
(pefsode el’ ‘aleri infermi, 


died 
ci 


gr in a grape copia; -come ii pigjconced eràgl’ ip- 


ftatio TRiss 
Acqua medicata ; che fi su dar ad appeftati febrie 
“Spanu icaza timor de contraindicant). 216 
a de Acqua 


i 


TA" Volatili 


Acqua di confolida; & fcabiofa con theriaca contra. 


‘ carboni,& buboni. 1561 
Aria,come fi putrefà. 70 
Aria,come fi corrompe,& come fi purifica; & la par è 

. ricolar delle cafe . 189.fino d 191 
Aria per gl’appeftati con febre; deue in tuttii rempî- 

e declinar al freddo ... 3a hat 4.207 
Àîia della Città nuoua di Torino,conueniente àgl- 
appeftati. 207 

Aria ne gl’ hofpedali dei lazaretti difficile è à prepa= 

. rarfi:rvgualmente atutti. |) | ;;f 208 
Acheniefi credono loro pefte efser veneno , portavo» 

‘glida i Peloponefij.. sa. 

Aura venenata della cafsetta d’Auidio Caffio quan-. 

ta iufeccione habbi porcatò . sql 


A uocati, & È rocuratori,Filcali; è de poueri quantis 
8 chi fofsero.i in Torino. ai IqL 

Li autore riprefo da vn anicoltifoi Curitegliero; della 

< Città,perche non approva l’a bbrugiamento SEA 
robbe infette nella Città. 

L'autore infta, che fi publichi vn’ordinc,:che “pronizi 
bifca l’abbrugiamento delle robbe inferce nellamo, 
Città. LIS 40 

L'autore hà vifto nella pete di Torino del. 1630. 
«molti fenza liadicio d'infirmità cader- Morana vin 
{ubito,fenza fegniananti , & dopo morte. - 31.1 

L’autore non crede, che dai corpi Celeft. proceda 
corrottione occulta nell’aria,fenza 10 temperie e 

L'autore procurando la fepoltura à + cadaueri;è im= 


pericolo d’infettar fe, &z {ua clic IE; o ne 
utore » fi dole delle tEOpeliaenza e 
388 faror della pefte. Du: ui 
D'autore ion troua nelPHiftorie vgualità e si 
“fircioni patite dal po polo di Torino, elia qu 
a prore» Procura defcriuerla pt 
troua 1! 1 popolo di Torino ero: aa 
gpautorestt marauiglia 3. che da ca pii mali Noa. SP 


3 
Finito pentimento al PoPoles L'anto= 


TO 


» TU, . 


TA VO LA 
L’autore,rifponde è gl'argomenti, che negano il Sa: 
dafso à gl’appeftati. 23».& fegnenti. 
L'autore rifponde ad altri argomenti, che negano il 
Salafso,& purgatione a gl'appeftati. | 235 
Attratcionescome diferente nel dolore, & nelle ven- 
tofe sio? 2.47.62248 
Actrattione della materia venenofa de buboni,come 
&z-con che inftromenti, fi deue far + 250 


B 


Ando comandato dal Gauernatore per le guar 
die è caufa di maggior pefte: 105 
Budo publicatoin Palermo , efficaciffimo contra» 
delinquenti. DEMI 1 
Barreggiacti efcono di cafa,per procaciarfi il viuere , 
4TIS 
Bacceggiati deuono ftar retitati, & non mandarrob- 
be fuora, 178 
Beccamorti non pofsono fupplit alla fepaltura de ca 
dauersi 120 
i Beccamorti , & carrettieri caminano fenz’ordine—. 
FIG | 
Beuere per gl’ammalati di pefte, con febre, & fenza)» 
210. 


Botega di droghe caufa di pefte. | 73 
Brodo confumato per mutrir,& leuarla fete. 214 
Brodo foftantiofo in Balneo marig peririchi. 215. 
Buboni loro differenze, &luochi, + 246 


Bubo i,quando.fenza pericolo . | 247 
Buboni, u Ndo Dare Lor cacao 


- | ‘ | o È 1 
Buboni deuono tirarfi fuora con il Salafso della vel 
na più profsima,non coneraindicando la virtà. 248 
Bubone » che ritorna dentre, come fe gli pronede. 


2595 
Buboni s'han d’aprir co? fuoce attual | 
Buborne aperto,come s’hà da miedicar.. Die a 
Bubone con piaga patrefacca,come fi medica. 253 


LI 
. 


CORRA siliizinioa. i. Coi a Cada- 


T.M W DL AAT 


» 


‘n © vp" 


“sarai 
lè < s 


da C 

( Adaneri putrefutti, fi caiano è pezzi da i pro? 

Rua prjlecti. l r2I 
Cadaueri d’appeftati rieronati nelle cafe, &lettifei 
: mefi dopo morte. I2I 
Cadauerimefti in tradaauilupati non conofciuti chi 
efofsero . | i 127 
Gamere d’appettati,&altre;come s'infpergino.. 191 

Canimorti,&c. S iu atti à = d’efti 
3&C.Senopiuattià generarsche è d’eftia 

.a guer la pefte. | 


5 TR sr 36, 
Cani,& aleri animali morti intempo di pefte deuo- 
no fepelirfi in fofse profunde.. 37 
Cani più di vintimilla; fepolti vini fuor di Palermo, 
Lin tempo dipefte. (37 
, Capucini neilazaretti,loro infirmà,8rmotte T43. fi- 
so NOÀl4$, pl36324D 
Carlo EwanuelDaca diSanivia;fua motteilil. 70. 
Carlo Porro,fua graue infirmità,& morte; 0. #5 
Carboni con dolor acuto,richiedonò il fonno- ‘rar 
Carboni cominciano per il più con vefiche fimili al- 
| le fcotature. ‘ ì 254 
Carboni di primo falto pegri fenza vefiche - | *%254 
Carbone,come fi deue curar fenza far accrattione; ne 
e ; repercuflione, & perche. | 255 
Carbone,quando da:fegno d’efser mortificato. * 258 
-Cafe,comefi.purificano i i 190 
Caftigo in tempo di pefte,qual deueefser. + - ‘117 
Catalina canapata:conncodifella nonapetta, & aper= 
erta pafsa cinque mefifenza febre,more al fin del fe- 
{to,co'] male fatto cancro. |>. UT 57 
Gataplafma s per far cader l’efcara del carbone ts, 
mitigaril dolor. toi © nei fetca 
‘ Catoblep® fpirando fà vna nube ofcura ch'iptetà 
“i: l'aria à due ii FL I I na P- 
% x « - i - , o 7 ‘ È È > 
Caufa,pesshe 3) contagio pe Se ela 


TAV COCSL A. 
nefla cotica d’vna perlona feaza proprio dannosà 
danno d’aliri. 26. fino à 28 
Caufa vera della pefte + 63 
Caufa immediaca >» è mediata della pefte è l'ira di 
ar: 64 


Dio. 
Cantele da ofseruarfi nel Salafso, & purga de gl’ape 
peftati. 1% Pr TI 1:$ 
Cautele con le quali i Medici, & Cirugici deuono 
vifitar gl'infermi. 178 
Cauterizatione, vero remedio del carbone. — *55 
Cauterijin forma d’acqua, & forma d'ynguento. 257 
Cazolette per profumi delle camere. 191 
Cefare Lomberfano condennato à diec'anni di Ga- 
lera,per hauer baftonato à morte Giouanni Didie- 

ro à perfuafione d’Ottaua fpetie » 137 
Cibi corrotti difpongono ilcorpo al centra io. 193 
Cibi per dopo pafto a gl’appeftati fenza febre. 210 
Cittadini di Torino,procurando faluarfi dalla peftey 
a ladridella Città; inciampanonei foldati cono 
maggior pericolo. 129 
Cittadini non trouano ftanze nette d’infettione nel- 
.le loro.cafline. o (136 
Città di Torino Magnanima;& Mago ifica 139 


“Afficura tutte le prouifieri peri Cittadini 8 per 3 
Lazareta. Voi 143 
Spende quatterdeci milla fcudi.il mefes | ©’ 143 


Attende al fuo nettamento,,&. del territorio. | 1$3 

‘AI findi due quarancene,fenza.cafo di fol) rtosde- 
| fibera metterli i quarantena il-giorno di San Gio- 
aleppertiroiaguolici: MERITI ppi Nea di. 
COIOTSE GUINCIINCOPporta nlaoianandì eflifter feni 
i za PERITI, cicli } e :3E 
Colore s imprime paffando d’vnoin altre pes via di 
| particelle... TONI 3% 
Colere nun purgata , caufa di nuona pefte im Vene- 
raitia culo ecaneny il obama) 26% 
Colegli da chi,8e comefatti nel.futor della pefte.113 
Conlegl eriabienti.zichiamazifotto pens È. t4Ò 
peer gii: c i n 


* 
e 
* 


n 22 ° 


Cavo Lr 


Condizioni requiliteà gl A potecarnij . Tor 
Coulervatori,ehe ieuono far. ; ?63 
Ronistiaeri della campagna, come deuono impie 
E41 1 a . 262 
Cosntigio pefifero,perche così ‘detto: 28 
Sntigio per gontatte real di due corpi, come'fifà. 
29. ; 
Contagio non paffa dall’vdo all’altro, fe non troua_s 
_samalogia ;.- I 29 
Contig.o per fomite, come fi fà. 39 
Contagio per fomite, hà glofieffi princip:j feminatij 
delcostagio per comatto + died.) 
Contigioin altanza ,come fi fà, & com's'intendeve 
SRI dì pilo,‘ (At ( 
«Contagio.in diftanza, fi fàcon elufteffi‘principij ‘emi 
in Be}. . 2 gI 
Contagioin diftunza pià eficace, & più pronto nell’ 


4 Veldere. adi PiaeT+ Tea /pds: pus te- #4 ROLL 53 
Contagiorinidittanza difficile àfchimare; & facile ad 
- _ gNnct.Mmpa: e. Le: $3 
.Contagioa diftarza con quanta celerità; & quanta o 


d'fta.za puònfettare_- (0053 
:Contrand:canon:i debbevere, © 217 
Corncha,& Sergia , & altre Romane condemnate_» 

3 Morte per loro veneficio creduro,pettes n: 0149 
«Coran& corami b:ugian purgano la pettes. 4 


‘Corrottone d'aria linea intemperie, per va natwa» 
le non s admét e. Unit 19 
«Corpi Celetti alieni di contagio,nor feno cana di 
contagio : Misaeantd , 18 
Corpi morti infepoli-caufano.la pefte. darà MAMI I. 
Corpi petti, fi prefera:no-JIaf contagio __ 19% 
“Cur.ritane fostopotti- alla pelte ancor che prurardi. 


Corati & foro dil g-nza prima d'amminiftrari Sa, 
" enti >». .< date sce 
Co pappe: fibil: non rizeunno inferciome- + gi 
— Cole ganzobib Sc egetce alla ps ma 5: 


Ti 


TaAVWVOD RR 


Gole mobili foggette alla purgao. rtl bns 
Lofe'odorifere per profumi. 269 
Croftasò.lia efcara delsearbone, non fi deuetirar oh 


| violenza. 55 
Cuftedi,& gnasdiek de’ upanbggiati 3° 3 & loro vificio. 
1878500 D 


p N21 ?e Pag di PAS . 3 ONE 
Ebolezza perrefolution de fpiriti rare volte» 
TM) accader nel Pini & fecondo giorno » È 
fuecaules.. 237 
Dichiaratione, & dinifione delle cofe che deuono 
È purifica: fia i 268 
Difinivone cella pefte di contagio ° 23 
PE &e.Sèeretarij devono cenet il 1ibro dello 
1°T0 al 2710 
Differenza dé corpi,di naturas&d ‘alimentist: cal, 
; » che non fi rice®ra infettione. 
Dieta nel' mal contagiofo ; confifté nelle” fei cole cri 
nacurali. 
Digrefiiohe: fopta i fuochi fatti nella Città contob. 
» be appeftate. 
)io permecte confufione ne * Confegli ) quando ul 


“ «caftigar, rpopoltr; 49 
«Dio minaccia di Lat i transgrelori de” fidi cQ- 
è a mandamencer. e ATTR IO, 


Diftintronntopta il Salafio y:& | purga de gl apeftati - 
od 334 &c C. 
Diftinzionide;mafi, 1a) :02 10 i 


° 9 
Donne grauide con Batari nali: e alan 
x | pericolofe di morte ineuine, s per lo più 


Donne di morte no table, | dA 

Dragoni;& fer pentiinfettàno latja; #) 
| * 1397361? 
E Mpiaftro attrattivo de bubomi.! i »°zio 
Hmpialiro a attratti uo, dc maturatimo 2% ?lez}o 


ARL 


Etmpia; 


del 


STA OL ALI Van 


o LR per il'bùbone ; che da 16699. di ritornar 
‘ «dentro. De bi i dii 2): 35% 
Empialt?d per far cad rlé (ea 2; mond iffcat) LEI 

Vede Bidone! <> i dA q 

Empiaftri peril carbone, c che confo: TA 

MIO E SLOT 

Empiafiro, per m oruificar Li il carbon; che fi Fa meli 

e gio. (Li MHI IE: i 

Empiaftro di confolida 3&. {cabiofa per il caspolt 

‘loro Wirtu (195 "Sd 

Empiaftro del Riccio foprai ata}: ed di ve; 407 

EFmpiafi peri carboni nianco malignie, n Rd 
ndm; I mali, {na natura; è quali fi 12001) olesus "AE 
picorî, fcné' Pritéfi 5: perche cosi dettir.. «voi 

Epicrafisnetoi Ia ine goa fia 'itprefso Labinkezi 
Panemij. quale fiano , ua natura fecondo ròlogie 

13. 


-Epid: > 
prim PERE. lì suon o, ja: 35 È CRE ; 33 


1demj.c om 1A 
A Ù die lapidi Mese patitoiote pelle e perse 


ito 
" aeempià fingolar di carità di due figlioli n° 126 
loro, mMorte_; 


Ri fercrtuspetdbiio! î fear diflolution, ) delle gion- 


‘ture; RE} 133 s DS 
“Edolo png ;& dewoti. (nl 5 
enti: .19A Bsts:n01 od giro tnt | 


e 
Auola de cani. ani ppzzolenti, per eftiaguer Ma Lo 


Bg REI 9g. 

TAR ettici eine b4s Y allo i paler: 
“tim che cofa fia . . TEA gancoo 
<<Figl Tato HA pigri 1 cercano nirazzi pure DEb8:* 33 
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uative del contagio. 193.0 
Regole pieferuatiue particolari del migiar è beue= 
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Del moto, & quiete, DITO 198. 
Del fonno, & vigilia, | | 199 
Dell’inanitione, & repletione. 208 
De gl’accidenti dellanimo. 20, 
Regole prefermatine del cauat fangue . | 2ez 
Della purga | 203 
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Vigilie,quindo contengono agl'appettati RURTOZbSO: 
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Vitrotio Amedeo, {nccedendo,al Serenifsimo Carlo. “ 
Faaaie] morto in Sauigliano dél 1630. li 26.}Lu= | 
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